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ISTITUZIONI 

D I 

DIRITTO CIVILE. 


LIBRO TERZO 

Dei DIFFERENTI MODI COI QUALI SI ACQUISTA 
LA FROPEIETA 7 . 


DIVISIONE GENERALE. 

Li proprietà si acquista in sei 
Coll' occupazione ; 

Coll’ accessione ; 

Colla successione; 

Colla donazione ; 

Coi contratti traslativi di proprietà; 7ir. 

E colla prescrizione (1). 7 I2< 



(,) La leggo è pure un morto <i’ acquistare ; per esentiti "usu¬ 
frutto del padre e della .madre sui beni dei loto Cglì è acqui¬ 
stato per la sola forai della legge. 





6 Lib. III. Modi d' acquisì, la proprietà: 

titolo primo. 


7 i5- 


-Dell ’occupazione (i)- 

V occupazione è un modo d s acquistare col 
quale le cose qui sotto indicate si acquistano 
dal primo occupante. 

Queste sono i.° le bestie selvaggi salva 
Y esecuzione delle leggi relative alla caccia o 
alla pesca (a). 

S' intendono per bestie selvagge quelle che 
godono dì tutta la loro libertà (3). Abbiamo 
veduto nel libro precedente die quelle die 
possono essere riguardate come 1’ accessione di 
un fondo, conte sono i piccioni duna colom¬ 
baia i conigli d’un covo, i pesci di una pes¬ 
chiera, appartengono al proprietario di questi 

(r) Vedasi il Trattalo delia Proprietà , di Pothier, parte i , 

(2) Per la caccia vedasi pria ci pai mote la legge del a8 aprile 
irgo, e per la pesca, il titolo 5 della legge del 14 fiorile anno 
io ( Bulleltino n. 1491 . ) Per la pesca sulle riviere navigabili 
c per la pesca s« quelle non navigabili vedasi i 1 parere del con¬ 
siglio di stato approvalo li 3o piovoso anco i3T Ballettino 
a, q3ì. 1 

(5) Uccelli j quadrupedi , pesci; 






























Tu. I. Dell’ occupazione• ‘t 

fondi. Ria siccome egli non le tiene, rigoro¬ 
samente parlando, sotto la sua podestà imme¬ 
diata, e non le possiede che come facenti, 
in certo qual modo, parte dell* oggetto che le 
contiene , n.e risulta che se per caso fortuito ? 
e senza che vi sia intervenuta frode nè artifi¬ 
zio , esse passano in un altro stagno, covo o 
colomhaja, cessano di appartenergli e sono ac¬ 
quistate dal proprietario della loro nuova di¬ 
mora. 

a.° Le cose ritrovate ; esse sono di due spe¬ 
cie : x. 0 il tesoro, vale a dire qualunque cosa 
nascosta o sotterrata (j) sulla quale nessuno 
può giustificare il diritto di proprietà. 

Il tesoro appartiene in totalità all’inventore, se 
1 ! ha trovato nel suo proprio fondo ; altrimenti 
la metà appartiene al proprietario (a) del fondo 


(i) Nascosta o sotterrata : Danqoe s’«Ila non fosse nè na-' 
scosta nè sotterrata , non si potrebbe dire un tesoro * ma una 
cosa perduta ? alla quale appìicher*bbesi la disposizione che 
viene appresso* 

(a) Quid, se il fondo nel quale è stato ritrovato il tesoro 
era sottoposto a un uso frutto? Il tesoro non essendo no frutto ? 
V usufruttuario non può avervi alcun diritto , ed egli appartiene 
sia io parte , sia in totalità a chi ne ha la nuda proprietà* Se 
è ritrovato dall 1 usufruttuario , allora questi ae percepisce la 
metà, ma come inventore [arU 5g8. ) 






8 IiE. III. Modi d'acquisi. la proprietà, 
e r altra metà all'inventore, se però quest* ul¬ 
timo l’ha ritrovato per puro effetto del ca¬ 
so (i). In caso contrario egli appartiene per 
intero al proprietario del fondo. (2). 
iG. La seconda specie di cose trovate sono le 
cose abbandonate ( 3 ), e quelle perdute , il di 
cui proprietario non si presenta. Il diritto su 
queste cose è regolato da leggi particolari (4}: 
dicasi lo stesso degli effetti gettati in mare per 


(1) Questa restrizione c presa dal diritto romano, L unte. 
CocL de Ihesauris. Essa ha per oggetto d 1 * 3 4 impedire agli estra¬ 
nei di andare in considerata metHe a scavare nei campi altrui per 
ricercarvi dei tesori. Egli è inoltre evidente che questa restri¬ 
zione non ha luogo quando iì tesoro è stato ritrovato dal pro¬ 
prietario medesimo, 

(a) Questa disposizione non è eoo tenuta tesemi mente nell’m, 
. ^16 ; ma siccome quest'articolo ammette la distinzione fatta 
dalla legge, Cod. de lhesauris f sui tesoro trovato ad arte o per 
azzardo nel fondo altrui , ho pensato che il legislatore abbia 
egualmente ammesso, almeno implicitamente, la pena portata 
da questa stessa legge contro colui che avesse apposta torneo te 
scavato il terreno altrui, pena che consiste nulla privazione di 
qualunque diritto ani tesoro, 

( 3 ) Le cose abbandonate possono essere poste nel numero dei 
beni vacanti che appartengono allo stato , come è stato dette 
nel libro pie cedente. 

(4) lo non conosco alcuna legge relativa a questo genere 
d’ acquisto. Le leggi antiche accordavano la cosa trovata , dice 
Epaye, al signore del feudo. Lo stato è egli successo al diritto 
del signore a questo riguardo? lo lo ripeto, non conosco legge 
alcuna che V abbia deciso $ e sembra che in pratica la cosa tro¬ 
vata appartenga all 1 inventore quando il proprietario non si pre- 



























Tit. I. Dell* occupazione. 9 

alleggerire il vascello in caso di tempesta (1); 
di quelle rigettate dal mare (a) ; e delle piante 
ed erbaggi che nascono sulle rive ( 3 ) 

Vi sono molti altri modi d' acquistare col 
mezzo dell’ occupazione, quali sono la scoperta 
di un’ isola disabitata , il bottino fatto sull * 1 2 3 ' ini¬ 
mico, le prese marittime, ee. Ma siccome questi, 
oggetti si riferiscono piuttosto al diritto pubblico 
che al diritto privato ^ le regole che vi sono 
relative non entrano nel piano di questo trattato. 


Senta entro i tre anni. S’ egli h rivendica in quest 1 intervallo f 
p inventore ò tenuto eli restituirla so la conserva ancora in suo 
possesso. Se l’ha venduta, il proprietario ha egualmente il diri no 
ài rivendicarla contro il nuovo possessose ed anche senza iaden - 
umazione , a meno che quest’ultimo non provi d’averla acqui¬ 
stata in una fiera o mercato o ad un pubblico incantoo da no 
mercante che vende sìmili oggetti; nel qual caso il proprietario 
non può farsela restituire sensa pagare al possessore il costo 
della medesima { art, 2^79 e 1^80, ) 

( 1 ) Vedasi Codice di commercio, lib, a, tit, ia* 

(2) Vedansi gli articoli 19 e 4^ del Ut, 9, lib, 4 dell’ ordi¬ 
nanza della marina del 1681; le leggi del 3 3 maggio 1791 
relative alla cassa degli invalidi della marina ; il decreto dei 
consoli del 17 fiorile anno 9 ( Ballettino ex, 665 . ) 

(3) Sono queste quelle piante che l 1 ordinanza delia marina 
(lib- io, tiu 4) chiama varech , vraicq , sar ou goesrnon. 
( Vedasi il decreto dei consoli del io termidoro anno la (Bui* 
lettino n. x$o 5 . ) 








i o Lib. III. Modi d'acquisi. la proprietà. 
TITOLO II. 

Dell' accessione ( i ). 

L’ accessione è un modo cT acquistare pel 
quale la cosa accessoria appartiene al proprie- 
s 4 6 - tario della cosa principale. 

Una cosa può essere P accessoria di un’ altra 
in due modi ; o perchè è prodotta da essa ; o 
iW perchè vi e unita o incorporata. 

CAPITOLO PRIMO. 

Del diritto d' accessione su ciò che e prodotto 
dalla cosa. 

Il diritto d’ accessione su ciò che è prodotto 
dalla cosa si applica principalmente (a) ai frutti. 
5 47- Noi abbiamo veduto al titolo dell’ usufrutto , 


(0 Vedasi Pothier, deità proprictk, parie i , cap. a , sei. 3. 
(aj Principalmente : per la ragione che questo diritto si ap¬ 
plica egualmente a tutti ì prodotti provenienti dalla cosa seb¬ 
bene non siano frutti j per esempio , ai tesoro trovato nel 
fondo ec. 







































Tit. II. Dell 9 accessione. 
libro precedente , ciò che devesi intendere per 
frutti, e quali sono le loro differenti specie. 

Regolarmente i frutti d’ una cosa apparten¬ 
gono a colui che ne è il proprietario , o a coloro 647* 
ai quali ha egli accordato il diritto di perce¬ 
pirli (1) coir obbligo di tener conto delle spese 
di lavorerio , travagli e semenze somministrate 

dai terzi (a). S,<8 ‘ 

Se però la cosa è stata posseduta di buona 
fede da una persona, diversa dal proprietario, 
i frutti per celti ( 3 ) appartengono al possessore, 549 * 
Si intende per possessore di buona fede colui 
che possedè come proprietario in forza d un. 
titolo traslativo di proprietà, del quale egli 
ignora i viz). Per conseguenza cessa la sua buona 
fede dal momento che questi vizj gli sono noti ; 55 o^ 
ma essa è sempre presunta quando vi è un t§- 


(1) L 1 2 usufruttuario, il conduttore, il creditore con anticresì. 

(2) Qua mi* anche questi possessori fossero stati possessori di 
loala fede ; ed infatti il proprietario sarebbe sempre stato ob¬ 
bligato a far queste spese- Bisogna però eccettuare il caso dell usu¬ 
fruttuario* Noi abbiamo visto nel libro precedente che i fruiti- 
pendenti dalle radici al momento della cessazione dell usufruito 
appartengono al proprietario senza compenso per le spese di la 
vorerio c sementi { ari. 585 - ) 

(o) Pcrociti ; Basta die siano perceui, Non si distingue, co¬ 
me presso i romani, se essi sono ccosumaU o ancora esistesti* 







i a Xjib. III. Modi d'acquisi, la proprietà. 
tolo ; ed allora spetta a quegli che allega la 
22681 mala fede a provai la. 

Se la mala fede è provata , e che la cosa 
principale non sia prescritta (1) è ordinata la 
restituzione dei frutti (2). Questa restituzio¬ 
ne ha luogo a datare dal giorno in cui è 
6jj9 . cominciata la mala fede. Essa deve farsi per 
guanto è possìbile in natura per Y ultima an¬ 
nata > e per le precedenti > secondo i calmieri 
del mercato più vicino, o in mancanza di cai- 
nieri, a detta di esperti. Se la restituzione in 
natura per f ultima annata riesce impossibile si 
Pr 193i fa come quella delle armate precedenti. 

CAPITOLO II 

Bel diritto d* accessione su ciò che è imito 
o incorporato alla cosa* 

Le regole relative a questa specie d'accessione 
essendo differenti ? secondo che la cosa e ino- 


0) E 1 evidente clic una volta ohe il possessore ha prescritta 
la proprietà della cosa non ù più Le muo ad alcuna resti turione 
di frutti ; essi gli appartengono tutti come acce ssor j della sua 
proprietà* 

(3) Non solo di epici li che il possessore ha percalli * ma an¬ 
cora di quelli che avrebbe [ioLuto percepire j e eh' egli non hu 
perceui per sua negligenza. 
































g?, T . II. Dell’accessione. l3 

biliare o immobiliare, noi tratteremo separata- 
mente ciò che concerne ciascuna delle due specie. 

S“e z i o s e Prima. 

Dell' accessione per unione o incorporazione , 
relativamente alle cote mobiliari. 

E’ difficile , per non dire impossibile , di sta¬ 
bilire delle regole generali e precise relativa¬ 
mente al diritto d’ accessione, quanto alle cose 
mobiliari. Così stabilendo generalmente per mas¬ 
sima che questo diritto è interamente subor¬ 
dinato ai principi dell 5 equità naturale , basterà 
in seguito di stabilire alcune regole particolari 
proprie a determinare il giudice nei casi ana¬ 
loghi e non previsti. 

Queste regole sono relative a tre c^sì : 

Unione di due cose appartenenti a diversi 
proprietarj ; 

P orinazione d J una nuova specie con una ma¬ 
teria appartenente ad altrui; 

Miscuglio di varie materie appartenenti a di¬ 
versi proprietarj» 




4 Lib. III. 'Modi d’acquisi, la proprietà, 

§. I. 

Unione di due cose appartenenti a diversi 
proprietarj. 

Allorché due co?e appartenenti a differenti 
proprietarj sono state unite in modo di formarne 
un sol tutto (i ), questo tutto appartiene al 
proprietario della cosa principale 5 quand' anche 
le due cose fossero suscettibili di separazione e 
potessero sussistere 1 J una senza ['altra 3 coll’ ob¬ 
bligo tuttavia per parte di quest' ultimo di rim¬ 
borsare il valore dell' altro oggetto. 

666 . E 5 riputata parte principale quella per 1 ’ uso 
ornamento o complemento della quale 1 ’ altra è 
stata aggiunta (a). Se però fosse difficile di discer- 
56 ;. nere quale sia 1 ’ accessoria dell altra ( 3 ), allora 
bisognerebbe riputare cosa principale quella che 
56 9 , sarebbe la più considerevole in valore o in vo¬ 
lume sé i valori fossero appresso a poco uguali. 


(i) Per esemplo , un diamante incassalo io un anello, una 
sopra coperta posta ad un abito, 

(a) Cosi, negli esempi della nota precedente, il diamante cd 
il di sopra dell’ abito sono le cose principali. 

( 3 ) Come in un mobile, quale è le cosa principale della stoffa 
o del legno? / 




































Tit. II. Dell' accessione . j 5 

II. principio che noi abbiamo stabilito soffre 
però un’ eccezione quando il valore della cosa 
unita è molto più considerevole di quello della 
cosa principale ( x ), In questo caso il proprietario 
dell’ oggetto accessorio può , se la cosa è stata 
adoperata senza sua saputa 3 domandare che sia 
separata (a) per essergli restituita } quand’ an¬ 
che dovesse risultare dal? operazione qualche 
deterioramento della cosa principale. 568, 

S- 

Formazione d’ una nuova specie con una 
jnateria appartenente ad altrui. 

Questo caso è quello che è chiamato in di¬ 
ritto romano Specificazione. 

Il principio generale a questo riguardo è che 
in tutti i casi , e sia che la materia possa o 
non possa riprendere la sua primiera forma ( 3 ) 

(r) Per esempio > un grosso diamante al pomo della spada* 

Qui f rigorosamente parlando , la spada è la cosa principale ; 
ma però , come dice V articolo , se vi è mia disproporzione 
considerevole nel prezzo f il proprietario dei diamante potrà ri¬ 
vendicarlo* 

(2} E* P azione ad exhibendum dei romani, Vedasi al dJge~ 
sto il tìtolo dì questo nome. 

(3) Un bicchiere (T argento poò esser rimesso nel croginolo e 
ritornato in una verga ; ma il legno coi qoale si è fatto un 
mobile non può ricevere la sna prima forma ec. 













ì\t' 




1 6 Lib. III. Modi d'acquìst. la proprietà. 
quegli. eh® ^ proprietario d. elisi materia in to* 
talità ha il diritto di riclamare la nuova specie 
5-70. rimborsando il prezzo della mano d opera. Ma 
se T artefice è nel tempo stesso proprietario d’ una 
parte della materia (i) e che la separazione non. 
possa farsi senza inconveniente, alloia la nuova 
specie gli è comune col proprietario dell’altra 
parte, in ragione, quanto a quest ultimo, della 
parte di materia che gli appartiene ; e quanto 
all’ artefice , in ragione nel tempo stesso e del 
prezzo della sua materia, e di quello della sua 
&7*. mano d’ opera (2.). 

Tuttavia * siccome questi principi* per (pian- 
to sembrino equi, diverrebbero rigorosi , ed 
anzi ingiusti ne) caso in cui il prezzo della 
mano d’ opera sorpassasse di molto quello della 
materia (3) si deve allora riguardare V indù- 


(1) Per esempio una cosa fabbricata con metalli appartenenti 
in parte al fonditore, 

(a) j Esempio: la cosa fabbricata è stimata in totale 3 ,ooo fr- 
La porzione di materia appartenente all artefice è stimata boo 
£r* ^ quella appartenente ad altrui 1000 fr., la mano d opera 
x^noo fr, L’ artefice avendo somministrato primamente la ma¬ 
teria per 800 fr* più :ooo fr* di mano d opera , sarà proprie¬ 
tario di due terzi della totalità della cosa. 

(5) Ciò può accadere sovente quanto alle tapezzerie , ai qua^ 
dri ec- 





















































Tit. II. Dell' accessione. 17 

■stria come la cosa principale e decidere che 
l’artefice ha il diritto di-ritirare la cosa la¬ 
vorata (r) indennizzando il proprietario della 
materia (a). s 7 . r 

Parimente, quando il proprietario di tutta 
o parte della materia ha ignorato P uso che 
ne è stato fatto ( 3 ), siccome sarebbe contro 
1’ equità di costringerlo a fare contro sua vo¬ 
glia una spesa ch’egli non ha preveduta (4) 5 egli 
può , anzi nei casi in cui la legge gli aecorda 
il diritto di ri clamare la proprietà di tutta o 
parte della nuova specie , esigere a sua scel¬ 
ta dall’ artefice o il valore delia sua materia 
o la restituzione nella stessa natura^ quantità} 
peso , misura e bontà ( 5 ). 


( t) Questa dispostiloè di lotta fqniik quando 1 ’ artefice è 
fU buona fede ; ma io no ri credo oh* essa debba essere applicala 
al caso hi coi ha impiegata la materia di mala fede, (diga* 
mento 1 tallo dall ’ arL 5 ^ 7 * } 

(3) Vale a dire rimborsando il prezzo della materia unita¬ 
mente ai danni ed interessi se vi ha lungo { art. $77* ) 

(3) S* egli ha conosci nto L 1 uso che se ne faceva , e che po¬ 
tendolo impedire non V ha fatto ? si ritiene che lo abbia ap-* 
provato* 

(jj) Quella del prezzo della mano d 1 opera, 

(5) Il tutto unitamente ai danni ed interessi se i* artefice era 
dì mal* fede* 

a 


DjsifiNCovrxT. Ist. T. Il: 





18 Lie, -III. Modi d' acquisi, la proprietà. 

$. HI. 

Formazione d' una cosa mediante la mistura 
di varie materie appartenenti a diversi 
proprietarj (ij. 


In questo caso, se l’uria delle due materie a 
motivo della grande sproporzione nella quan¬ 
tità e nel prezzo può essere riguardata come 
la cosa principale, quegli che ne è proprie¬ 
tario può (a) ri clamare la totalità della mistura 
* 

rimborsando all j altro il valore della sua ma- 
P" 4 * teria. 

Nel caso contrario bisogna distinguere .* 

Se le materie possono separarsi (3), que- 


ft) Non trattasi punto qui <V una nuova specie ma lìdia sem¬ 
plice mistura di due materie della stessa specie, come del gra¬ 
no, del vino ; o di specie diversa , ma però di natura tale ci* 
«ou farne che pn sol corpo , come de’ metalli fusi insieme. Si 
sujlponc, inoltre, in questo paragrafo die tutti i proprietari non 
abbiano aecnnsentito alla mistura; altrimenti la cosa sarebbe 
loro comune in tutti i vasi c sema alcuna distinzione in pro¬ 
porzione della quantità e del valore delle siatene appartenenti 
a ciascuno di essi, 

(a) Plò. E’ una facoltà ch’egli può non esercitare, ed al¬ 
lora si applicherà h regola stabilita per il caso in cui le mate, 
rie non possono separarsi, 

( 3 ) Come nel caso di fusione eli J ae metalli insieme. 
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gH ad insaputa del quale sono esse state mi¬ 
schiate può domandare la divisione. 

Se la separazione non può aver luogo , o 
che ne risulti un ineonveniente notabile ? la 
cosa diviene comune ai propri e tarj } in pro¬ 
porzione della quantità , qualità e valore 
della materia appartenente a ciascuno di essi, 5 ? 3 . 

§. IV. 

Disposizioni applicabili ai tre casi 
sopramentovati . 


Esse sono due ; la prima è che in tutti i 
casi, in cui la cosa rimane comune deve es¬ 
sere venduta all’ incanto (1) a profitto co- 
muné. SjS. 

E la seconda che coloro che hanno ado¬ 
perate delle materie appartenenti ad altruijad 
insaputa dei propri e tarj > possono essere con¬ 
dannati ai danni ed interessi di questi ultimi 
senza pregiudizio delle procedure straordina¬ 
rie (a) se vi è luogo. 677; 


(1) Vale a flirt aggiudicala al maggior offerente, 
(a) Cora* sono l’accusa di furto , o di truffa, 






■ao Lra. II!. Modi d'acquisi, la proprietà. 

* 

S E Z I I) IN E II. 

Dell’ accessione per unione o incorporazione 
relativamente olle cose hnniobiliuri. 

Le cose eli e si riferiscono a questa specie 
<T accessione sono : 

i,° Le costruzioni , piantagioni ed olive 
opere dello stesso genere ; 

2. 0 Le alluvioni ; 

3.° Le isolo formate nelle riviere. 

S- I. 

Delle costruzioni, piantagioni cc. 

In generale , la proprietà del suolo importa 
quella della superi!eie e dei disotto. Da ciò 
risulta ; 

i.° Che il proprietario del suolo può fare 
al di sopra tutte le pian taglioni e costruzio¬ 
ni die giudica a propòsito , co «formandosi ai 
regolamenti di polizia (i) e salvi i diritti dei 

(i) Hdatmmenu all’altma itegli oilitic; , alla prtcau*iani vo . 
Iute in cene costruzioni ( ari. G~ \ )j al seulitro tla lasciarsi Inni,o 
ìe riviere navigatici ce. 


















































Tìt. II. Dell'accessione' ai ' 

tèrzi per ragione delle servitù eh’ essi possono 
avere ; 

2. Che può fare al disotto tutte quelle co¬ 
struzioni e scavi, e trarre da questi sca.i tutti 
i prodot ti di’essi possono somministrare, salva 

]- esecuzione delle leggi di polizia (i) , e di ^ 
quelle relative allo scavo delle miniere (z). 

3 . ° die tutte le costruzioni, piantagioni ed 
opere fatte sopra un terreno o nell’interno, 
si presumono fatte a spese e co materiali del 
proprietario, salvo la prova contraria , e senza 
pregiudizio del diritto di proprietà che un 
terzo potrebbe acquistare o aver acquistato 
colla prescrizione sia d ! un sotterraneo sotto 
1 ’ edilìzio, sia di tutt’ altra parte dell edifi- 

55 3 ^ 

zìo ( 3 ). 

Noi diciamo salvo la prova in conti ai io , 
imperciocché può essere provato che le opere 
sono siate fatte o dal proprietario del suolo 
coi materiali altrui, o da un terzo coi suoi 
proprj materiali. 

(i) Le leggi di polizìa concernenti lo sgornbramento delle 
strade- 

fa) Vedasi tom* t.° la nota 3 della pag. 35^* 

(3) IS T ei paesi, per esempio, in cui i diversi piani d una casa 

ppattengono a differenti proprietar}, ò evidente die la proprietà 
d 1 un piano può essere acquila col mezzo della prese mio ne. 
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Nel primo caso il proprietario del fon4 (? 
non è tenuto di restituire in materiali in ìspe- 
eie j ma è tenuto di pagarne il valore , senz a 
pregiudizio 1 dei danni e interessi se vi Ira Ilio" 

:$ l’go (i). 

Nel secondo caso il proprietario del fondo 
ha la scelta o di ritenere i lavori, rimbor¬ 
sando il valore dei materiali, e d il prezzo 
della mano d’ opera, senza riguardo al mag¬ 
giore o minor valore del fondo (a) ; 0 di ob- 
hhgare quegli obe ha fatte le opere , di le¬ 
varle a sue speso , ed anzi di pagargli se vi 
e luogo j i danni ed interessi (3). 

Se però le opere sono state fatte da un 


(d Sopra tutto s’«gli è di mia fate , e ««„„ prcgimlizio dcile 
procedure straordinarie , se vi ha luogo ( ari. j_ 

(a) Vale a dire senza riguardo al maggiore o minor aumento 
di valore che il fondo ha potuto avere a motivo delle opere fatte 
Cosi, se lo opere hanno importato 10,000 fr. « che esse abbiano 
aumentato il valore del fondo di 20,000 fr. il proprietario potrà 
ritenerle por 10,000 fr. ; ma anche , nel caso contrario che è 
lì pm frequente, so le opere hanno importato 20,000 fr e non 
hanno aumentato il valore del fondo che di J0 ,ooo fr j| “ 
pnetano non poità ritenerle che pagando 20,000 fr. E’ lero che 
siccome egli ha il diritto di costringere quegli che le l,a fatto 
a ciarle, come vedremo fra poco, potrà in conseguenza obbli¬ 
garlo d acconsentire ad una diminuzione. 

( 3 1 VvT 1 » ragione del-ritardo che avrà onti.m .,«■ • 
di mento del fondo, delle deteriorazioni che 1 , opere "7 ili*' 
distroiionjì avranno potuto produrrei * 4 oro 




















































■Tri?. II. DeW accessionet 
possessore di buona fede, il proprietario non 
può domandarne la soppressione ; ma esso ba 
la scelta o di rimborsare ì’importo delle ope-, 
re j o di pagare una somma uguale ali’ an¬ 
niento del valore del tondo. 

$. m 

DelV alluvione. 


alluvione è un accrescimento che si for¬ 
ma successivamente ed impercettibilmente in¬ 
torno ai fondi che costeggiano un fiume o 

. • 5 ^ 6 - 

una riviera. 

Un accrescimento. Esso può aver luogo in 
due maniere , e colla riunione successiva di 
terre trasportate dal fiume o che torma qual¬ 
che volta 1° acqua corrente ritirandosi insensi¬ 
bilmente dall’una delie sue rive per traspor¬ 
tarsi sulP altra. L’alluvione appartiene, in amen- 55?- 
due i casi al proprietario della riva , senza 
alcuna indennizzazione per quello della riva 
opposta; ma coll’obbligo se si tratta d’una ri¬ 
viera navigabile o inserviente a trasporto , di 
lasciare il marcia-piede o sentiero in confor¬ 
mità ai regolamenti, 
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Successivamente ed impercettibilmente. In 
conseguenza , se ima parte considerevole e ri" 
conoscibile d J un campo limitrofo è traspor¬ 
tata mediante un istantaneo accrescimento eli 
mia riviera navigabile o no e portata verso 
t1n cam P° inferiore o verso la riva opposta, 
proprietario di questa parte può ri clamarla , 
ma entro l’anno soltanto, eccetto però che il 
proprietario del campo al quale la parte tras¬ 
portata è stata unita non ne abbia preso pos¬ 
sesso . nel qual caso il ridatilo potrà essere 

fatto finche 1 immissione in possesso non si 
SSg. sarà effettuata* 

■Per una conseguenza dello stesso principio , 
se una riviera navigabile inserviente a tras¬ 
porto « no abbandona il S no letto ( 1 ) p C r 
formarsene un nuovo, non v' ha luogo al di- 

Zltt ° d ’ alluvione i ma il letto abbandonato ap¬ 
partiene a titolo d'indermizzazione ai propri e- 
tarj dei fondi nuovamente occupati dal fiume, 

ciascuno in proporzione del terreno che gli è 
503. sf; ato tolto. 


^ >> li™. in 























































Tit. II. Del? accessione. 

Vhe costeggiano un fiume od una riviera , 
^perciocché l *alluvione non ha luogo ^ r°. a 
riguardo dei siti abbandonati dal mare (i) ; 51z* 

a,° À riguardo dei laghi o stagni. 11 pro¬ 
prietario delio stagno conserva sempre il ter¬ 
reno che bacqua copre quand’ essa è all’altez¬ 
za della bocca dello stagno e la conserva 
quand’ anche il volume dell* acqua venisse a 
diminuire ; come pure egli non acquista alcun 
diritto stri terreni limitrofi che 1* acqua del 
suo stagno venisse a coprire nelle escrescen¬ 
ze s traordinarie. 558. 

§• ni. 

Delle isole formate nelle riviere. 


Abbiamo veduto nel libro precedente 2 che 
le isole formate nelle riviere navigabili o in¬ 
servienti a trasporto appartengono allo stato, 
se non v* ha titolo o prescrizione in con¬ 
trario. 

Dicasi lo stesso delle unioni di terra (a) 


fi) Essi appartengono alio stato ( art. iBS ). 

io credo che risola differisca (UH* unione di terra ia qm* 
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che si formano nel letto delle riviere dell’isfes- 
, 56o. s h specie. 

Quanto alle isole ed unioni di terra for¬ 
mate nelle altre riviere esse appartengono ai 
proprietarj delle rive ; ma por determinare 
maniera colla quale questa proprietà dev’ es¬ 
sere distribuita, bisogna supporre una linea 
tirata nel mezzo della riviera ; se P ìsola è 
tutta intera da un lato , essa appartiene pe£ 
intiero ai proprietarj di quel lato che pren¬ 
dono ciascuno la porzione che si trova in fàc¬ 
cia al loro fondo. 

Se T isola è tagliata dalla linea tirata nel 
mezzo delia riviera , allora la porzione clic si 
trova da ciascun lato della linea appartiene 
ai proprietarj di questo lato, ciré se la divir 
56i. dono nel modo sopraccennato. 

Queste disposizioni si applicano soltanto alle 
isole formate sia per il disseccamento d* una 
porzione di letto, sia per un ammasso di sab- 


sto- clic P isola h una portone del letto stesso del fiume, ch’esse 
laseia allo scoperto allargandosi da ima parte e ria! l’altra, in vece 
che l’unione di terra è un ammasso di sabbia che il fiume rac¬ 
coglie sopra un sul punto, e che finisce coll'inalzarsi al di sopra 
delta superfìcie dèli’ acqiua. 























































Ttt. II. Dèli’accessione* s.% 

})ia strascinatavi dalla riviera ; ma se l’isola 
è formata da un semplice deviamento della 
riviera 5 che col mezzo d' un nuovo braccio 
taglia e circonda il campo d J un proprietario 
vicino, la proprietà non è cangiata, quando 
anche si trattasse d J una riviera navigabile o 56a* 
inserviente a trasporto. 

TITOLO III. 

Delle successioni (i ). 

La parola Successione f secondo il lin¬ 
guaggio comune 3 e spesso anche secondo 
quello delle leggi (a) significa la massa o 
F universalità de’beni e pesi che una persona 
lascia, morendo. Qualche volta però . e segna¬ 
tamente in questo titolo, per successione san¬ 
toli de il diritto di raccogliere questa massa 
o universalità ; e d'ordinario si chiama ere- 


fi ) Esistono su questa materia dop trattati l’uno di Le&run, 
opera tanta, ma diffuso come tutte k altre sortite dalla piuma 
di quest’ ai* .ore ; V altro di Poihier , opera a dir vero postu¬ 
ma* ma che contiene cose eccellenti, massime circa la materia 
dei le collazioni e quella delle divisioni* 

(a) Art* 869 e seg. 


f 
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de (j) quegli al quale un tal diritto è de - 
voluto. 

Sotto quest’uilimo rapporto la successione 
può essere riguardata còme il terzo modo di 
acquistare la proprietà. Due sono le specie .' 
la legittima che la legge sola deferisce; e 3 ;l 
testamentaria che viene deferita per volontà 
espressa dell' uomo , dietro il permesso della 
legge. 

Nel titolo seguente vedremo quali sono 
i casi per cui I’ una di queste successioni 
deliba essere all’ altra preferita. 

Essendo di fatti la successione testamentari 
un effetto della liberalità del testatore, natu¬ 
rai mente si riporta al quarto modo di acqui¬ 
stare (a). Qui dunque non si tratterà che di 
successioni legittime; e noi vedremo in primo 
luogo in qual guisa si aprano le successioni; 

2,. 0 Quali siano i diversi ordini di succes¬ 
sione ; 


fi) IT ordinano : A norma titilli articoli pG e t i fi Ai 
nanraìl hanno , io certi casi , il diritto di raccòrrò aneli e h uv 
tdiik della successione, eppure essi non hanno il titolo di 
crede* 

('*} Che £ V figgilo del titolo seguente, 



























































A.° In qual maniera possono coloro } al 
quali è devoluta una successione 5 accettarla 


o rifiutarla ; 

5.° In fine quali siano le obbligazioni del- 
p erede che ira accettato , sia rapporto ai suoi 


coeredi j sia rapporto ai creditori nella suc¬ 
cessione. 

CAPITOLO PRIMO. 


Dell’ apertura delle successioni. 


È d’uopo fissare il memento dell 5 apertura 
della successione ^ perchè è da questo mo¬ 
mento che si dà luogo del pari ai diritto del¬ 
l’erede (i). Il posto del defunto y dice l’o¬ 
ra tore del consiglio di stato , non pup rima¬ 
nere vacante } nè la sorte delle sue proprietà 


incerta ; di modo che 1 erede., fosse egli so¬ 


pravvissuto di un 


solo istante al defunto, è 




(i) E 1 da questo momento pare elle bisogna osservare se l 1 e-: 
redo ij o nou è capace di succedere* ( arL 7 ^ 5 , qoG- J 
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considerato aver raccolta la sua successione ? 
ed averla trasmessa colla propria a’ suoi ere¬ 
di (i). Necessita dunque di stabilire le rego¬ 
le die servono a determinare V istante di que¬ 
sta apertura. 

E prima si ritenga che non si succede a 
persona vivente. Quindi la successione non 
può aprirsi che colla morte, sia naturale, sia 
, civile j sia presunta ( 2 ). 

Abbiamo veduto al titolo delia morte civile 
a qual epoca questa motte è incorsa, c per 
, conseguenza la successione aperta; noi abbia¬ 
mo del pari veduto al titolo degli assentì ciò 
che risulta dalla presunzione di morte delle 
persone assenti. 

Parerebbe che non vi avesse da essere al¬ 
cuna difficoltà per determinare il momento 
dell’apertura di una successione per la morte 
naturale. Può avvenire per altro che due 
persone credi 1* una dell’ altra , muoiano as¬ 
sieme in un naufragio, incendio ec. : e sicco¬ 
me assai di frequente importa determinare 

( ') E ' ,S s P' c g azionc dì T JW[ o adagio ; IL mono mette ir 
possesso il -vìpo* " 

(a) Iti caso di assenza4 y 











































































Tri. Ili, Delle successioni. 3 1 
quale è quella che è morta la prima (]); è 
forza in questo caso , in mancanza rii piova 
certa, ricorrere a delie presunzioni. 

La principale è quella che si deduce dalie 
circostanze di fatto se ne esistono (a). In 
mancanza di esse, la presunzione che uno 
sia sppravvissuto aU ; altro è determinata se¬ 
condo l’età, il sesso, giusta le regole seguenti: 

11 maggiore d’ età è presunto aver soprav¬ 
vissuto in due Cirsi : T 30 - 

i. v Se quelli che sono periti insieme ave¬ 
vano meno di quindici anni ; 721.- 

a. 0 Se V uno aveva meno di quindici, e 
V altro meno di sessanta. 

Al contrario quegli che ha meno età è 
presunto aver sopravvissuto nei casi seguenti ; 


(1) Supponiamo clic un padre ed un figlio unico siano periti 

insieme ; se il figlio ha sopravvissuto, egli ha raccolto la succes¬ 
sione di suo padre, e l’ha trasmessa àt suoi propr} eredi 

che sono i piti prossimi parenti paterni per una meta ed i pi h 
prossimi parenti materni per I 1 2 altra ( arL 7 $3 ). Se pel contra¬ 
rio il figlio è morto il primoei non ha potuto raccogliere la 
successione di suo padre, che c d è voltila ai parenti paterni, cd 
ai materni di apcsi* ullirno , ed i parenti materni dei figlio ne 
saranno esclusi* 

(2) Se no incendio ha cominciato dai primo piano cTuna casa, 
quegli che abiterà a questo primo piano è presumo mono avanti 
qaegii che fai tasse più alto , e co^ì di seguito* 


m 
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1. ° Se hanno tutti e due più di sessanta 
anni ; 

2 . ° Se uno ha meno di quindici e V altro 
7 ai -più di sessanta; 

3 . ° Maggiormente se uno ha più di quin¬ 
dici anni j e l’altro più di sessanta; 

4*° ^ ne se hanno tutti e due più di 
7 * 2 - quindici anni e meno di sessanta. Se, vi 
per altro in quest’ ultimo caso d versiià di 
sesso j e che V età sui uguale o una diftVren - 
za soltanto di un anno , il maschio è sempre* 
£«'presunto aver sopravvissuto. 

CAPITOLO IL 

Dei Riversi ordini di succedere. 

Le successioni sono regolari o irregolari. 

Le successioni regolari sono quelle devolu¬ 
te nell’ordine della parentela civile o mista 

Le successioni irregolari sono quelle devo¬ 
lute a persone che non erano unite al de¬ 
funto mediante qualche vincolo di parentela 
civile o mista } o .in mancanza di queste per- 
723, sono allo stato (i). * 

.z_.__ _ 


(i) Io noa Ito detto elio le successioni irregolari erano quello 














































Tit. III. Delle successioni. 33 
Queste due specie di successioni differisco¬ 
no in ciò j che nelle successioni regolari 1* e- 
rede è di pieno diritto in possesso, dal mo¬ 
mento della morte , de A beni, ragioni ed azio¬ 
ni del defunto eon condizione di soddisfare a 
tutti i pesi^; mentre quelli ai quali sono de¬ 
volute le successioni irregolari, sono tenuti di 
farsi immettere in possesso giudizialmente (i) 
nei modi che verranno determinati. • 

Siccome in più specie di successioni ha 
luogo la rappresentazione, e tanto nelle re¬ 
golari quanto nelle irregolari (aj , noi faremo 
conoscere in una prima sezione cosa significa 
in diritto una tale espressione, e quali rie 
sono i suoi effetti ; e nelle due seguenti se¬ 
zioni noi esporremo Y ordine nel quale sono 
deferite le successioni si regolari che irregolari 


che avevano luogo in mancanza di successioni regolari, .perchè 
la successione del figli# naturale è una successione irregolare 
eppure ei non è escluso dalle successioni regolari, 

(i) Il figlio naturale per altro non deve ricorrere in giudizio 
che quando prende la totalità della successione. Nel caso con¬ 
trario, ei deve soltanto domandarne il rilascio ai successori re¬ 
golari eon i quali egli concorre, 

(a) Art. 740, 743 e 759. 

PEIVINCQVRT. Ist. T. II. 3 
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Sezione Prima, 

Della rappresentazione. 

La rappresentazione è una fazione della 
jegge il di cui effetto è dì far entrare i figli 
o discendenti di una persona premorta , nel 
grado di questa stessa persona, e conseguen¬ 
temente nei diritti eh’ ella avrebbe avuto , se 
fosse sopravvissuta ali' apertura della succes¬ 
sa. sione. 

Noi diciamo i figli o discendenti, perché 
la rappresentazione non ha mai luogo che in 
favore della discendenza delia persona rappre¬ 
sentata. 

D' una persona premorta , cioè d’ una per¬ 
sona morta (i) prima di colui , della di cui 
successione si tratta. Bisogna dunque che la 
persona che si vuol rappresentare sia morta 
almeno civilmente , avanti 1’ apertura della suc¬ 
cessione. Quindi ne è nato P assioma che non 


(t) Moria. Questa espressione è qui presa lai» sensti , per !a 
mone naturale o civile. D’ordinario La parola morie si adepti 
piu partieoi a* meuiè per esprimere U naturale semplicemente. 











































Tit. III. Delle successioni. &5t 
si può rappreseli rare una persona vivente. Per 74£ 
conseguenza, se i’ erede di primo grado ri¬ 
nunzia ^ la sua parte accresce ai suoi coeredi; 
o se egli e solo, si devolve al grado susse¬ 
guente ; ed i figli del rinunziante non posso- 786. 
no venire alla successione alla quale ha egli 
rinunciato che di proprio diritto e senza il 
soccorso della rappresentazione (1). 7 8 7 , 

Nel grado : quindi risulta che il rappre¬ 
sentante salendo al grado del rappresentato, 
«scinde quelli di grado pari al suo , ed an- 
•he di un grado più vicino, ma che non pos¬ 
sono valersi del soccorso della rappresentazio¬ 
ne. Così il pronipote di cui V avo ed il pa¬ 
che sono morti , esclude dalla successione dei 
bisavolo il nipote di cui il padre ha rinun¬ 
ziato. 

E nei diritti: lo che significa due cose-j 
la prima che ì rappresentanti non hanno as¬ 
solutamente che lo stesso diritto che avrebbe 


fi) Un nomo mnore , lasciando due figli, di coi l'imo ritma- 
sia alla sua successione : essa è devoluta in totalità all’ altro fi¬ 
glio, quand’anche il rinunziante avesse dei figli, perché questi 
figli essendo di diriiLo proprio al secondo grado, e non potendo 
rappresentare il loro padre, sono esclusi dal loro zio, eli* è al 
primo. 
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avuto il loro autore, se fosse sopravvissuto. 
Se dunque non poteva quest’ ultimo essere 
erede, per motivo u indegnità , per esempi 
i suoi figli non potranno divenirlo in di Ini 
T*°* nome e prendendo il suo posto ; eia secón¬ 
da che i rappresentanti qualunque sia il loro 
numero, non possono prendere che la stessa 
parte, che avrebbe avuta la persona eh’ essi 
rappresentano ; ciò vuol significare quando si 
dice che si fa la divisione per istirpe , ed ha 
luogo in tutti i casi, ove è ammessa la rap¬ 
presentazione , sia tra le differenti stirpi , sia 
743. tra i diversi rami di una istessa stirpe ( 1 ), 

La rappresentazione ha luogo i.° nella li¬ 
nea retta discendentale in infinito ( 2 ), siano 
■gli eredi dello stesso grado (3), oppure di 
7 <jo, gradi ineguali. 


(ì) Per istirpe intendiamo l’individuo che tiene imm edita¬ 
mente al defunto, e per rami , i diversi indivìdui sortiti dalia 
stessa stirpe. 

(a) Cioè a dire che a qualunque grado sia un discendente, ci 
potrà sempre venire alla successione del suo ascendente il più 
remoto, per rappresentazione de’suoi autori premorti. 

( 3 ) Così , quatid anche una persona, morendo, non avesse 
lasciato che nipoti, potrà ciò non ostante farsi luogo alla rap¬ 
presentazione , purché essi siano di differente stirpe, : e ne risul¬ 
terà , che se, per esempio , vi sono statj due figli tut t ; e due 




















































Tit. III. Delle successioni. 3? 
a. 0 In collaterale , ma soltanto in favore 
de ; figli e discendenti de" fratelli e sorelle del 
defunto y parimenti in infinito 9 sia eh* essi 
concorrano con altri fratelli e sorelle > oppure 
con figli o discendenti di fratelli o sortilo 
premorti , in gradi eguali o ineguali. 

Essa non ha mai luogo in linea retta a- 
scendentale. In ogni linea il più vicino a- 
scendente esclude sempre il più remoto. 54*' 

È d ? uopo , del resto v osservare che il rap¬ 
presentante non ha il suo diritto dal rappresentato 
ma soltanto dalla disposizione della legge; quindi 
se ne deduce che si può rappresentare qual¬ 
cuno sena’ essere suo erede ; per esempio , que¬ 
gli alla successione del quale si è rinunciato. 544* 

Sezione II. 

Delle successioni regolari. 


Vi sono tre sorta di successioni regolari : 
Quella de’ discendenti. 


mott?, e lasciando, il primo un figlio unico, ed il cadetto 
quattro figli, iì figlio del primogenito prenderà ìat iqetà dolta 
successione, ed i figli del secondo non avranno che 1 ' altf à ipefà 
da condividersi poscia fra loro* 
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QueìJa degli ascendenti. 

E quella de 1 collaterali. 

Noi esporremo separatamente le regole re-, 
lati ve a questi diversi ordini di successioni. 

Nulla di più semplice di quelle che con¬ 
cernono la successione de' discendenti. I di¬ 
scendenti succedono ad esclusione d’ ogni al- 
trOj sia per proprio diritto, sia per rappresen¬ 
tazione senza distinzione di letto , di sesso o 
?45. di 

primogenitura. 

Noi diciamo ad esclusione d’ ogni altro , 
pei eh e il discendente in qualunque grado egli 
sia, e quand’anche non potesse far uso del 
.benefìzio della rappresentazione, escluderebbe 
sempre Y ascendente od il collaterale, d’un 
grado ugnale od anche più vicino. 

In linea per altro collaterale, o diretta a- 
scendentale , il principio generale è che qua¬ 
lunque successione si divide in due parti e- 
guah , 1 una delle quali per i parenti i più 
prossimi della, linea paterna, e l’altra per i 
parenti egualmente i più prossimi della linea 
;33, materna , senza alcun riguardo alla natura ed 
i * all origine de beni. Effettuata questa prima 
divisione, altra non se ne fa tra i diversi 
334 , rami della stessa linea. 















































i frr. III. 1 Delle successioni; 39 
I^ulladimend questo principio è suscettibiU 
d’alcune modificazioni ed eccezioni j tanto in 
riguardo degli ascendenti, come in riguardo 
ai collaterali* 




Linea retta ascendentalet 


Gli ascendenti sono di primo grado > cioè 
a diré padre o madre, o di un grado più 
remoto* 

Successione di padre e madre. 

V 

Per determinare i diritti di padre e madre 
nella successione de’loro figli* fa d’uopo di¬ 
stinguere due casi : 

Se il defunto non ■ ha lasciato nè fratelli 
nè sorelle , nè loro discendenti, in allora die¬ 
tro il principio generale * la successione sì 
divide per metà tra il padre e la madre * se 
sono tutti e due viventi ; altrimenti fra il su¬ 
perstite da una parte , ed i più prossimi pa¬ 
renti dell’ altra Ènea dall’ altra parte. Ma 74 g. 
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in gufisi’ ultimo caso il superstite conserva l’u¬ 
sufrutto del terzo de’beni ai quali ei non 
?54 succede. 

Se il defunto ha lasciato fratelli o sorelle 
o loro discendenti , in tal caso la successione 
si divide in due parti eguali; ma l’una è de¬ 
ferita ai detti fratelli ec., e l'altra soltanto 
al padre ed alla madre in porzioni eguali, se 
74 S. sono tutti e due viventi. Se uno di essi è 
premorto, la sua porzione accresce a quella 
de fratelli, sorelle ec., che raccolgono in al- 
? J1, lora i tre quarti della successione ( 1 ). 

Tale disposizione ha luogo in favore dei 
fratelli, qualunque sieno , germani, uterini 
o consanguinei ( 2 ) : vi è soltanto questa dif¬ 
ferenza, che, se sono tutti dello stesso let- 
h? {3} 3 essi prendono parte eguale nella por¬ 
zione devoluta ai fratelli ; ma se sono di letto 


(t) E.l in questo W so, cioè a dire allora che il padre c la ma- 
dre, ,0 i’ poo di essi camo.irrono coi fratelli o discendenti loro , 
00 ìì escaci la no Jl diritto tT usufruito d \ cui parliamo. 

fc) 1 fanetti fermarti sona quelli die hanno lo sigsìo patire, 
e la stessa madre \ gii uterini ? quelli die hanno Ja su ssa ma¬ 
dre ; ed i consanguinei quelli che hanno lo stesso padre > ma 
non la stessa tundre. 

( 3 ) Cioè a dive o tutù germani, 0 tutti uterini, 0 tutti cou¬ 
sa tigniti si. 'f 
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Tri. III. Delle successioni. 4 1 
differente, in allora questa porzione s rispetti¬ 
vamente ai fratelli (i) } si divide per metà 
tra le due linee patema e materna del de¬ 
funto : j germani, se ve ne sono ? prendono 
parte nelle due linee, e gli uterini e con¬ 
sanguinei non prendono parte che nella loro 
linea rispettiva. 75s. 

Successione degli ascendenti che non sono 
nè padre nè madre. 

. ♦ V 

Qui è necessaria la stessa distinzione che 
si fa in riguardo di padre e madre ? ma gli 
effetti sono differenti. 

Se vi sono fratelli e sorelle (a) ? o loro 
discendenti, gli ascendenti vengono esclusi. 

Se non vi sono fratelli ec., in allora il 
principio sopra stabilito riprende tutto il suo 
vigore <, e la successione si divide in due parti 
eguali, di cui Y una per gli ascendenti pater- 

- - ■ ■ - -—---—-—---—--—■-"—- 

i 

(i) Rispettivamente ai fratelli * Perditi questa seconda divi¬ 
sione non ha aliti molivi, che di determinare i diritti proprj 
dd fratelli e sorelle fra loro, e non concerne m Tellina gui¬ 
sa i genitori f di coi non può annientare nò diminuire la 
parte* 

(*) Tanto germani , che uterini 0 con sangui nei. 
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ni.j g r altra per ì materni ad esclusione di 
?4 6 - qualunque collaterale. 

Se non yÌ sono che ascendenti di una li-* 
iieaj non hanno essi tuttavia che la metà, 
ed il resto è devoluto ai parenti collaterali 
?S3. più prossimi dell’ altra linea. 

La rappresentazione , come noi abbiamo 
detto, non avendo luogo tra gli ascendenti; 
quegli che si trova il più prossimo in ciascu¬ 
na linea , raccoglie la metà affetta alla sua 
linea, ad esclusione di tutti gli altri, e se 
sono più in uno stesso grado della medesima 
ìin^a, essi succedono per capo. 

* 

Successione degli ascendenti alle cose che 
avevano donate. 

.4 

Vi è un diritto particolare agli ascendenti 
di qualunque linea e grado essi siano (i), ed 
e quello di succedere, ad esclusione di tutti 
gli altri, alle cose da essi donate a’ loro fio li 
147* o discendenti morti senza posterità. 

Noi diciamo il diritto di succedere., perché 


t 1 ) Padre , madre o ahri ascendenti* 


















































Ti*, III. Delle successioni. ^ 
poti è un diritto di riversibilità (i), ma una 
vera successione. Gli ascendènti sono dunque 
tenuti de' fatti del defunto , per ciò che ri- 
guar da agii oggetti ai quali succedono : quin¬ 
di ne risulta ; 

i.° Ch’ essi contribuiscono ai debiti della 
successione , in proporzione del valore dei 
detti oggetti ; 

a. 0 Che questo diritto non può essere e- 
sercitato'se non allora che il donatario non 
abbia disposto degli oggetti inter vivos , nè 
pet testamento , e che neanche può essere 
esercitato in pregiudizio delle alienazioni fatte 
dal defunto; 

3 .° Che gli oggetti donati ritornano all’a¬ 
scendente donatore , con i pesi e le ipoteche 
di cui sono gravati } salvo il loro ricorso con¬ 
tro la successione, se per l’effetto dell’azio-t 
ne ipotecaria (a) sono forzati pagare oltre la 
porzione contributoria nei debiti ( 3 ). 

(i) Se fosse un diritto di riversili ili tà , ìe aììenaziouì rimarrete 
bero sciolte, ed i beni rientrerebbero liberi da qualunque pesp 
cà ipoteca. ( tiri. o5a, ) 

(s) L 1 ari mie ipotecaria è quella mediante la quale un credi¬ 
tore , in favore di cui è stato ipotecato un immobile ^ ha il di¬ 
ritto A y inseguirlo io qualunque ramo passi y e può per cornea 
guenza esigere il stia totale pagamento da qualsiasi detentore* 

( 3 ) Perchè V ipoteca sebbene dia ai jus r$ f non è ptr ajtrp 
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Ad esclusione di tutti gli altri. Perchè 
questo diritto appartiene ali* ascendente nell» 
sola sua qualità dì donatore ; ed indipenden¬ 
temente da ogni altro diritto eh’ eì può avere 
d’altronde sulla successione. Quindi ne se°ne: 

l.° Ch’ei può esercitarlo, quand’anche 
non fosse erede del defunto, giusta le regole 
sopra stabilite; 

E a. Che, se e d* altronde erede, egli 
succede alle cose da esso donate per àntipar- 
te ed oltre parte , cioè a dire, senza essere 
tenuto d'imputare ciò che ne ritrae, sulla 
parte, ereditaria che ha il diritto di preten¬ 
dere nel sovrappiù della successione. 

Alle cose da essi donate. Siccome 1* ascen¬ 
dente donatore non può succedere che alle 
cose stesse oh' egli ha donate, ne risulta che 
il suo diritto è nullo , dal momento che que¬ 
ste cose non si trovano più in natura nella 
Successione del donatario. Se per altro il prez¬ 
zo proveniente dall’ alienazione non è per anco 
confuso cogli altri beni della successione; per 

o smembramento deità propiielh. Sarebbe caso diverso se fosse 
on usufruito, una servitù. Il donatore non avrebbe in ciò ai-; 
con ricorso contro-la saccessione del donatario. 











































! Tit. III. Delle successioni. 4^ 

esempio } se è ancor dovuto 3 l'ascendente ha 
il diritto egli solo di esigerlo. Ei succède e- 
gual mente all’ azione di ricupera che poteva 

V 

esercitare' il donatario. 

Ai loro figli o discendenti. Così 1* avo che 
ha donato a suo nipote 3 succede agli oggetti 
donati , a preferenza anche di suo figlio , pa¬ 
dre del donatario. 

Morti senza posterità. Perchè questa spe¬ 
cie di successione non può aver luogo in pre¬ 
giudizio della posterità del donatario ; si pre¬ 
sume che l’ascendente abbia compreso nella 
sua donazione tutta questa posterità ( 1 ). 

§. IL 

* • . ; * 

Linea collaterale. 

Il principio della divisione in dùè linee è 
del pari suscettibile dì due eccezioni in col¬ 
laterale. 

La prima quando non esistono che de* fra¬ 
telli uterini o consanguinei; essi escludono al- 


(1) Argomento dedotto dall' art. 1081 ultimo Paragrafo. 





































4§ Era, HI. Modi d’acquist. la proprietà 
do lora qualunque altro collaterale ; ma se esfi 
7 5 *- concorrono con de’fratelli germani, allora ha 
luogo l’applicazione del principio, ed. essi 
non prendono parte nella loro linea , m « n tre 
^3, j germani la prendono nelle due linee (;). 

La seconda eccezione consiste in ciò che i 
parenti oltre il dodicesimo grado non succe¬ 
dono : se dunque non si trovano parenti in 
grado successibile in una linea, quelli dei- 
7 55, V altra linea succedono per la totalità,. 

Sezione JII, 

Delle successioni irregolari. 

Le successioni irregolari sono in numero 
di quattro. 

Quella degli ospizj, in riguardo de’figlj 
che vi sono ammessi ; 

Quella de’ figli naturali ; 

Quella del congiunto superstite; 

E quella delio stato, 


(i) Tate dijpòsizione s’applica agli altri parenti suscettibili 
della stessa disti azione, tale come i discendenti dei fratelli ger* 
u , merini o consanguinei nel caso in cai Ten isserò per ruppr'e-. 

[aziona r 141 
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S- L 

Della successione degli ospizj. 

La suocessiorie de’ figli ammessi negli ospizj* 
e morti avanti la loro sortita * la loro eman¬ 
cipazione o maggiorità , appartiene ai loro le*" 
gittimi eredi se se ne presenta alcuno * ma 
colf obbligo di indennizzare f ospizio degli 
alimenti somministrati al figlio defunto , e del¬ 
le spese fatte per esso durante il tempo che- 
è rimasto a carico del luogo * salvo a far en¬ 
trare in compenso * sino alla debita concor¬ 
renza * le rendite percepite dallo stabilimento. 

Se non si presenta alcun erede, l'ospizio, 
dietro inchiesta del ricevitore, e sulle con¬ 
clusioni dei pubblico ministero, è immesso 
nel possesso de* beni che il figlio può avero 
lasciato. 

Se si presentano eredi dopo 1* immissione 
in possesso, è loro resa la successione con i 
frutti, a contare dal giorno della domanda (*)■ 


fi) Legge de! i5 piovoso armo i3 art. 8 e 9 . { BuHeUin « 
a. () 5*6 ), Sembra, dietro il tenore dì questa legge, die I* sue- 
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s- li. 

Della successione dei figli naturali . 

Sebbene la legge rifiuti al figlio naturale 
il titolo di erede , essa nuliadìmeno gli accoi** 
da il diritto di prendere una porzione, e 
qualche volta anche la totalità della succes¬ 
sione de’ suei genitori, quando sia stato le- 
755. galraetite riconosciuto. 

Questa porzione diversifica secondo la qua¬ 
lità degli eredi coi quali egli concorre. 

Se questi crédi sono figli legittimi , la sua 
porzione è del terzo di ciò che avrebbe con- 
, se fosse stato egli stesso legittimo j 
bisogna però anche in questo caso, eh’ ei sia 
stato riconosciuto avanti il matrimonio da cui 
337 . sono nati i figli CO i € j Ua ij concorre ( 1 ). 


sione dei figli allevali negli Ospizj, ma morti dopo la loc 
sortita , la loro emancipazione a maggioriti sia devoluta 
quelli che vi hanno diritto a norma delle regole ordinale 
senza indenmzzazione a favore dello stabilimento 

< - ) Noi abbiamo difaui veduto, ciré la ricognizione <T nn fi. 
g o naturale fatta dopo il matrimonio non può pregiudicare a 
'* figli nati da gnesto matrimonio. Se pei altro foss 

















































Tu. III. Delle successioni. 4.9 
Ivi prende Ja metà della successione 5 se 
concorre con ascendenti , o fratelli e sorelle ; 
i tre quarti se concorre con altri collaterali, 
in fine ei succede alla totalità , quando i suoi 
padre e madre non lasciano parenti in grado 
successibile. 7 58 . 

La rappresentazione ha luogo in tal genere 
di successione nel senso che il figlio naturale 
può essere rappresentato e non rappresentante; 
così quand’ egli è predefunto , i suoi discen¬ 
denti possono reclamare la porzione che avreb¬ 
be avuta nella successione de'suoi genitori 3 
ma esso non ha il diritto sotto alcun titolo 
su i beni de’ parenti di questi stessi genitori. 55$, 
In ogni caso ? il figlio naturale o suoi di¬ 
scendenti sono tenuti d'imputare sulla loro 
porzione legale tutto quello che hanno rice¬ 
vuto dalla persona a cui essi succedono, se 
però gli oggetti donati sono soggetti a colla¬ 
zione , giusta le regole stabilite (1). 


provenuto dal commercio che i due conjngi hanno avuto insieme 
avanti il matrimonio, noi abbiamo veduto egualmente che non 
era per verità legittimo, ma che poteva reclamare almeno Ì di¬ 
ritti di figlio naturale. 

(0) Si vegga il cap. 5 * del presente titolo ècz. j, §, 17, 

Dr. tv va court. Ist. T. XI. 4. 
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Tali sono i diritti accordali dalia Ìe'><ro al 

' OC 

figlio naturale, ed ai quali i geuitwi noli 
9 q 8.possono nieiue aggiungere, quantunque pos¬ 
sano diminuirne T «fletto : perchè se ha rice¬ 
vuto dai medesimi viventi un Oggetto qua¬ 
lunque con espressa dichiarazione che la loro 

f 

intenzione è di ridurlo a eiò eh’essi gli han¬ 
no assegnato , ei non può reclamare se non 
qualora il valore deli' oggetto donato è in iè¬ 
ri ore alla metà della porzione legale ; ed in 
questo identico caso non può ripetere che il 
supplemento necessario per compire questa 
761. metà. 

Il figlio naturale non essendo erede, ina 
soltanto successore irregolare , non può pre¬ 
tendere, come abbiamo detto, all’jmoiiasione in 
possesso, di cui i soli eredi (1) vengono dal¬ 
la legge isvesiitì. Egli è dunque tenuto di 
domandare agli eredi legittimi la consegna 
della porzione ohe gli è attribuita ,• e quando 
anche egli ha il diritto alla totalità de’ beni, 
deve farsi immetter» nel possesso dal trihu- 

( 1 ) 1 soli eredi. Perche nni non paliamo < f ui che «li sll , :;s _ 

S 7“’ VÌ ' ,00 ° dei in Cl,i « legatario univer¬ 

sale lia 1 immissione, tome vediamo ivai tUoio seguente. 
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naie nel circondario del quale è aperta la 

successione , dopo avere previamente fatto ap- 770. 

porre i sigilli , e procedere all'*inventario nei-773. 

le forme che saranno determinate in seguito 

per il caso del beneficio d’inventario. Vengo- 709. 

no inoltre fatte tre pubblicazioni ed affisse 

nelle forme usate (1) , e V immissione nel 

possesso non può essere accordata cbe dopo 

l’osservanza di tutte queste formalità, escile 

* 

conclusioni del procuratore imperiale. 770. 

Quest'immissione essendo sempre presunta 
ordinata coll’ obbligo di rendere il possesso 
agli eredi legittimi se ne esistono, il figlio 
naturale è tenuto #impiegare gli effetti mo¬ 
bili, o di dar cauzione sufficiente per assicu¬ 
rarne la restituzione agli eredi cbe si presen¬ 
tassero nell'intervallo di tre anni. Dopo qne- ??I . 
sto tempo la cauzione resta sciolta senza pre¬ 
giudizio nulladimeno dell’ azione in domanda 
d’ eredità, che può essere esercitata finché non 
è prescritta, ma soltanto contro. 1* immesso 


( 1 ) Si «vigono qufcsL* formalità pur mi riunii a tv pubblicammo 
V-àfWrUiTH tUlla , r. faro uo in vau Agii credi itìgHù* 

mi r su m esistono.* 
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nel possesso senza ricorso alcuno contro le 
* 

cauzjonj- 

Essendo richieste tutte le formalità di so¬ 
pra espresse per V interesse degli eredi che 
venissero a presentarsi, la loro inosservanza 
potrebbe, accadendo il caso, dar luogo ai dan¬ 
ni ed interessi (i) contro il figlio naturale che 
7; 5* avesse trascurato di conformarvi si, 

I figli naturali riconosciuti , essendo am- 
messi, come abbiamo detto, alla successione dei 
loro genitori , questi, per iscambievolezza sono 
egualmente chiamati alla successione di questi 
stessi figli, ma soltanto allorché miiojono sen- 
za posterità. 

In questo caso , se il figlio è stato ricono¬ 
sciuto da suo padre e da sua madre, e che 
siano tutti e due viventi , la sua successione 
si divide tra loro in porzioni eguali.. Se uno 
di essi è premorto, appartiene nella totalità 
al superstite ; ed appartiene la successione e- 
gualmente nella totalità a quegli clic l’ha ri- 

(0 Se, per esempio, ia mancane tV apposizione do 
Ìih occasionato lo smarriteti lo degli tfluii della successi™*. 
t)u*n.V anche questo smarrimento non fosse proTeliuto dal fatto 
del figlio. 
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conosciuto allorché il figlio Io è stato da 
- un solo. 7 ®®*' 

In caso di premorienza di' padre e madre , 

© di quegli dei due die F ha riconosciuto, i 
fieni che n’ efifie i e che si trovano ancora in 
natura nella sua successione } passano a’ suoi 
fratelli e sorelle legittimi ; come pure le a-* 
zioni di ricupera se ne esistono , ed il prezzo 
de’ beni alienati se è ancor dovuto^. Tutto il 
dippiù è devoluto a ? suoi fratelli e sorelle na¬ 
turali o ai loro discendenti ; in loro mancan¬ 
za al conjuge superstite non divorziato j e non 
rimanendo conjuge > al fisco. ?6d* 

Non potendo il figlio naturale reclamare la 
porzione determinata dalla legge , se non qua¬ 
lora egli è riconosciuto , ne risulta che i figli 
nati d’adulterio o incesto > che non possono 33 S t 
essere riconosciuti, non hanno a questo ri¬ 
guardo alcun diritto. Accadendo però che la 
paternità o maternità venisse provata indipen¬ 
dentemente da qualunque riconoscimento (i), 
allora il figlio potrebbe esigere gli alimenti 3 763* 
che vengono proporzionati alle forze della sue- 

■ ■ ■ - ■ : -— " r il I r t 


(t) Si vegga tomo l, pag. 304, nota (a). 
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cessione al numero ed alla qualità degli ere* 
di. Se il padre o la madre gli hanno, viventi* 
assicurato gli alimenti , od anche gli hanno 
tatto apprendere un* arte meccanica, ei non 
potrà nulla reclamare dalla loro successione* 

s- m - 

Della successione del corijnge superstite e di 
quella dello stato. 

Quando il defunto non lascia nè parenti 
in grado successibile, uè figli naturali, i suoi 

767. beni passano al suo congiunto non divorziato* 

768. ed in mancanza del congiunto , allo stato. 

Queste due specie di successioni danno luo¬ 
go alle stesse formalità, come quella devolu¬ 
ta' in totalità al figlio naturale, salvo però 
V impiego degli effetti mobili, e l 5 obbligo di 
dar cauzione, ai quali l’amministrazione del 

771. demanio non è soggetta ( r). 

(1) t i sono ancora altri casi nei quali In successione i* flavo— 
luta al demanio, come quello della confisca , quando ha luogo; 
la successione ai beni a. qmstati da quegli die è morto civilmente 
dn|^o im ni su la mone civile, In fine quella dello straniero morto 
in Francia , salvo la cestri-don e portata dal!’ art. 11 ( Si veg* 
t ù e§*'*lrvcnte il t 0 m* Jt. no tu ( 3 ) della png, r 9 ). 
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CAPITOLO III. 

’ ' ' ■ ' t \ 

.Delle qualità richieste per succedere- 

L’ erede essendo , còme noi l ! alibi amo ve- 
ditto, impossessato ali* istante della morte, ne 
viene di conseguenza, che è da quest epoca 
ohe bisogna fissare il suo diritto e la sua ca¬ 
pacità ; e siccome il nulla non può avere al¬ 
cun diritto, è evidente che la prima qualità 
richiesta per succedere è 1’ esistenza ai mo¬ 
mento dell’ apertura della successione. Il figlio 
concepito essendo considerato come esistente 
ogni volta che si tratta de* suoi interessi, suc¬ 
cede , purché però ei nasca vitale (i). V-5- 

La seconda qualità è il godimento de s di¬ 
ritti civili. Quindi non succede il morto civil-w 
mente; come neanche lo -straniero, salva la 
restrizione portata nell’ arL. i x (A). 


(i) Il figlio ohe non nasce -vitale è considerato non a\ere mai 
esistito. 

(i) Cioè a dire, cV ei può saccedere negli stessi casi, c della 
stessa maniera c he un francese succederebbe al suo patente nel 
paesc di questo straniero, in conseguenza dei trattati fatti coll* 
nasone alla quale appartiene. 
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La terza qualità in fine è di non essere 
nel caso d’indegni tà preveduto dalla legge- 
Sono dichiarati indegni di succedere: 
i. Colui che è stato condannato (i) pe/ 
aver ucciso o tentato d f uccidere il defunto. 

2. 0 Colui che avesse contro di esso inten¬ 
tata un accusa di delitto capitale, giudicata 
calunniosa;' 

3 . In fine colui che essendo in età mag* 
giore (a), e consapevole dell’ omicidio del de- 
7 3 7 - funto j non ne ha fatta denunzia alla giusti¬ 
zia. Quest ultima causa d’ indegnità non può 
per altio essere opposta ai prossimi parenti 
d.cll uccisorej tali che i suoi ascendenti o di¬ 
scendenti , suoi fratelli, sorelle , zii, zie , ni¬ 
poti od affini nello stesso grado. Molto meno 
73S, poi può essere opposta al suo conjnge (3). 

L indegnità dovendo essere provata, e non 
potendo esserla che dopo la morte del defun¬ 


gi Condannato: Se dunque l’erede non è stato compreso 
nella sentenza, o se è stato assoluto, non gli si può riami®*?- 
rare questa causa d’mdegnufcu 

{3) Se h minore, non gli si può nulla imputare. 

Ci) Non si p»ò esigere die una moglie denunzi suo marita , 
tm tiglio suo padre ; uà zio *uo nipote 
































































Tnv III. Delle successioni. ^ 
tò (i) non impedisce il possesso; ma se Ve- 
rede giudicato indegno ha percepito nell in¬ 
tervallo frutti o rendite della successione, egli 
è obbligato restituirli. 

1 /indegnità , del resto , provenendo da un 
fatto personale, non pregiudica ai figli del- 
p indegno, che possono per conseguenza con¬ 
correre alla successione da cui il loro padre 
è escluso , purché ciò sia sotto il nome pro¬ 
prio , e senza il soccorso delia rappresentazio¬ 
ne (4). Anche in questo caso però , siccome 
la legge non vuole che il padre possa ritirare 
alcun profitto da questa successione , ella lo 
esclude dall’usufrutto legale ( 3 ) eh* eì potreb- 


(i) Sino a tal punto non può persona esser ricevuta ad alle- 
garla , perchè persona non ne ha interesse * 

f'i) La rappresentazione non ha luogo per cine ragioni: la pri¬ 
ma è che n#n si rappresenta urta persona vivente^ ìa secon¬ 
da è che la rappresentati eoa ha per effetto di dare i diritti che 
avrebbe a voto il tappi esentato e qui il rappresentalo non ha 
alcun diritto : quindi risulta ^ che se è il figlio del defunto eoe 
h stato dichiarato indegno , i suoi figli non possono venire alla 
successione del loro avo f se non allorché quest ultimo non ha 
lascialo altri discendenti , perchè se ne avesse, fossero anche tu 
quarto grado , essi, col soccorso della rappresentazione, si tro¬ 
verebbero posti in primo grado » mentre i figli dell indegno noti 
potendo ajutarsi dello stesso soccorso , non resterebbero che al 
secondo grado * 

^ 3 ) Si yeggt 1 al titolo della Patria Podestà toni* l pag 1 . ivi* 
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In* in forza della patria podestà pretendere stt 
a> ! beni ciie ne formano parte. 

CAPITOLO iy. 

JDell accettazione e della rinunzia 
dell' eredità, 

^ ^ tjtiesta materia esistono due principi 
del nostro antico diritto, che il nuovo Codi¬ 
ce ha consecrati : 

I H morto impossessa il vivo ; 

a ° J\'on è erede chi non vuole. 

•IXoi svilupperemo succintamente (presti due 
prmcipj j che a primo aspetto sembrano cori- 
traddittorj, e che ciò non ostante con facilità 

conciliano* 

II morto impossessa il vivo: cioè a dir», 
che 1 erede essendo l’immediato ed universale 
successore del defunto, si trova , come abbia¬ 
mo decto, dal momento della sua morte, in 
possesso di tutti i beni componenti la sua suc¬ 
cessione , ed obbligato di soddisfarne j pesi. 

Questo possésso ha luogo dì pieno diritto, 
cioè a dire , nell’ assenza dell’erede, ed an- . 
che senza eh’ egli abbia la menoma conoscen¬ 
za che la successione gli è deferita; di modo 
che non fosse egli sopravvissuto al defunto 














































Tir. III. Velie successioni, $9 
tini un solo istante , è abbastanza pèrche ab¬ 
bia raccolta la sua successione , e la trasmetta 
colla propria ai suoi eredi * 

Se un erede può acquistare , anche ignaro, 
una successione) non può per altro acquistarla 
contro voglia. La sua espressa volontà, come 
dice Pothier, non è necessaria per il posses¬ 
so ; ma la sua volontà contraria V impedisce. 
Quindi questo secondo principio, non e ere- 
de chi non vuole , cioè , che niuno è tenuto 
cPaccettare una successione che gli e scadu¬ 
ta. Per conseguenza, sebbene il possesso esista 
di pieno diritto , pure il suo effetto riguardo 
alla persona in favore della quale deve aver 
luogo, è sospeso sino a che l’erede in primo 
grado si sia spiegato suU J accèfctaziene o rinun- 
zia dell’ eredità. S’egli accetta è riputato es¬ 
sere stato impossessato (1) dal momento della, 
morte. Se rinunzia , è considerato non avere ?7?* 
mai avuto d possesso, che in allora appartie- 
ne, e sempre retroattivamente (a) a colui che 
si trova chiamato in sua mancanza. 


(i) Non solo delia parte sua , ma vero anche delle porr,ioni 
di coloro tra suoi correrti di* venissero in segnilo a rinnovare* 
(jaj JE stmpre relrocaiivamenU : Cioè che t nel caso éi nnu&* 










































60 Lis. III. Modi d’acquisi, la proprietà. 

Basati questi principi , noi vedremo in qual 
guisa si può accettare o rinunziare un’ eredità 
Se è rinunziata da tutti coloro die vi hanno 
diritto, è detta eredità vacante , e debbono 
adempiersi formalità piar ti col ari. lì presente 
capitolo verrà dunque diviso in tre sezioni : 

La prima tratterà dell’ accettazione dell’ fi- 
redi tà ; 

La seconda della loro rinunzia ; 

E la terza delle eredità vacanti. 

Sezione Prima. 

Dell acccttazione dell'eredità. 

L erede che accetta , è tenuto, come vedre J 
uro ir* seguito, di soddisfare anche con i 
proprj beni personali , a tutte le obbligazioni 
del defunto. Si danno per altro spesso delle 
successioni, lo stato delle quali è talmente 
incerto, cìie sarebbe difficile, e talora anche 
impossibile prender subito a loro riguardo mi 

* la dall’erede in primo grado, colui «he accetta in sna vece, è 
sempre «(^iitìerato essere stato impossessato dal momento delia 

hi (,d ttf 4 * 
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partito definitivo. In tal caso la legge viene 
in soccorso dell’ erede , procurandogli sotto 
certe condizioni ài mezzo di accettare, sen- 
za correre ài pericolo di una simile responsa- 
3) ili là ; ed è ciò che si chiama il benefizio d’in¬ 
ventario. Quindi noi distingueremo in primo 
luogo due specie d’accettazione 5 quella pura 
e semplice, e quella con beneficio d*inven¬ 
tario. 774 * 

S- I. 

■ Dell’ accettazione pura e semplice. 

L’accettazione pura e semplice è espressa 
0 tacita. 

Ella è espressa ? quando si prende la qua¬ 
lità di erede in un atto autentico o privato. 

Ella è tacita, quando si fa un atto clic 
necessariamente suppone l’intenzione di accet¬ 
tare , o che non sì ha diritto di fare che ili 
qualità di erede. Tale è; i.° la donazione , 73 $. 
vendita o trasporto che facesse un erede dei 
suoi diritti successivi , a favore di qualsiasi 
persona, anche de* suoi coeredi (j); 


(i) Kon si (loca, non si vende, non si trasporta che ciò (ti 
ent si è proprietario , e 1 ' erede non pnò essere proprie Uri o delia, 
sua porzione se non qualora ha accettato. 
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a. 0 La rinunzia anche pura e semplice alL 
successione, se non è fatta gratuitamente; 

3 .° La rinunzia anche gratuita, se non ® 
; So. fatta che a prefitto d' alcuno de"* coeredi (i) > 
4- u Li fine (qualunque alienazione degli el¬ 
le t ti della successione che non può esser fatta 
che dal proprietario. Se per .altro esistono og¬ 
getti suscettibili di deperimento a d* una con* 
servazione di grave dispendio, il presunto 
erede può, nella sola sua qualità di suc^c»- 
sihiie , e senza che se ne possa indurre una 
accettazione, tarsi giudizialmente autorizzare p& 
796, procedere alla vendita de medesimi. L'auto¬ 
rizzazione è accordata, previa domanda, dal 
presidente del tribunale ove si è aperta l’e- 
redita, e si fa la vendita col mezzo rii un 
Pt. 613. pubblico ufficiale, dopo i dthiti avvisi e ie 
P‘- 6(ìC. debite pubblicazioni. 

Il presunto erede può fare egualmente ed 
anche senza autorizzazione , tutti gli atti sem¬ 
plicemente conservatori (2) di sorveglianza ( 3 ), 

(l) rinuncialo puràiucuje t: se tu pi ■Cernente > U ^ 

ri ti q nota avrebbe recato profitto a tu iti i suoi coeredi ; dacché ci 
utm rinuncia clic a pioliuo di alcuni, e bua vera donarono 
che fa toro. 

(I) Alti conservatori. Inscrizioni ipotecari* > scqCt^atri sui de* 
debitori cibila successionc ; domanda ad effetto, d* interrompere 
\xtì<i prescrizione, <;c. 

(J) i J uò opporsi ;d!^ d’ im locataria che non 

































































Tit, III. Della successioni. 6$ 

6 d’ amministrazione provvisoria (t), senza ohe 
si possa dedurne accettazione , purché non 
assuma il titolo o la qualità di erede (ap 779. 

A norma degli effetti del possesso di cui 
abbiamo parlato al principio di questo capito¬ 
lo , r erede ohe muore dopo il de l’unto, ma 
prima d’ essersi dichiarato (ri) trasmette a’suoi 
proprj eredi lo stesso diritto ch ? egli aveva. 
Possono dunque costoro , quand' abbiano ac¬ 
cettata. la sua eredita, accettare o rinunziare 
per diritto proprio quella che i'u aperta in 
lavoro del medesimo ; non possono però ac- 7 fì ( , 
cettarla puramente e semplicemente, se non 
quando siano tutti d* accordo ; in caso contra¬ 
rio deve accettarsi col beneficio deli’ inven- 

tan0 ‘ 7 8t. 

L’ accettazione d’ una eredità producendo , 
come abbiamo detto, l'obbligo dalia parte 
dell’ accettante di soddisfare a tutti i pesi , 
ne segue .* 

pagato, imptdirt; degradaziouì che potrebbero commettersi sui 
fondi delia successione, 

(0 Se il defunto era proprietario o principale locatario di una 
casti , il presunto erede può ricevere le disdette date dai sublo¬ 
cato: j ? affittare gii a piarlameati vacanti ec* 

(a) Ma egli procederà in qualità di successìbile* 

Dichiararsi, cioè se s 7 intende accettare una site cessione o 
ri minai irvi„ 
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i* Clf ella non può esser fatta che 
una persona avente capacità di obbligarsi' 
Quindi una successione aperta a favore d J u* 13 
donna maritata non può essere da lei aecet' 
tata, che mediante l’autorizzazione di suo 
^6, marito o del giudice; e quella aperta a l 3 ' 
vore di un minore (i) o di un interdetto? 
non può esserla che dal tutore o curatore 
coll’autorizzazione del consiglio di famigli 3 ? 
46i. e sotto il beneficio dell’ inventario. 

a, 0 Che l’accettazione non può esser riv 0 * 
cata che per i motivi die danno luogo afi 3 
nullità delle convenzioni, come per dolo, 0 
per violenza (a). Rapporto alla lesione, quan¬ 
tunque gravissima, non può produrre la nul¬ 
lità dell’ accettazione , che nel caso in cui I 3 
successione si trovasse diminuita di più dell 3 
metà per 1 J effetto di un testamento sconosciuto 
7E0. a l momento della detta accettazione. 

Essendo gli effetti dell’ accettazione , con* 6 
si rileva, della massima importanza, si sono 


(1) Anche emancipato ( art’ 484. ) 

t^ì L 1 errore non potrebbe essere nna causa di nuli iti e <]H a- 

Iota V erede preterì desse à' essersi ingannato sa Ile forte della su#* 

mnotje, ciò in allora rientrerebbe nel taso della lesione. 




















































Tit. III. Delle successioni. 65 
dovuti «lettore alia disposizione dell'erede i mezzi 
sufficienti per contestare le forze della successione. 

Li principali di questi mezzi sono V in ven¬ 
tario e le dilazioni per deliberare. La confezio¬ 
ne deir inventario tira seco quasi sempre qual¬ 
che dilazione. D f altronde , in ogni caso, non 
può farsi se non tre giorni dopo 1’ umazione; e 
siccome è essenziale d'impedire, durante questo Pr- 9-18, 
tempo, la distrazione degli effetti, vi è provve¬ 
duto mediante F apposizione dei suggelli . 

Il suggello è F applicazione dell’ impronta 
d’ un giudice di pace su gli effetti della suc¬ 
cessione che ne sono suscettibili' (1). p n 

L’ apposizione dei sigilli può essere richiesta : 
i.° Da qualunque pretendente diritto alla 
successione od alla comunione (a). 

a. u Da qualunque creditore munito di un 
titolo esecutivo ( 3 ), o di un permesso sia del 8ao. 

(1) Circa le formalità sì veggano gii articoli 907 a 92S del 
Codice di procedura . 

(?) Od alia Comunione : Ne! caso in cm il defunto fosse 
maritato sotto il regime della comunione, 

( 3 ) li titolo esecutivo è quello dì cui V esecuzione può esser 
fatta senza altra presia formalità che di un semplice mandato, 
tali sono la sentenze e gli atti notarili, quando sono rivestiti 
delle forinole prescritte dall 1 * 3 art. 1 4 x Senato Consulto orga¬ 
nico fiorile an, ita. ( Bulleltino n* 1, ) 

Dblvincourt. Ist. T. IL 
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66 Lib. III. Modi d'acquisi, la proprietà. 
presidente del tribunale, sia del giudice di 
Pr. 909. pace del cantone . 

I pretendenti diritto ed 1 creditori minori 
possono domandare V apposizione dei sigilli, an¬ 
che senza V assistenza del loro curatore , pur¬ 
ché siano emancipati ; altrimenti è richiesta dal 
loro tutore, o da uno tle’ loro parenti, se non 
jPr, 910. hanno tutore , o che non sia presente. 

3 .° In caso di non presenza (1), sia del 
conjuge del defunto, sia degli eredi, o di uno 
di loro, l'apposizione dei suggelli può esser 
chiesta dalie persone che dimoravano col de- 
Pr. 909. funto, come anche dai suoi servitori e domestici. 

4*° Infine, i! suggello è apposto a richiesta 
del ministero pubblico, o dietro la dichiara¬ 
zione di un ufficiale municipale , od anche 
d ufficio dai giudice di pace , nei tre casi 
seguenti : 

Se 1 erede minore è senza tutore, e che 
1 apposizione non sia domandata da un parente. 

In caso di non presenza del conìu^e o deali 
eredi 3 e cìie non vi sia alcuno che ne faccia 
richiesta ; 

( r ) Di non presenza ; L* ut ticoJo dico in caso <F assenza f 
ma è evidente che con ciò iiiUrmlcn* la semplice no<i 

p> ditesi t e non l* as>cuza tliciiuraiH e nctmucijo U ^lìtsuatu. 
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Se il defunto era depositario pubblico ; ma 
in quest’ultimo caso il suggello non può èsse* 
apposto die per ragione del deposito che con¬ 
sena, a ? e su gii oggetti che lo compongono. p r , g r ^ 
Quando il sigillo è stato apposto , tutti i 
creditori possono farvi opposizione (Q_, sebbe¬ 
ne essi non abbiano nè titolo esecutivo, nè per¬ 
messo del giudice . 1/ effetto deir opposizione 
e che il sigillo non può venire rimosso senza Su. 

previa intimazione all’ opponente. „ „ 

r ,, . ; Pr ‘ s 3 t« 

.La rimozione del sigillo non può aver luo¬ 
go che tre giorni dopo 1’ umazione , se fu ese¬ 
guita prima i J apposizione, o tre giorni dopo 
che fu apposto il sigillo, se V umazione pre¬ 
cedette (a); a meno che, nei due casi, il pre¬ 
sidente del tribunale per urgenti motivi non 
ordini diversamente ; in allora (3) egli delega 
un notare per rappresentare Je parti non pre¬ 
senti, die hanno diritto di assistere alla ri¬ 
mozione dei sigilli (A). 

Pr. 9*8, 


(t) Circa iti formalità di questa opposizione , si vegga il? art. nn 
ad Codice di procedura. J 1 

(j.J b per daie il tempo agli aventi diritto di farvi opposizione 
(A) la allora : Siccome genera Immite in tutti i casi ir, cui l 
presunti assenti sono interessati in success ione aperta prima 
ilei loro allontanamento. ( ari. ji3, J 

f 4 ) Circa ìe 'orine (In osservarsi quando si levano i strilli sì 
veggano gli articoli tptf al 9 \o del Codice di procedura, 0 ' 
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La rimozione dei sigilli e ordinavi aulènte ac¬ 
compagnata dall 5 inventario. 

U inventario è un atto contenente la dichia¬ 
razione dei titoli attivi e passivi della successio¬ 
ne , come anche la descrizione degli effetti 
mobili clic ne dipendono , e che devono es¬ 
sere in oltre stimati a giusto valore e senza 
d 4 3 - accrescimento ( i ). 

Lo stesso inventario 3 quando non è prece¬ 
duto dall’ apposizione de’ sigilli , non può prin¬ 
cipiarsi avanti il termine sopra stabilito per 
la rimozione; e deve terminarsi entro tre mesi 
796. dal giorno dell’ apertura della successione {?-). 

L’ erede ha ipoltre , per conoscere le forze 


fi) Senza accrescimento: Tale espressione è relativa ad un 
uso che esisteva prima dei Codice, e dietro il quale gii cifrai 
mobili d’ una successione dovevano sempre, salve alarne eccezioni) 
essere apprezzale nell’ inventario al disotto del loro valore ; c si 
chiamava accrescimento la differenza elle esisteva tra questo 
giusto valore eri il prezzo della stima. Questa diffidenza variavi ' 
seeoodo i paesi. A. Parigi ella era del quarto di più della stimai 
quindi dei mobili stimali 400. fv. erano considerati valerne 5oc. 

fa) Circa le altre lormalilìi dell*inventario , si veggano gli 
articoli 9-i l e 9-14 del Codice di procedura. In genere l'inventario 
deve essere fedele ed esatto. Noi vedremo in seguito, che l’ere¬ 
de che ha distra ito degli effetti della successione, 0 che ha omesso 
di mala fede di comprenderli nell’ inventario, è tenuto per nette 
puro e semplice, e che se vi sono coeredi b privato in oli# 
d’ognt porzione negli oggetti distratti od omessi. 
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delia successione , e deliberare sulla sua ac¬ 
cettazione o rinunzia, un termine di quaranta 
^ÌQnii , che decorrono dai giorno che spirano 
i tre mesi (1) , o dal giorno clic resta chiu¬ 
so i inventario } se è stato terminato prima dei 
tre mesi suddetti. Duranti questi termini ei 795. 
non può essere costretto a spiegarsi ; e se ri- 
nunzia, ie spese da esso fatte legittimamente 
sino a quel punto sono a carico dell* eredità* „ 

/ 9 1* 

Di può anche, in caso che venga chiamato in 
giudizio dopo spirati i termini , chiederne igio 
nuovo, che il tribunale accorda o rifiuta se¬ 
condo le circostanze; ma se rinunzia, le spese ?9 g É 
della lite sono a suo carico ; a meno che non 
giustifichi o che non ha avuto conoscenza 
della morte, o che i termini sono stati in¬ 
sufficienti , a motivo sia della situazione dei 
luoghi, sia delle sopraggiunte contestazioni. 79 a. 

In qualunque caso, siccome la facoltà di 
rinunziare, del pari di quella di accettare, non 
restano prescritte ehe a trent’ armi (a), il pxe- j8p. 


fi) Quand’ anche F inventario no» fosse terminato. 

(j) Dopo treot’ anni J* crede è considerato accettarne o rìnun- 
ziante secondo V interesse di ijuegìi clic €©iur*easa tratta ^ e 
contro ìJ quale egij stesa* agisce. 







































70 Lia. III. Modi d'acquist. la propri età. 
sunto erede conserva, durante tutto questo tem¬ 
po , il diritto di rinunziare o di accettare col 
beneficio deli'’ inventario, purché non abbia 
fatto d* altronde atto di erede , e che contro 
di lui non esista sentenza passata in cosa giu¬ 
dicata che lo condanni in qualità di erede 
800. p aro semplice. 

§• IL 

Dell' accetfrizione con il benefìcio 
dell' inventario. 

1 beneficio del l’inventa rio, a tenore- di ciò 
che noi abbiamo detto } è la facoltà accorda¬ 
ta al presunto erede d’accettare la successio¬ 
ne senza essere tenuto de J pesi die sorpassano 
r emolumento. 

L erede che vuol far uso di questo bene¬ 
ficio e sottoposto a diverse formalità. 

Egli deve jfarne la dichiarazione alla 
Cancelleria del tribunale nel circondario del 
quale la successione è aperta, e sul registro 
destinato a ricevere gli atti di rinunzia ; 

2 *° Procedere se non è stato fatto (1) ad 

(0 Se non è stato fallo : Per conseguenza , l’inventario pai 
aver luogo, su prima , sia uopo ia dichiaratone, 





























































Tìt. III. Dette successioni. 
trn inventario fedele ed esatto de' beni del- 
l'eredità, conforme alle disposizioni del para¬ 
grafo precedente. L’ erede che si rendesse col- ;<}b 
pevole di occultamento $ o ohe scientemente 
e con cattiva fede omettesse di comprendere 
nell’ inventario alcuni degli effetti della suc¬ 
cessione j sarebbe decaduto dal beneficio e te¬ 
nuto per erède puro e semplice ; Sor, 

3 ;° Egli è incaricato dell* amministrazione 
de f beni della successione y ed è tenuto delle So 3 * 
colpe gravi che potessero essergli imputate. «04. 
Può però in ogni tempo sgravarsi di questa 
amministrazione , abbandonando ai creditori ed 
ai legatarj tutti i beni ereditari che sono in 
suo potere ; 80#^ 

4. 0 Circa la vendita del niòbi gli are , delle 
rendite g degli immobili dipendenti dalla suc¬ 
cessione , egli è tenuto , sotto pena d’ essere 
riputato erede puro e semplice, di conformarsi 
alle disposizioni degli articoli 987 , 988 ò 
939 del Codice di procedura. Se consegna i 
mobili in natura ^ egli è obbligato supplire' 
alla diminuzione del loro valore ed alla de¬ 
teriorazione (1) cagionata dalla sua nOgljgen- 

(1} Diminuzione e deteriorazione: Queste due espressioni dif¬ 
feriscono f is ciò die traa cosa può essere diramuita di prozio e 
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Soo. za. Ei non può trasferire le inscrizioni al & 
sopra di 5 o fr. di rendita, senza previa au¬ 
torizzazione (j); 

5. ° Il prezzo della vendita degl’ immobili 
è distribuito ai creditori privilegiati ed ipote- 

Pr. 991. cai’j nell’ ordine de 5 loro privilegi ed ipoteche. 

6. ° Quello della vendita del mobiliare vie* 
ne distribuito per contributo (a) fra i credi* 

Pr. 990. opponenti ( 3 ) ; egualmente si dica della 
porzione del prezzo degl’ immobili non distri¬ 
buita ai creditori ipotecari 0 privilegiati. Se 
non vi sono opponenti , l’erede paga i ere* 
di tori ed i legatari a misura che si presen- 
8u8. tano {4) ; 


non deteriorata. Un mobile era assai alla moda al momento 
dell’ apertura della successione j F erede F avesse venduto a 
quest’ epoca , ne avrebbe cavalo tiri buon prezzo . Ei non I 1 ha 
'venduto, la moda è passata; il mobile è diminuito di prezzo; 
quantunque non sia deteriorato , F erede sarà tenuto della di¬ 
mi n 11 z: un e di p rezz o , 

(i) Parere de! Consiglio dì Stato, approvato Fu gennaro iSol, 
( Bull et lino n • c&g4G. ) 

{2) Circa le formalità di questo contributo, sr veggano gli arti* 
coli (356 al 67^ del Codice di procedura * 

( 3 ) Toltone il raso in cui fra gli opponenti vi fossero creditori 
privilegiati sui mobili che debbono essere a preferenza pagati 
( eri . 2tot e 2102. ) 

(4) in caio di concorrenza d’ un creditore e d’un legatario, U 
creditore deve essere preferito* 
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7. 0 Egli è obbligato , so così vogliono i 
creditori od altri aventi interesse, di prestare 
idonea e sufficiente cauzione del valore dei 
mobili compresi nell* inventario, e delle som¬ 
me appartenenti alla successione ; altrimenti i 
mobili vengono venduti, se ciò non è stato 
fatto, ed il loro prezzo è deposto come an¬ 
che le somme per essere il tutto impiegato a 
soddisfare i pesi della successione (1); s ° 7 « 

8.° In fine , ei deve render conto della 
sua amministrazione ai creditori non pagati 
che si sono fatti conoscere, ed ai legatarj (a). ^° 3 * 
Egli è autorizzato a porre nel conto le spese 
de'sigilli se sono stati apposti, quelle dell’ in¬ 
ventario e dello stesso conto : queste spese 
sono a carieo della successione, come tutte 
le altre spese legittime ch’egli ha fatte, suffi¬ 
ci entem ente gi u sti ficate. S1 °* 

L’ effetto del beneficio dell’ inventario è di 
impedire la confusione del patrimonio del de¬ 
funto con quello dell’erede; d'onde ne risulta-; 

(1) Circa le formalità da seguirsi relativa mente alla domanda 
ed ai ricevimento di questa catraione , si veggano gli artieoli 992, 

9^3 e 994' del Codice eli procedura, 

(2) Si yeggaoa circa ìa formai Uà àe questi centi gli artìcoli 
9^5 j al del Codice di procedura. 
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i.° Che quest’ultimo conserva il diritto di 
ri eia mare contro P eredità U pagamento dei 
3f)2 'suoi crediti (i). La sua azione in tal caso è 
diretta contro gli altri eredi. Se non ve n« 
sono, o che 1’ azione promossa abbraccia tutti, 
essa è diretta contro un curatore al beneficio 
dell* inventario nominato nel modo prescritto 
- f ' S 96, per ia nomina del curatore all’eredità vacante (2)1 
E a.° eh’ iti non può essere tenuto de’suoi 
beni proprj per i pesi della successione , ec¬ 
cettuati due casi : Se dopo di essere stato co* 
sii tu ito in mora a presentare il suo conto, et 
non soddisfa a questa obbligazione ; o per il 
pagamento del residuo se allo stringimento 
Sol de' conti si trova debitore. 

Riguardo ai creditori non opponenti che 
non sì presentano che dopo la liquidazione 
de conti, ed i! pagamento del residuo, essi 
non hanno ricorso da esercitare clic contro i 
legatari pagati, ed anche entro tre anni (3) 
soltanto, a contare dal giorno dei pagamento 
8 o 9- del residuo. 

fi) t creai ti, S(.m/.a il berictìiio dell 1 inventario, saffi.biro 

estinti per la confusione, 

(^) Si In seguito la sezione 3. 

(o) Bisogna bene eke vi sia un lertniuc* dopo il riu&le il ìé* 
gaiatìo resti tranquillo. 


































































Tit, III. Delle successioni. 



Sezione II. 

Della rinunzia delle eredità. 


Se risulta dall’inventario, o dalla conoscen¬ 
za particolare delP erede, che la successione 
gli sarebbe piu di peso che di profitto , egli 
ha la facoltà di r munziarvi ; lo^ che facendo, 
è considerato non essere mai stato erede, e 
la sua parte accresce ai suoi coeredi; se è solo 785, 
del suo grado , ella è devoluta al grado sus¬ 
seguente (1). Per far uso, per altro, della ì 83 * 
facoltà di rinunziare , bisogna : 

1.° Glie la successione sia stata deferita al 
rinunziante. Quindi non si può , anche per 
contratto di matrimonio , rinunziare alla suc¬ 
cessione di una persona vivente , nè alienare 
i diritti eventuali che si possono avere, an- 791. 
che col consenso di quegli della successione 
del quale sì tratta (a) ; u 3 q. 

(1) Delta stessa lima e non a quelli dell’altra linea, a me«p 
clic non sì trovino piu parenti in grado successìbile nella linea 
del ri» tinaia nte Del pari si dica del diritto d* accresci mento : 
egli Iia luogo cscì usi vaine nte in favore dei coeredi della linea del 
ti ninnante* e se in questa linea vi sono piu stirpi, non ha luogp 
che iti favore degli credi della stessa stirpe, 

(a) Bisogna per altro eccettuare la disposizione emessa nell’ 
ait* *ji8, di cui *i ragionerà al titolo seguente* 
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2.. Che il rinunziante sia capace di alie* 
naie. Per conseguenza la donna maritata non 
può rinunziare che con 1’ autorizzazione di suo 
manto o del giudice; e se l’erede è mino- 
7 re (0 o interdetto, la rinunzia non può farsi 
4 che dal tutore o curatore con 1’ autorizzazione 
^ del consiglio di famiglia ; 

3 . Che il rinunziante non abbia fatto al¬ 
cun atto di erede ; 

4 * Ch ei non abbia distratto nè occultato 
alcuno degli effetti della successione; al tri- 
menti , come dissimo ei sarebbe riputato ere¬ 
de puro e semplice non ostante qualunque 
ilnunzia; e se avesse coeredi, ei sarebbe inol- 
* re privato d’ ogni porzione negli oggetti di- 
/J1 ' stratti od occultati; 

Ch ei non abbia lasciato prescrivere la 
789- facoltà di rinunziare. 

La rinunzia deve essere formale, e fatta 
alla cancelleria del tribunale nel circondario 
del quale è aperta la successione, sopra un 
1 1 e 0 istro pai ti col are tenuto a quest’effetto. 

In genere ogni rinunzia ad eredità è defi- 


(’) Anahe emancipato ( art, 4S4 ). 
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kit iva. Può p*r altro in due casi venire in¬ 
vocata. 

Prima, se è stata fatta in pregiudizio dei 
creditori del rìnunziante. Questi possono giu¬ 
dizialmente farsi autorizzare ad accettare in 
nome dei loro debitore •> ma in tal caso la 
rinunzia non resta annullata cbe nel loro in¬ 
teresse ; e ciò che può rimanere della porzio¬ 
ne dell’ erede debitore dopo il loro totaie pa¬ 
gamento , accresce ai suoi coeredi senza che 
il rinunziante possa pretendervi aletin diritto* 

La rinunzia può ancora essere rivocata , 
quando la successione non è stata accettata 
da altri eredi , e che la facoltà di accettare 
non è prescritta senza pregiudizio tuttavia dei 
diritti acquisiti dai terzi (1). 70». 

Sezione III. 

• * - r 

Delle successioni vacanti. 

Una successione è vacante, quando non vi 
sono eredi conosciuti, o che tutti gii eredi 
conosciuti vi hanno rinunciato (*)• 811, 

(1) Sia mediante prescrizione, sia mediante alti validamente 
tatù con lì curatore alla successione vacante- 

(2) Si osserva clic in pratica non è necessario elle gli «redi di 
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Nel primo caso la successione e devoluta 
allo stato per diritto di supremo dominio. 

Nei secondo caso , che è quello di cui si 
tratta nella presente sezione, c nominato un 
curatore per amministrare [’ eredità. 

Vien fatta questa nomina dal tribunale del 
luogo ove è aperta la successione , dietro in¬ 
chiesta delle parti interessate (i), oppure del 
® ia * * procuratore imperiale. 

Se per qualche accidentalità si verificassero 
nominali due o più curatori per la stessa suc¬ 
cessione (a), il primo viene preferito senza 
9 SW* bisogno di previo decreto. 

Questo curatore è soggetto alle stesse ol> 
hiigazioni e formalità dell 1 erede beneficiario 
rapporto all inventario, all’ atriminìs trazione ed 
rudimento de’conti ; esercita i diritti della 
successione ed intenta lite per rivendicarli ; 
risponde alle domande istituite contro la me¬ 
desima; ma è in obbligo di versare o far ver- 


^ l! " m i lK ' i grado rltumzino. Basta die tutti quelli del prima gradi 
abbiano nn'un«iata perché la successione resti j-iaceuU-. 

0) Sono orJiiirti'ì^iaynte i creditori, 

(d Questa natiti oa essendo fatta (tetro comanda , puf, avve¬ 
nne che v, «aita più dopumle presentate, « per oonseguensa 

* lk |»«* h stessa successione. 












































































Tix. III. Delle successioni. 79 
gare il contante rinvenuto nella successione, 
e quello proveniente dalla vendita de* beni 
mobili od immobili, nella cassa del ricevitore 
della regia amministrazione per la conserva¬ 
zione de'diritti a chi Sarà di ragione {1). 

CAPITOLO V. 

Delle obbligazioni clelV erede che ha accetta - 
to tanto in riguardo de' suoi coeredi 3 co¬ 
me verso i creditori della successione . 

Il titolo solo di questo capitolo indica la 
\ 

sua divisione, E evidente che la prima sezio¬ 
ne è priva d’ oggetto ^ quando non vi è eh a 
un solo erede. 


(t) Gli agg indi calar j però d'immollili ipotecati non sono te¬ 
limi di versare che ciò die resta dopo il pagamento dei debiti 
di’essi sono incaricati di soddisfare stame gli articoli ai fili e 
2184. ( Circola PS del Gran Giudice del i a Messidoro anno 

P* ) 


3 ( 3 , 
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Sezione Prima. 

* 

Delle obbligazioni rispettive de’ coeredi. 

Quando una successione è accettata da più 
coeredi y ciascun di loro ha il diritto , come 
vedremo al §, il, di provocare lo scomparti¬ 
mento de 1 beni chè la compongono. 

Questo scompartimento equivale alla di¬ 
visione tra Ì diversi coeredi de’ boni ai (piali 
hanno essi diritto sotto tal nome. 

L’ uguaglianza è dell 5 essenza della divisio¬ 
ne (ri. Ora questa uguaglianza rimarrebbe of¬ 
fesa in tre casi : 

li primo ; se il coerede che avesse previa¬ 
mente riportato de'vantaggi dal defunto ? non 
conferisse alla mussa ciò di cui ha proiiUato; 


(i ) Bisogna con ciò intender»; un 1 uguaglianza relativa al difillo 
che ha ogni coerede nella successione. Sotto (jucsto rapporto può 
esservi uguaglianza sebbene le parti siano ineguali- Cosi in una 
eredita devoluta al padre ed al fratello, Jc parti sono intignali, 
poiché il padre non ha elle i! quarto, ed il fratello i tre altri 
quarti- Eppure vi sarà uguaglianza se i beni dell 1 una c deli* altra 
quota sono stati stimati sullo stesso piede; se la parte dei debiti 
dt cui ciascuno di essi è gravato, è proporzionata airetuolotueato 
che ritrae dalla successione ec* 


































































Tur. III. Delle successioni. 81. 

Il secondo, se dopo la divisione uno dei 
condividenti subisse in tutto o in parte 1* evi¬ 
zione degli oggetti componenti la sua por¬ 
zione ; 

Il terzo , in fine, se esistesse una differen¬ 
za considerabile tra il valore reale degli og¬ 
getti , e quello che loro è stato attribuito nel 
farsi ia divisione. 

È dunque per ristabilire 1’ uguaglianza che 
deve principalmente dominare fra i coeredi 
clic si è imposta la necessità della collazione, 
creata T azione in garanzia delle quote, © 
quella in rescissione per causa di lesione. 

A tenore dell’ anzidetto , divideremo la pre¬ 
sente sezione in cinque paragrafi : 

/ ' 

I] primo tratterà delle collazioni ; 

Il secondo della divisione considerata nel 
suo intrinseco, e del modo di procedervi; 

-li-terzo , della rispettiva garanzia delle quote; 

Il quarto, dèlia rescissione della divisione; 

Ed il quinto deiF effetto della divisione va-* 
lidameate effettuata. 

.D£L%X3f€QURT. Isu T. II. 6 


È 
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| I. 

Delle collazioni. 


Lo collazione è la riunione reale o suppo¬ 
sta (i) alla massa della successione, degli og¬ 
getti dati dal defunto ad uno de’ suoi succes¬ 
sibili per essere il tutto ili seguito diviso fra 
i diversi coeredi. 

La necessità delia collazione avendo per 
base 1 uguaglianza , il principio generale su 
questa materia è ohe ogni erede che viene 
S43. alla successione, debba conferire ai suoi coere» 
di tutto ciò eld egli ha dal defunto ricevuto 
a titolo gratuito direttamente o indirettamente 
^ 3 9 * ed anche le somme di cui egli è debitore. 

A sviluppo di tale principio noi avremo 
da esaminare da chi si debba ia collazione, 
a ehi è dovuta, di quali cose è dovuta , ed 
in fine in qual modo deve effettuarsi. 

Da chi deve la collazione. 


La collazione è dovuta da qualunque erede 
pino e semplice o beneficiato in»linea retta 


{0 Houle quando la collazione 
qnaouo si fa prendendo meno. 


si fa in matura ; supposta 






























































Tit. III. Delle successioni. • A3 
o collaterale ; bisogna per altro ciie l’erede 
sia stato egli stesso donatario del defunto. 843. 

Bisogna*di egli sia stato donatario. Non 
sarebbe sufficiente eh 5 egli avesse profittato 
della donazione. Per conseguenza il padre non 
deve in alcun caso la collazione di ciò cìie 
è stato donato a suo figlio. ^ 

11 figlio similmente non deve ciò che è 
stato dato a titolo di donazione o legato a 
suo padre , quand' anche egli avesse accettato 
la successione di ques# ultimo, se però ei 
viene di proprio diritto a quella del donante; 
ma s* ei viene per rappresentazione , ei deve 
la collazione (i) ? quand’anche ' avesse rinun¬ 
ziato alia successione di suo padre. 

Il conjuge non deve la- collazione di ciò 
che è stato donato al suo congiunto (2) ; e 
se il dono è stato fatto a tutti e due, la col¬ 
lazione non è dovuta che per metà da quegli 
de’ due che si trova successibile. g 


(t) Ciò è chiaro, JI rappresentante non può esercitare che i 
diritti che avrebbe avmto ìl rappresentato. Ora se il padre fosse 
venuto egli stesso alla successione , si sarebbe assoggettato aliai 
collazione. 

(o) Quand’anche per ]’ effetto della comunione, il conjitge 
«accessìbile avesse profittato elei dono fatto all’altro eonjtìge. 


* 
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Bisogna die 1 J erede sia stato donatario del 
defunto , perdi è la collazione non è dovuta 
*dGo. elle alla successione del donante;* per conse¬ 
guenza il nipote donatario dell’ avo , non deve 
la collazione alla successione di suo padre. 

Per conoscere a (piale successione è dovu¬ 
ta la -collazione della dote è d’ uopo entrare 
in alcuni dettagli. 

Quando il padre e la madre hanno unita¬ 
mente dotato il figlio comune > senza rspri* 
mere la porzione per la quale ciascuno ha 
■creduto contribuirvi , sono considerati aver do¬ 
tato cadauno per la metà , sia clic la dote 
sia stata somministrata in effetti della cu.riu¬ 
nione t od in beni proprj ad uno de 1 conjn- 
s 438 . gì (j); e in questo caso la collazione deve 
farsi per metà alla successione d’un conjuge, 
e per 1’ altra alla successione dell' altro con¬ 
juge. 

Se la dote , è stata costituita da uno dei 
conjugi soltanto su i proprj beni personali, 


(0 Salvo ricompensa in <pusl’ ni limo caso. Noi vedremo al tene 
volarne, titolo del Contrailo dì uialrfmonio } ciò che qui »i4cw 
solentieSe per ricompensa. 
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ìa collazione non e dovuta che alla sua sue - 
cessione. 

Se è stata costituita dal solo marito , ma 
sui beni della comunione, e senza dichia¬ 
razione della parte per la quale egli intende 
gravarsi , ella è sempre , a dir vero, a carico 
della comunione, nulla.dimeno però, rapporto 
alla collazione, bisogna distinguere : 

Se la moglie accetta la comunione j sicco¬ 
me ella si trova per il fatto aver pagato la 
metà delia dote , la coli azione deve farsi per 
metà alla sua eredità ed a quella di suo ma¬ 
rito. 

Se pel contrario ella vi rinunzia, in allora 
il marito si ritrova aver dotato solo (i), e la 
collazione della totalità deve farsi alla sua 
successione.- 

Noi diciamo che qualunque erede che vie¬ 
ne alla successione deve la collazione ; lo 8ij& 

* 

ohe significa due cose : primieramente che ba¬ 
sta , acciò il donatario sia sottoposto alla col¬ 
lazione, esser uno de’successibili al momento 


(»} In questo caso Ja moglie non deve ricompensare p^r non 
t esser e comparsa al contraria 
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della morte j sebbene noi fosse al momento 
della ^donazione; ed in secondo luogo che ? 
se rinunzia ei può ritenere i doni e recla¬ 
mare i legati fattigli dal defunto , salvo ridu- 
^ 4 5 - zione^ se vi è luogOj alla porzione disponibile. 

A chi c dovuta la collazione ? 

La collazione è dovuta ai soli coeredi, e 
non mai ai legatari , nè ai creditori dell’ e- 
redità. 

Di quali cose è dovuta ? 

Abbiamo detto che si doveva la collazione 
di tutto ciò che il successibile ba ricevuto a 
titolo gratuito dal defunto direttamente o in¬ 
direttamente. 

E d’uopo che l’abbia ricevuto a titolo 
gratuito j (juindi non debbono essere conferi¬ 
ti i profitti eh’ egli ha potuto ritrarre dalle 
convenzioni stipulate con il defunto (i), ptir- 


(i) Bisogna per altre eccettuare il caso dell’ art. c>18, nel quale 
Vi « luogo alla collazione, quand’anche nen vi fosse alcun so- 
spetto di. fraudoieiìEa* 
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t 

che queste non contengano alcun vantaggio 
indiretto al momento in cui vennero fatte. 85;5, 
Egualmente dicasi in riguardo de' vantaggi 
die il successibile ha potuto ritrarre dalle 
associazioni fatte senza frode con- il defunto , 
quando le condizioni siano state regolate con 
un atto autentico (j). 854. 

La regola clic tutti gli oggetti ricevuti dal 
defunto a titolo gratuitosono soggetti alla 
collazione, è ella stessa suscettìbile di varie 
eccezioni. Quindi non debbono con feri rsi, 

1,° Le spese di nudrimenio , educazione, 
mantenimento ed istruzione ; ma ciò che è 863, 
stato impiegato per formare lo stabilimento o 
per il pagamento do’debiti d’uno de’coeredi , 
è soggetto a collazione ; 85 r; 

2,. 0 Le spese ordinarie d’abbigliamento e 
dì regali d’ uso ; 8 g 2> 

3 .° Finalmente gli oggetti donati o legati 
dal defunto colla dispensa dalla collazione , 
purché non eccedano la porzione disponibile ; * 43 , 


(ij Si esige mi atto autentico per prevenire le frodi. ITn pa-* 
-dre che in renila avesse solo fa:to un negozio vantaggioso, ne 
farebbe profittare il figlie, se fingesse aver velo associato c$a 
m atto privato cui darebbe uu T antidata* 

























































88 Lift'. IH. Modi (Vacquisi, la proprietà. 
nel qual caso F eccedente soltanto doveva e?- 
$44. sere conferito. 

La figlia dotata deve la collazione della 
dote } quand’ anche il cattivo stato degli affari 
di suo marito gli togliessero ogni speranza di 
procurarsene ìa restituzione. Se per altro il 
marito fosse di già insolvibile quando la do¬ 
te fu costituita y e non avesse fin d ! allora nè 
mestiere , nò professione ; ella è soltanto te¬ 
nuta di conferire all’eredità del costituente> 
Fazione che ha contro suo marito 0 la sua 
f5 ?3 _ successione per farsi rimborsare. 

In qual modo deve effettuarsi la collazione ? 

La collazione , come abbiamo detto, può 
essere reale o suppósta. 

Ha luogo la collazione reale od in natura 
quando sì conferisce alia successione lo stesso 
oggetto donato. Si applica soltanto alle • cose 
immobili , e nel caso in cui F oggetto donato 
si trova ancora nelle mani del donatario ; può 
anche quest/ ultimo dispensarsi dalia collazio¬ 
ne reale j se vi sono cV altronde nella succes¬ 
sione de L’ immobilivella £3tessa natura 3 va* 
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lore e - bontà , di cui si possano formare por-, 
elioni da presso a poco eguali per ciascuno 
degl? aìtri coeredi } che in allora le prededa- 85 g. 
cono avanti di farne la divisione. 83 c. 

Ha del pari luogo la collazione in natura, 
se è possibile^ per 1 ’ eccedente della porzione 
disponibile ; quando l’immobile sia stato do¬ 
nato colla dispensa dalla collazione (1); ma 
se la divisione non può comodamente effet¬ 
tuarsi (a), fa d’uopo distinguere se 1 ’ eccè¬ 
dente è dippiù o meno della metà del valore 
dell’ immobile. 

Nel primo caso, il donatario deve la col¬ 
lazione in totalità ? salvo a prededurre sulla 
massa il valore della porzione disponibile. 

Nel secondo ei può ritenere i’ immobile ^ 
salvo a prender meno, od a compensare i 
suoi coeredi in contante od altrimenti. 806 . 

La collazione in natura produce principal¬ 
mente due effetti; il primo è ? che i beni 

’ì -;---—- % ---“-!- “ ' ' 

(1) Il defunto poterà disporre di j 5 mila fr. Egli ha donato, con 
dispensa dulia collazione, un pezzo di lena di cento arpenti che 
valgono eoo ir. V arpento : la donazione è dunque riducibile d’un 
quarto. Siccome qui la riduzione può farsi conto damane, il da- 
£ diario conferii- uìlà n, lassù -veti lì cinzie drpcntn 
{s} Su, per esempio, si traila di u,ua casa. 
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sono conferiti franchi e liberi da qualunque 
peso ed ipoteche istituite dal donatario (i) 
fuorché i creditori ipotecarci quest’ ultimo 
hanno il diritto d’intervenire alla divisione 
per impedire che la massa non si faccia in 
•frode de’loro diritti (2). 

Il secondo è che questa collazione dovendo 
farsi, come dice Potilier , in essenza ed in 
ispecie , nè risulta^ che 1 oggetto da conferirsi 
è considerato essere stato a rìschio della suc¬ 
cessione dal momento che fu donato ( 3 ) ; e 
che deve esservi riunito tale come si trova al 
momento in cui la collazione deve esser 
fatta, cioè, all’ epoca dell’apertura della sue* 
cessione. 

---■-- 

(0 Cosi gli acquirenti sono trattali pia favorevolmente dei ere* 
òìtori* Se il donatario avesse venduto, non sì avrebbe alcun ricorso 
dentro del compratore, (ari. 8 Go. ) S’ egli ha semplicemente ipo¬ 
tecato f 1 ipoteca è nulla. E un 1 importante osservazione 5 che 
perdere non bisogna di vista ? e che noi avremo in seguito oc¬ 
casione di rammemorare entro quest 1 opera. In genere , si è ro¬ 
ti to evitare tatto ciò che poteva impedire la circolazione dtt 
beni. 

(aj Se f per esempi o t esistessero cose di che comporre porzioni 
lagnati per tutti gii altri coeredi , i creditori potrebbero opporsi 
alia collazione in natura* 

( 3 ) Eccetto i fatti dei donatario, degnali egli i sempre re-; 
spoimbile, coinè vedremo* 
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Se dunque il valore , che 1’ oggetto donato 
aveva al momento della donazione , si trova 
aumentato all'epoca della morte, bisogna con¬ 
siderare , se ciò proviene da cagioni straniere 
al donatario , ed indipendenti dai suo fatto , 
o da miglioramenti industriosi che gli abbiane 
occasionato delle spese. 

é 

Nel primo caso il ^beneficio è per la suc¬ 
cessione , senza che il donatario possa nulla 
ri clama re. 

Nei secondo, T equità esige che siano al 
donatario retribuite le sue spese, ma soltanto 
sino alla concorrenza del maggior valore che 
ne risulta (1). Se però le spese fatte erano 861 * 
necessarie per la conservazione del fondo, 
egli ha diritto di ripeterle, sebbene il valore 
del fondo non sia aumentato. 86a * 

In tutti i casi in cui il donatario abbia 
ragioni di rimborso da esercitare., egli ha di¬ 
ritto di ritenere 1* immobile sino al suo intiero 
pagamento. 86 "‘ 

La stessa distinzione deve aver luogo, se 


(i) Perché ìy successione non è vera niente aumentata , che da 
questo maggior valore. 
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il fondo è perito , o se è deteriorato, oppure 
diminuito di prezzo ; se ciò è per colpa o 
negligenza del donatario, ci deve dar conto 
della perdita o della diminuzione eo« ; altri- 
86 nienti è in discapito della successione. 

Ji. supposta la collazione, quando non è 
conferito- 1 oggetto donato , irta il suo valore 
od una quantità rappresentativa. 

La collazione supposta può applicarsi a 
delle cose immobili , come a delle mobili, 

S applica a cose immobili in due casi : 

H primo quando esiste nella successione 
co»a di che fare porzioni approssimativamente 
eguali per gli. altri coeredi. 

U. secondo quando il donatario ha alienato 
F immobile prima dell' apertura della suecessio- 
ne (i) (a), Xji questo caso la somma da con¬ 
ferirsi e stabilita giusta i principi sovra espo¬ 
sti relativamente alla collazione in natura 
senza alcun riguardo al prezzo della vendita.’ 
Così il donatario deve il valore dell’im* * 


(■> Prima dell.'apertura (Uh successione: perchè a contare 
a apertura è ] a successione ohe ne è J a proprietaria {ari. S5J). 
donatario non ha potuto alienare. 

(*) O quando Soggetto è perito por colpa del donatario, 




































































Tri. III. Delle successioni. . 9 B 
mollile al momento dell 5 apertura della Suc¬ 
cessione. Ho. 

I miglior aneliti o deteriorazioni fatte dai 
compratori devono imputarsi, come se fossero 
stati fatti dallo stesso donatario. 8 <H. 

In line , se per caso fortuito 1 ’ immobile è 
perito , il donatario non è sottoposto ad al¬ 
cuna collazione, nemmeno a quella della som¬ 
ma che ha ricevuto per prezzo della ven¬ 
dita ( 1 ). S55i 

Se l'oggetto donato è, di danaro contante, 
la collazione non è suscettibule di alcuna dif¬ 
ficoltà. 

Se la donazione consiste in- effetti mobilia¬ 
ri , la collazione si fa sul piede del valore 
ai momento della donazione (a), dietro lo 
stato di stima annesso all' atto ; e non esseri- y^ 8 .- 

{jj E 1 sempre la conseguenza dello stesso princìpio ; se T im¬ 
mobile fosse rimasto nelle mani del donante, non si irò ver ebbe 
pia nella sua successione, poiché noi supponiamo sia perito per 
caso far tu Ue¬ 
fa) Quest 1 è un* eccezione al principio che noi abbiamo stabi¬ 
lito ; perche se i mobili fossato rimasti mila mano del donante? 

£S$i non vaierebbero certamente, alF epoca della sua morte, ciò 
che valevano al tempo della donazione, tjoand 1 anche non se ne 
fosse sevrito. Del rcito il Codice , per quello che sembra, dgjx 
3ia fatto clic confermare F antico diritto. Confesso di non sape? 
stoppo rilevare Su qual motivo sia fondata questa disposinone. 
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dovi atto, dietro stima di periti a giusto prez* 
868, zo , e senza arbitrio aumerito. 

In qualunque caso la collazione supposta 
si fa imputando il valore della porzione do- 
858 . vuta, cioè, si aggiunge alla massa dei beni 
della successione il valore dell’ oggetto dona- 
to, calcolato giusta le regole sovra espresse; 
dietro tale riunione si determina la parte , 
che cadauno dei coeredi deve avere nella 
, detta massa, e l’erede donatario ritiene, a 
conto sulla sua, il valore degli oggetti sotto¬ 
posti alla collazione. 

L’ eccedente deLla parte degli altri coeredi 
deve essere possibilmente composto d'oggetti 
della stessa natura di quelli donati. Se la do¬ 
nazione consiste in denari, e che non vi sia 
abbastanza numerario nella successione per for¬ 
mare una parte uguale ad ogni crede , il do¬ 
natario e obbligato o di conferire altro da¬ 
naro , o di prender meno su i mobili, od in 
mancanza di questi su gli immobili dell’ ere- 
863. dità. 

Dovendo il donatario la collazione, dal 

momento deli J apertura della successione , di 

* 

pieno diritto e senza bisogno di previa inchie- 












































































Tit. III. Delle successioni, g$ 
sta , ei deve, a contare dalla stess’ dpoca, i 
frutti ed interessi delle cose soggette alla col - 
Azione. 8S6i 


§. II. 


Della divisione e del modo di procedervi. 

Gl’ infiniti inconvenienti ohe risulterebbero 
a lasciare indivisa una sostanza spettante a più 
persone , hanno determinato la disposizione 
che dichiara non poter essere alcuno costretto 
a tenere una proprietà in comune (i) ; quindi 
l’azrpne in divisione non può venire rimossa, 
almeno a perpetuità, da qualunque eccezio— 
ne anche del patto o della prescrizione. 

Noi diciamo a perpetuità , perchè i coere¬ 
di possono tra loro convenire di sospendere 
la divisione, ina per cinque anni al più. La 
convenzione che fissasse un più lungo tempo, 
rimarrebbe nulla di diritto (a), allo spirare 
de' cinque anni ; ma potrebbe rinnovarsi. ( 


fi) Questo principio s’applica non solo alla divisione delle 
successioni , ma anche di tutto ciò che è per indiviso posseduto 
da più persone , cioè senza clic lo parti di ciascuno siano de- 

tmniDaie, 

( 2 ) Di diritto : Cioc, clic rum c tT uopo di farne pronunziare 
la nullità in giudizio. 
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Rapporto alia prescrizione , ella non pili) 
mài opporsi fin clis dura la sosta ma indivi¬ 
sa (i) ? ma se di fatto uno dei coeredi {2) In 
separatamente' goduto cì’ una porzione dei beri 
della saccessione y durante il tempo ricldesto 
per la prescrizione ( 3 ) , la divisione } in ques¬ 
to caso j si considera essere stata fatta a suo 
riguardo nel principio , e non può più in eoe 
S16, seguenza richiedersi . 

Non può essere provocata la divisione elio 
dai coeredi.. Se uno di essi, per altro, ri 
ceduto i suoi diritti successivi ad uno stranie¬ 
ro (4) } può il cessionario provocare la divi¬ 
sione , siccome può essere contro di lui pr°' 
vocata-, ma se la cessione è stata fatta a tito¬ 
lo oneroso } gli altri coeredi hanno il diritto 
dì rimuovere il cessionario ( 5 ) rimborsandogli 
241, ciò che ha pagato . 

, (1) Vàie a dire, che imo dei compropriettirj non può 
dedurre che la cosa è indivisa dopo trètti’auni* quaranti* * an¬ 
che cento 5 per pretendere che deve restar sempre nello 
stato. 

(i) O dei coniproprìetarj t sa non si tratta della divisione & 
una successione, 

( 3 ) Cioè a dire * per trentanni* 

W Vale a dire ad una persona che non sin erede- 
( 5 ) Quaod*nache uoa fosse parente dd defunto, ma non sue’ 
edibile. 
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Txt. III. Delle successioni. g j 
La divisione può da qualunque coerede 
provocarsi , salve però le modificazioni seguenti 1 
Se vi sono coeredi minori (i) o interdetti f 
non può 1’ azione esercitarsi, circa ciò che li 
ri sguarda , che dal. loro tutore a tale ometto 
specialmente autorizzato da un consiglio di fa¬ 
miglia ; e se ve ne sono diversi che abbiano 817. 
degl’ interessi opposti nella divisione , e che 
siano sotto 1* autorità di uno stesso tutore, de¬ 
ve delegarsene a ciascun di loro uno speciale 838 . 
e particolare , nominato secondo le regole pre¬ 
scritte al titolo della minore età. Pr, gfìiì. 

Rapporto ai coeredi assènti (a) , V azione 
spetta ai parenti che sono stati messi in pos¬ 
sesso ( 3 ). 817. 

Nel caso che una donna maritata divepo-a 
erede , bisogna distinguere : 

O ella è separata dt beni e la successione 
è puramente mobiliare, e può in tal caso 
procedere alla divisione da se sola e senza 


(ij Anche emancipati ( 4^4 )■ 

{ 3 } Cioè dichiarali astemi. Durame la presunzione d T .assenna* 
sono rappresentati da un notavo* ( art. j i3. ) 

(3) Ben inteso che sì tratta tì 1 una successione scaduta avanti 
V allontanamento o fe uhi me notizie : perche se è scaduta dopa> 
A*-assente non vi ha alcun diritto* { art, i36. J 

Delvincourt. Ist. T. IL 
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ifttt. uutojc| 80 aziorre veruna; ritenendo però che se 
Beila successione vi son degli immobili , ella 
non può procedere alia divisione anzidetta che 
coli’ assenso dei marito o col)' approvazione 
i§ 38 . dei giudice. 

Dicasi lo Stesso nel caso eh’ ella siasi ma¬ 
ritata sotto il regime dotale } e che non siami 
i5-6. costituiti in dote i beni futuri. 

Se ella vive in comunione di beni , il 
marito può da se solo e senza il concorso 
della moglie , procedere alla divisione di Liuti 
gii e fleto mobili i ed immobili ohe di lor na¬ 
tura deboono cadere nella comunione di ire- 
ili. Iliguardo a quelli che non vi cadono } 
egli non può procedere alla divisione senapi il 
concorso della moglie. Può soltanto , avendo 
il diritto dì godere de’suoi beni, domandare 
una divisione provvisionale, salvo ai coeredi 
della moglie jj diritto di chiamarla in causa, 
818. se vogliono rendere la divisione definitiva. 

In tutti i casi, ne’ quali dicemmo che la 
moglie può procedere d.a se sola alla divisio¬ 
ne , noi abbiamo supposto che questa debba 
farsi ali’ amichevole, avvegnacchè se la si faces¬ 
se giudizialmente } dovrebbe concorrervi f as- 
fcfcU “° marito o f autorizzazione (fef giudice. 
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La. divisione d.ee farsi con tutti i coeredi. 

In caso ciie uno tra essi o parecchi ricusino 
dì acconsentirvi, la contestazione viene assog¬ 
gettata ai tribunale del luogo ove si è aperta 
la successione , il quale conosce egualmente 
di tutte quelle che possono sopraggi ungere nei 
corso delle operazioni. Il tribunale procede 
riguardo a ciò , come in materia sommaria ( ij, 

Si delega , se occorre, per quanto e^ncerne 
la divisione j uno dei giudici, sopra il rap¬ 
porto del quale esso tribunale decide la con¬ 
troversia . 

Davanti lo stesso tribunale si procede altresì 
alle licitazioni (a), e avanti ad esso debbono 
essere portate le domande relative alla garan¬ 
zia delle quote tra i condividenti , ed anco 
quelle per rescissione di divisione . Sai, 

Della jorma della divisione. 

Quando tutti i coeredi sono presenti , e 
godono dei loro diritti, la divisione può farsi 

( 1 ) Vedi il Codice di procedura dagli art,' 4<4 fino al 4 i3l 
( r j) Licitazione significa porre all 7 incanto tm fondo che non 
mìo comodamente dividersi- 
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in crucila forma ed fitto che i medesimi cre¬ 
deranno conveniente. Nei caso contrario (i) 
la divisione non può aver luogo definitivamen- 
te clic in giudìzio e colle formalità seguenti (2).* 

/ 

Abbiamo precedentemente veduto quanto con¬ 
cerne l 5 apposizione e la rimozion de'’ suggelli , 
e quanto riguarda 1* inventario. Rapporto alia 
vendita dei mobili, essa non è indispensabil¬ 
mente neccessaria che quando vi sono dei cre¬ 
ditori sequestranti od opponenti , o che la 
pluralità de’ coeredi la esiga ( 3 ). Se la ven¬ 
dica non ha luogo , ciascun de* coeredi può 
prendere la sua parte in natura secondo la 
stima fatta nell’ inventario , o in mancanza di 
essa j secondo quella fatta da persone intelli- 
SaS. genti ; 0 finalmente la totalità dei mobili vie¬ 
ne rifusa nella massa per 1’ ammontare di detta 
stima. 


( 1 ) Vaio a diro , se vi sono dei minori , interdetti o degl 1 * 3 
assenti ei:e vengono rappresentati da nn notaio a dò delegato 
dal tribù sai e. 

La divisione dee farsi ^stessamente in giudizio T ancorché 
tuue le parti siano presènti 9 e nella loro maggior età > ogni 
qualvolta alcuna di esse ricusi di venire amichevolmente alla, 
divisione. 

(3) ^ t si debbono osservare le formalità richieste dagli art* 
943 c g5i del Codice di procedura* ^ 





















































Tit. Iti. Delle successioni . 2gì 

tTócca alla parte più sollecita F introdurre 
! istanza. Se sono due o piu i provocanti alla 9®® 1 * * * * 
divisione , la procedura in tal caso appartiene 
a quello che il primo ha fatto vidimare dal 
cancelliere del tribunale V originale della sua 
domanda. La vidimazione deve esprimere il 
giorno e F ora in cui è stata apposta. Pr. 967. 

Sopra tale domanda si pronunzia sentenza ? 
la quale i.° delega, ove occorra, un giudico 
per le operazioni della divisione . Pr, 369. 

2. 0 Ordina che gl’immobili, se ve né so- 
no, siano stimati da periti (1) scelti dalle 
parti, o nominati d 5 ufficio, quando esse si 
ricusino. 

Il processo verbale dei periti deve presen¬ 
tare le basi della stima (.-2) , indicare la pos¬ 
sibilità o T impossibilità di dividere comoda¬ 
mente gli e fletti stimati ; cd ove questi sieri 


(i) Ir nomerò di irò, affine di evitare la parità de' suffragi. 

Se però tulle le parti sodo maggiori e fra loro d’accordo, può 

essere nominata un solo perirò. ( Proceda 97 r . } 

{^) Cioè , che i peri lì non debbono coruontarsì di dire; U 
tale effetto vale tanto , ma debbono altrcd produrre 2 motivi 
(ld loro giudico : tornii il tal fondo è composto di tante 
pertiche e della tal qualità di terreno ; quest# terre si ven¬ 
dono net patte le ime tanto , le altre tatua; in conseguenza 

noi stimiamo la totalità par tanto. 
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divisibili, fissare ciascuna delle parti che si 
8l L possono fare ed il rispettivo loro valore. (1) 

Se da questo processo verbale risulta che 
5IÌ immobili non possono comodamente divi¬ 
dersi , essi vengono venduti pubblicamente all 
incanto davanti un individuo del tribunale , 0 
davanti un notaio parimente destinato nel giu- 
Pr, 955. dicato medesimo (2). La licitazione ha luogo 
colle formalità prescritte per P ai umazione dei 
beni de’ minori , e gli estranei ( 3 ) vi sono nc- 
839. cessarla mente ammessi (4)* 

Se la domanda non ìia altro oggetto che 
la divisione di uno o più stabili su de’quali 
j diritti e gP interessi delle parti siano di già 
liquidati ( 5 ), i periti procedendo alla stima, 

( 1 ) Vedi , quanto alle formali^ delle relazioni de' periti, gli 
artìcoli 3 oò fino al 3z3 del Codice di procedura* 

(2) O del quale le parti possono convenire , quanti* elleno 
sono tntle martori e presemi. (^ 4 rt- 827* ) 

(3) Cioè tuli* altre persone die i coeredi. 

(4) Si ù aggiunta questa disposimele, perchè se tolte le parli 
sono maggiori c presenti r V ahi missione degli estranei non ha 
luogo clic quando essa c richiesta da una dì esse; altrimenti 
T itimi ohi le è posto alT incanto tra i compropnetarj soltanto, 
( Jfr.U * ) 

(fi) àerade talvolta che in ansi successione composta di mo¬ 
llili e siahiìi, le parti divida usi tra toro j{ mobiliare pel primo 
riparto , 1: lascino gl* immobili ?n comune* fissando però ìa 
quota indivisa che ciascnno dei -condir' denti vi deve avere* ÀI* 





































































Tjt. III. Delle successioni. io?» 
J&brnicrsuno di con forni ita al prescritto ne.U’ar¬ 
ticolo ^66 del Codice Napoleone, le porzio¬ 
ni , e dopo r omologazione delia loto relazione, 
si tireranno a sorte le porzioni o davanti il 
giudice delegato, o davanti un notato desti¬ 
nato dal tribunale . Pr. 08 . 

Negli altri casi, vale a. dire quando ì dirit¬ 
ti delle parti non sono ancor liquidati , ciò 
che più ordinariamente avviene, il giudice de¬ 
legato rimette le parti- davanti un notajo da 
esse eletto, se (1) possono e vogliono conve¬ 
nire nella scelta, o in mancanza, nominato 
cì’ ufficio dal tribunale. 

Davanti a questo notajo si procede. p r . 97 (j. 

- i.° Ai conti che i con diri denti possono 
scambievolmente doversi rendere ; (a) 

a. 0 Aila formazione della massa generale ; 
questa massa è composta di tutti gli effetti 
esistenti nell’ eredità , del prezzo di quelli 


lorrhè in sor»dito la rii visione di questi stabili viene chiesta f si 
'verifica il caso di applicare la disposizione dell articolo* 

(1) Se possono: pèrche esse non hanno il diruto di sce*- 
gli ere il nouro se non che quando sono tutte maggiori- 

(v.) 4 cagione delU: riscossioni e delle spese che hanno po¬ 
tato fare per canto delU erediti’ 
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venduti , « delle collazioni die dovettero farsi 
da ciascheduno de 5 coeredi secondo le regole 

Sag* stabilite nel paragrafo precedente ; 

3 .° Alle prededuzioni da farsi in favore dei 
coeredi ai (piali è dovuta la collazione nel 

83 0. caso in cui essa non si faccia in natura; 

4. 0 Alla formazione, su ciò che resta della 
massa, d’altrettante parti eguali quanti sono 

83 1. gli credi o le stirpi condividenti ; salvo in 
guest’ultimo caso a procedere in seguito tra 
i rami di ciascun stipite, e secondo le stesse 
regole alla suddivisione della quota toccata 

836 . a H° stipite . Le quote vengono formate da uno 
de’ coeredi se sono tutti maggiori e d’accordo 
nella scelta e se quegli eh 1 è stato eletto ac¬ 
cetta la commissione : altrimenti, ed in mancan¬ 
za di- una sola di queste tre circostanze 3 esse 
vengono fatte da un perito nominato dal giu- 
t p r . g-8, ^ ce delegato. Si dee, per quanto è possibile , 
far entrare in ciascuna quota la medesima 
quantità di mobili 5 immobili, diritti , crediti 
e azioni della stessa natura e valore, evitando 
però possibilmente di smembrare i fondi , e 
di recar danno colla divisione alla qualità dello 

832 . coltivazioni ? ancorché si dovesse } per giun- 
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Tit. III. Velie successioni . io5 
gervij compensare l’inegualianza delle quote 
con una retribuzione o in rendite o in danaro (i). 

Questa retribuzione chiamasi conguaglio 
( multe ). Il condividente al quale è dovuto 
it conguaglio, conserva un privilegio sui beni 
della porzione che si è gravata, prendendo 
una iscrizione ipotecaria sopra i detti beni en¬ 
tro i sessanta giorni a datare dall’ a£to di divi¬ 
sione , durante il qual tempo non può aver 
luogo verun altra ipoteca sui detti beni, mal¬ 
grado il .consenso del proprietario , in pregiu¬ 
dizio dei creditori del conguaglio. Questa dis- ai < 39 * 
posizione è applicabile ogni qualvolta vi è luo¬ 
go al conguaglio s sia che lo si faccia all’ami¬ 
chevole , sia ciré lo si faccia in giudizio (a). 

Se nel mentre procedesi alla divisione in¬ 
sorgono delle contestazioni, sia sulla forma¬ 
zione dtdle quote , sia sulle operazioni ante- 


(i) Quindi , suppongasi una credila ogni parte della quale 
consista nella somma di 4 0,000 franchi* \ i sono dne fondi, 
V ano de 1 quali vale 4^,000 franchi e 1 altro 3 ì,ooo* Invece di 
smembrare il primo , si formitih una quota della totalità , e si 
aggraverà quegli a cui toccherà in sorte , di pagare all 1 altro 
condividente la somma di 5ooo franchi* Questa somma si chia¬ 
ma conguaglio, 

(a) ho stesso privilegio lia luogo, in caso di licitazione, per 
il prezzo degli cffuLii posti alP incanto* ( di'i* sioy* } 
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rioii , il notajo stende processo -verbale die 
rimette al cancelliere, e procedesi nella l'or¬ 
ma prescritta dall'articolo 977 del Codice di 
^ 7 - procedura. 

Nel caso die non vi sieno reclami , od 
essendovene siano giudicati, il notajo chiude 
il suo processo verbale , presenti le parti 0 
debitamente citate , lo sottoscrive insieme con 
le parti stesse, se però possono o vogliono 
Pr. 980. con egso £ rmare , e ne rilascia una copia alla 
parte più diligente, sull’ istanza della quale 
il tribunale omologa, se occorre , la divisio¬ 
ne , le parti presentì o chiamate ov’ elleno 
non siano tutte concorse al chtudimento del 
processo verbale sul rapporto del giudice de¬ 
legato, e dietro le conclusioni del pubblico 
ministero ne’ casi in cui la qualità delle parti 
Pr. <j8i. richiedeva il suo intervento (1), 

La sentenza di omologazione ordina l’estra¬ 
zione a sorte delle porzioni , da eseguirsi 0 
davanti il giudice delegato, o davanti il no- 
taro , il quale deve rilasciare alle parti T atto 
Pr. 98'i. di estrazione subito die e seguita. Egli rimet- 
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te pure i documenti, cioè quelli che riguar¬ 
dano l ’intiera eredità, al depositario eletto 
dai condivìdenti , o nominato d* officio dal 
giudice ^ ov* eglino non si accordino nella scel¬ 
ta , colf obbligo però di comunicarli a quelli 
fra i suoi condividenti che vi avranno in¬ 
teresse , ogniqualvolta ne venga richiesto-. Ri- 
niette quelli che sono relativi ad una pro¬ 
prietà divisa , a quegli che ne ha la maggior 
parte, a condizione di comunicarli, come so¬ 
pra; e finalmente quelli che riguardano gli 
effetti speciali, a coloro cui sono prevenuti 
nella rispettiva lor quota. 3 ^. 

Compiute che sieno tutte le su descritte 
formalità , la divisione è definitiva , anche ri¬ 
guardo agli assenti minori o interdetti. Nei r < b& ’ 
caso contrario essa non è che provvisionale. 

Avvi nondimeno un caso in cui la divi¬ 
sione è definitiva con ogni sorta di persone, 
comunque non sten si osservate tutte queste 
formalità ; ed è quando gli eredi trovarsi in 
linea retta discendentale , e che fu fatta una 
divisione anticipata dall’ ascendente dell’eredità 
di cui trattasi. Queste specie di divisioni for- 
mano legge tra i condividenti. allorché riuni¬ 
scono le condizioni seguenti. 
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lijìsSc debbono esser fatte per fitto tra vivi 
o per testamento colle formalità, condizioni e 
norme prescritte per le donazioni tra vivi u 
pei testamenti (i). 

In. conseguenza quelle fatte por atto tri 
vivi non possono aver- per oggetto die i beni 
iq~ 6 . presenti (2). 

^ 0n e necessario che siffatta divisione conv 
pienda tutti i beni che l’ascendente lascierà 
alla sua morte; e in quest’ultimo caso, quelli 
che non vi sono compresi vengon divisi con¬ 
formemente alle regole stabilite per le divi¬ 
sa. sioni ordinarie. 

Ma se questa divisione può non compreti* 
dere tutti i beni, egli è essenziale almeno 
eh. essa sia fatta tra tutti gli aventi diritto 
alla eredita; altrimenti l’ommissione di «ri 
solo di essi annullerebbe il tutto, e darebbe 
luogo ad un novello riparto nella forma ordì* 
naiia, il quale potrebbe essere provocato an¬ 
che da quelli che sono espressamente men¬ 
to;?. zionati nel primo. 


(i) Vedi il titolo scgacntc. 
(a) Vedi Part. 941. 
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§. III. 


Della garanzia rispettiva delle quote . 


L’eguaglianza clic deve regnare nelle di¬ 
visioni esige, che ì condiviuenti siano rispet¬ 
tivamente garanti per le molestie ed evizio¬ 
ni (1) che ciascuno di essi prova negli effetti 
componenti la quota a lui pervenuta. 

Ogni coerede è personalmente obbligato a 
questa garanzia in proporzione della sua quota 
ereditaria. Se un d’essi è insolvibile, la tan¬ 
gente cui egli è tenuto, deve essere egual¬ 
mente ripartita tra la persona garantita e 
tutti i coeredi solvibili. Oltre Fazione perso-$555. 
naie, il coerede evinto ha eziandio, a ca¬ 
gione di q-uesta garanzia, un privilegio so¬ 
pra gli altri immobili dipendenti dalla ere¬ 


dità. 


»io3* 


( j) L’evizione propriamente detta , è l'abbandono elm il 
possessore c obbligato di fare delia cosa da lui posseduta , in 
conseguenza di un'azione reale esercitala da tut L^rzo. La .mo¬ 
lestia è qualunque atto te udente ad impedire il godimento do! 
possessore. 
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fn caso di evizione, a l oggetto di determi¬ 
nare il montante dell’ indennizzuzione dovuta 
a! coerede evinto, bisogna, i.° considerare 
unicamente il valore clic nella divisione fu 
dato all’effetto in questione, non avuto ri¬ 
guardo ai cangiamenti sopraggiimti dappoi ; 

E 2. 0 riportare questo valore su tutti i coe¬ 
redi non eccettuato i’evinto (i), ciascheduno 
■pi proporzione della sua quota ereditaria. 

La garanzia per la divisione cessa nei tre 
casi segueiiti . 

iSe l’evizione die vi dà luogo, è stata 
espressamente prevista ed eccepita dall atto 
di divisione ; 

2. 0 Se essa è avvenuta per colpa del coe¬ 
rede evinto (a). 

3.° Col lasso di trent’ anni decorsi dal mo¬ 
mento della molestia ; 

4. 0 Finalmente, se essa procede da una 
causa posteriore alla divisione . In conseguenza 


{i) Altrimenti egli troverebbe un maggior vantaggio che 
snoi condividenti, 

} S' tgli ha la&ctato compiere una prescrizione; se hi* ora- 
messo ài ririovare ma iscrizione y e che il debitore sia dive* 
noto insolvibile ee. 
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ìa garanzia di un credito, non ha luogo per 
P insolubilità del debitore, allorché questa in¬ 
coivi hi!ita è sopravvenuta soltanto dopo la di¬ 
visione ; ove però trattisi di una rendita, la 
garanzia può essere esercitata entro cinque 
anni susseguenti alla divisione . 886. 


$■ IV. 


Della rescissione in materia di divisioni. 


Le divisioni possono rescindersi (i) per tre 
cause ,* cioè per violenza , dolo e lesione. 

La violenza ed il dolo producono general¬ 
mente, riguardo alle divisioni, lo stesso effetto 
che riguardo di tutte le altre convenzioni, (2) 
Quanto alla lesione, perchè essa <Jia luogo 
alla rescissione, basta che sia oltre il quarto (3). g8 


[ 1 ) Entro qual ti nume? Entro quel di dieci anni, a contare 
dalia scopai tu liti dolo, (itila ccssaaiom: , delia violenza ce. 
( siti. ) 

(i) Vedi il titolo dei Contraili in generale. Non si è par¬ 
talo ildd mcore , perciocché un esso cade sol valore delle cose 
comprese nella divisione, ed allora non vi è luogo alla rcscis. 
siouc che quando ne risolta lesione d' oltre il quarto; od usto 
consiste nell’ o m missione di alcuni oggetti, ed allora vi è luogo 
alla divisione supplementari». 

{1) Di più dal quarto : a dittare dm della vendita che noti 
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Per giudicare se siavi intervenuta lesione ? 
si stimano «li effetti secondo il loro valore 
all’epoca della divisione. 

L’ azione di rescissione a motivo di lesione 
cessa nei seguenti casi : 

i,° Se la lesione proviene dalla semplice 
omissione di un orr«el:to dell'eredità, allora vi è 
luogo soltanto ad una domanda di supplì men¬ 
to di divisione, (i) 

z.° Se dopo un primo atto di divisione ? le 
parti hanno transatto soprale difficoltà reali (2} 
ohe presentava rprest’ atto, l’azione di re¬ 
scissione non è pili ammessa, ancorché non 
vi fosse stata sopra tale oggetto alcuna lite 
incoata (3). Ma sempre fa d’uopo die siavi 
un primo atto di divisione, imperocché l’ azio- 


può rescindersi che nel caso di lesione dei sette duodecimi: è 
ciò a cagione dell' eguaglianza che deve regnare nelle divisinm 
piu clic in qualunque altro alto. 

fi) QaarnP anche non risultasse da questa ommissionc Qua 
lesione di piu del quarto. Per tenue elle sia P oggetto, è però 
d’ uopo sapere a chi esso deve dell ni dva mente appartenere* 

(a) Reali, Se esse fossero immaginarie 7 Patio si riguarde¬ 
rebbe come fatto io frode della legge, e sarebbe vi Inqgo a re» 
scissione, se la lesione oltrepassasse il quarto. 

(3) Può esservi transazione senza che vi sia lite intentata* La 
transazione è no mezzo di estinguere la lite nata, o d’impedire 
che nasca. {Art, 00 /^. J 
































































Tit. III. Delle successioni. 1 1 3 
tìe in generale è ammessa contro qualunque 
atto avente per oggetto di far cessare 1 ; indi 
visiqne fra coeredi, ancorché fosse qualificato 
con titoli di vendita, permuta , transazione o 
di qualunque altra specie. Se però mio o più 88 8* 
coeredi hanno venduto, avanti la divisione e- 
senza frode, i loro diritti ed azioni ereditarie 
ad uno di loro, a di lui rischio e pericolo 
fatto non potrà essere impugnato per causa 
di lesione (i). 883, 

3 .° Se quegli che è convenuto offre di 
dare all’ attore il supplemento (a) della sua 
porzione ereditaria, o in danaro o in natura ( 31 , 895. 

(1) E’ m questo caso un contralto aleatorio propter incérium 
aeris alieni. Eo magis la rescissione non sarebbe ammessa, 
neppnr per lesione dei sette duodecimi contro la stessa vendita 
fa«a ad un estraneo , purché non apparisca alcuna colpa. Ma 
intanto noi abbiamo detto che la rescissione è ammissibile con¬ 
tro qualunque atto che ha per oggetto di far cessare V in divi¬ 
sione, tuttoché qualificalo di vendita. Io rispondo che questui- 
lima disposizione è applicabile al caso in cui uno de 1 * 3 coeredi 
ha venduta ia sua parte nell 1 attivo a" suoi coeredi mediarne 
una somma di danaro. La ragione della differenza si è che 
quando egli ha venduta la sua parte nell* attivo , egli e soggetto 
ai debiti ; dovecché quando ha venduto i suoi diritti ereditar] # 

V acquirente essendo leu aio ai debiti il cui ammontare è quasi 
sempre incerto , si verifica perciò il contratto aleatorio. 

(a) Il supplimento f giusto : non è come nella vendita , ove 
basta di offrire i nove'decimi del giusto prezzo. 

(3) A scelta dello stesso reo convenuto. Egli è debitore e fa 

Delvincouut. Ist. T. IL 8 
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L J azione di rescissione per (loie o violenza 
cessa allorquando ii coerede attore iia alienata 
Ja sua porzione in tutto od in parte dopo la 
scoperta dei dolo, od alia cessazione delia 
Sga, violenza. 

.Le disposizioni del presente paragrafo non 
sono applicabili ohe alle divisioni fatte dai 
coeredi stessi tra loro. Quanto a quelle fatte 
dagli ascendenti , delie quali si è precediti!* 
temente trattato , esse non possono impugnati' 
che nei seguenti due casi : 

i Per lesione d’oltre il quarto; 

■z.° Se dalla divisione combinata con al ire 
disposizioni fatte per antiparte , risulta ir) ia- 
vore d’ uno o di piti condividenti un vantaggio 
<079. maggiore di quello che la legge permette. 

s- V. 

Dell' effetto della divisione. 

Il principale effetto della divisione è di far 
cessare la comunione , e determinare la por¬ 


scelta appartiene sempre al debitore, a meno che qaesU tJOli sia 
e&pn;ssamente riservata al creditore, ( arL % u$o. ) 
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ssione dì ogni coerede , limitandola ai soli og¬ 
getti caduti nella sua quota. 

La divisione , nei nostro diritto, non è 
dunque trasferiti va , ma soltanto dì chiara li va 
di proprietà. 

Per hen intendere questo principio, biso¬ 
gna considerare che in rigore di legge , ogni 
coerede ha, dai momento della morte, un di¬ 
ritto indiviso sopra ciaschedun degli oggetti 
componenti la eredità ; che la divisione avendo 
per iscopo di far cessare la comunione, attri¬ 
buisce ordinariamente ad ogni coerede degli 
oggetti intieri, per quanto è possibile; che 
quindi si effettua nella divisione una specie 
di permuta o cambio tra i condividenti, dei 
diritti rispettivi parziali che essi avevano so¬ 
pra gli oggetti caduti nella quota di ciasche¬ 
duno di essi (i). 

(:) Supponiamo , in fatti f un ertilinella quale si trovino 
quattro case, eli alla quale abbiano diritto quattro coeredi. Ognuno 
di essi era, prima della divisione, proprietario di im quarto in 
ogni casa- In forza dèlia divisione una casa è intieramente ab¬ 
bandonata ad ogni coerede salvo il ritorno f se occorre. Ora 
ciascun coerede non essendo stato ita principio proprietario clic 
per ou quarto della casa che gli è cellula , parrebbe cosa na¬ 
turale i! dire che egli ha acquistato gli altri ire quarti # du f suoi 
coeredi ai quali egli ha ceduto in ricambio il quarto che aveva 
in ciascuna delle tre altre case. 
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Parrebbe dunque da ciò, che la eli visione 
dovesse essere considerata come un acquisto 
che ciascun condividente fa delie porzioni che 
i suoi coeredi avevano, prima della divisione, 
negli effetti caduti nella sua quota , ed è real¬ 
mente in tal guisa eh’ egli era considerato ne! 
diritto romano. ì\Ja indi ne risultava che ogni 
coerede avendo potuto , nell’ intervallo scorso 
dalla morte lino alla divisione ? ipotecare la 
parte eh’ egli aveva in ogni stabile, questa 
parte passava col carico dell’ ipoteca a quello 
tra i condividenti sulla cui quota esso cadeva. 
Da ciò ne sarebbero derivate delle difficoltà 
senza numero per terminare i riparti , delle 
chiamate a difesa, ec. Fu appunto ad oggetto 
di prevenire siffatti inconvenienti che nel no¬ 
stro diritto si è preferito di non considerare 
la divisione come un titolo di acquisto, ma 
di supporre che ogni coerede sia succeduto 
solo ed immediatamente al defunto in tutti 
gli oggetti compresi nella sua quota, e non 
abbia avuto alcun diritto di proprietà sopra 
883. alcuna parte degli altri oggetti delia eredità. 

In Conseguenza tra noi la divisione è ri¬ 
guardata soltanto come un atto determinativo 
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Tir. III. Delle successioni. 117 
o dichiarativo delle cose nelle quali ciaschedun 
de'" coeredi è succeduto al defunto. 

Ogni erede non acquista dunque nulla dai 
suoi coeredi in virtù della divisione , ma tut¬ 
to ei ripete dal defunto immediatamente. 

Indi ne segue, i.° che ogni coerede non 
avendo potuto conferire a’ suoi creditori mag¬ 
gior diritto di quello ne aveva egli stesso, 
.11911 lia quinci potuto loro jpcftecare gli oggetti 
caduti nella quota de* suoi coeredi, perciocché 
dessi non gli hanno mai appartenuto. 

s.° Clie le ipoteche, eziandio generali, che 
possono esìstere sopra i suoi beni , sono ris¬ 
trette ai soli immobili che cadono nella sua 
quota. 

3.° Che esse svaniscono interamente ogn 
qualvolta non sono caduti nella sua quota eh® 
effetti mobiliari. 

4. 0 Che i creditori d : un condividente aven¬ 
do perciò un grandissimo interesse che la di¬ 
visione non facciasi in frode dei loro diritti', 
possono opporsi qualora vi si proceda senza 
il loro intervento, ed hanno anzi il diritto 
^intervenirvi a loro spese per in vigliare più si¬ 
curamente ai loro interessi, ma se la divisione 
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fu consumata senza opposizione per parte loro, 
88 ». essi non possono più impugnarla . 

5 .° Finalmente , che fino alla divisione que¬ 
sti stessi creditori non possono sequestrare 
alcuno degli effetti ereditari > perciocché sino 
alla divisione non si può dire quali siano gli 
oggetti che appartengono al loro debitore. Ma 
allora, ed in caso di rifiuto o di ritardo per 
parte de’ coeredi in procedere alla divisione, 
3305. essi possono provocarla ed intervenirvi. 

Quanto ahhiani detto in questo paragrafo 
sopra V effetto della divisione, si applica egual- 
* 83 . mente alla licitazione. 

Sezione li. 

Delle obbligazioni degli eredi verso i creditori 
dell eredità. 

-L accettazione pura e semplice assoggetta 
1 ereoe , come lo abbiam detto più volte, s 
tutti i debiti e pesi dell’eredità (ì). 

u) Sotto il nome di pesi ime intesi ordinariamente ciò che 
évc tSiCie palilo dalla crudità* sertzu elle siavi stata obbli- 
F CI patte del defunto, come le spese funerarie, le 

^ uue ec, legati si riguardano egualmente pesi delia eredità» 


































































Tra. Ili, Delle successioni. ?ry 
Il motivo di questo principio è evidente. 
F/ eli .tutta giustizia che quégli che ha bene¬ 
fizio , sopporti il peso. Laonde non deve in 
questa sezione esser trattato del principio in 
se stesso* ma del modo di farne l’applicazione. 

Codesta applicazione non è suceettibile di 
alcuna difficoltà quando non avvi che un solo 
erede: egli è tenuto in questo caso al paga* 
mento di tutti i debiti e pesi , anche so¬ 
pra i beni suoi personali (i}. 

Avviene lo stesso quando vi sono più eredi , 
vale a dire, che tutti insieme soggiacciono 
all’ universalità dei pesi , anche al di là dei 
vantaggi ; ma resta a determinare in qual pro¬ 
porzione ciascuno d' essi è tenuto . 

Il principio generale ed invariabile a questo 
riguardo è ,cld essi debbono contribuire fra lo¬ 
ro al pagamento dei debiti e pesi ch'ila ere¬ 
dità, ciascheduno prorata della sua quota e 
porzione ereditaria (2). 


(1) A menti che non abbia accetti* to col benefìcio d in veti- 
taiio. 

(a) Quesio non vuol già dire che ogni coerede non sìa tenuta 
che sino alt* ammontare detta sua quota, ma die deve soppm~ 
tare nei debiti e pesi no a parie proporci onata a qneMa vìi et 
prènde de’ beni- Laonde, se la sna porzione ereditaria è del 
«quarto della eredità } ''gh dovrà pagare il quarto dei debki, ec. 
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La divisione dei debiti ha luogo non sola¬ 
mente riguardo agli eredi tra loro , ma ancora 
riguardo ai creditori della eredità 3 i quali non 
possono domandare ad ogni coerede che una 
parte soltanto dei debiti, proporzionata alla 
S73. sua quota ereditaria (1). Ma essi non hanno 
d* uopo per ciò di far dichiarare esecutivi con¬ 
tro di lui i titoli che lo erano già contro ! 
defunto; essi sono tenuti soltanto a fare T in¬ 
timazione di questi titoli alla persona o al do¬ 
micilio deli’ erede , nè possono esercitar atti e 
procedere all’ esecuzione che otto giorni dopo 
siffatta intimazione. 

Noi vedremo al tìtolo dei contratti in ge¬ 
nere , quali sieno le eccezioni di cui è suscet¬ 
tibile il principio della divisibilità dei debiti* 
Noi ci limiteremo qui ad indicare la più fre¬ 
quente , quella cioè che risulta dall’ azione 
ipotecaria. Siccome l’ipoteca è di sua natura 
indivisibile, e sussiste in intiero sopra .tutti 
gl’immobili vincolati a ciascuno e ad ogni 


(1) K io stesso dei debitori della eredità che nort possono pa- 
gare validamente ad ogni erede che una parte del debito propor¬ 
zionata alla sua quota ereditaria y come vedremo al titolo dii 
eont rutti in genere* 
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parte di essi , e resta inerente ai beni presso 
chiunque essi passino, così ne risjulta che il * 4 * 
creditore ipotecario può domandare il totale 
del debito a quegli che possedè la parte più 
considerevole dell 1 immobile a suo favore ipo¬ 
tecato ( 1 ). 

In conseguenza di ciò, se la successione è 
gravata di un debito ipotecario, egli è evi¬ 
dente che oltre V azione personale contro cia¬ 
scun erede per la sua quota e porzione ere¬ 
ditaria , il creditore ha eziandio 1' azione reale 
e ipotecaria contro quelli tra loro che posse- 
dono tutti o parte degl’ immobili vincolati al 
suo credito, come ei l’avrebbe contro qua- 
lunque altro detentore (2); azione che gli dà 
il diritto di procedere contro ciascuno dei 
suddetti possessori pel pagamento totale del 871; 

t 

suo credito . , 873, 

(j) Salva * in (pesto caso, la facoltà accordata al possessore o 
detentore > quando non sìa il debitore medesimo p di liberarsi 
dal debito > rilasciando Fimputile o quella poriioue d 1 immo¬ 
bile cW egli possiede. ( art . ai fi 3 . ) 

(2) Jfetentore terzo possessore , Queste espressioni sono par¬ 
ticolarmente adottate in materia iV ipoteca per dinotare colui 
clic non è personal memo obbligato ad un debbo , ma die pos¬ 
siede un immobile ipotecato , e che a motivo di ciò pu£j essere 
-jJFpedco oolF azione ipotecaria. 
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In questo raso però se 1’ eredità è gravata 
di rendile costituite con ipoteca speciale, ogni 
coerede per non essere esposto indefinitamente 
ali’azione ipotecaria (i), può esigere die pri¬ 
ma di procedere alla formazione delle quote, 
sin preso sopra i beni liberi quanto basti a 
rimborsare Je rendite e togliere le ipoteche. 
Se questo rimborso non è chiesto, e la ere¬ 
dità viene divìsa nello stato in cui essa si 
trova, 1 immobile ipotecato non è portato nella 
massa che pel suo valore, dedotto il capitale 
della rendita; ed il coerede nella cui quota 
esso cade , resta egli solo gravalo delia pre¬ 
stazione deila suddetta rendita ed è in dovere 

* * 

*li garantirne i coeredi (s), 

in tutti gii altri casi Toreri e che in (orza dd- 
1 azione ipotecaria è stato obbligato dì pagare 


(i) ISdJa rendila costituita il debitore pub vera menti; offrire t 
quando vuole, jJ rimborso del capiuic, ma il creditore non può 
mai esigerlo. 

fà) Egli è temilo di garantire , persoceli è bisogna ben? osser¬ 
var*: che gli accomoda menu particolari che possono aver luogo 
ira i coeredi , non possono ni verno modo pregiudicare al cre¬ 
ditore che conserva sempre iì diritto , n di procedere per il to¬ 
tale contro i detentori degl 1 immobili ipotecali , n di chiedere 
agh altri coeredi la loto quota nel debito, salvo il loro regresso 
h\ quest 1 ultimo ca*o contro crini che neri]*atto di di vinone è 
ataio incaricato di pagarlo totalmente. 
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oltre la sua parte nel debito comune, ha 
‘de jure il suo regresso contro gli altri coere¬ 
di. Ponevasi in dubbio nell antico diritto se 8; 
questo regresso , nel caso elio l'osso vi surroga¬ 
zione (j), potesse essere esercitato contro cia¬ 
scun coerede detentore d J immobili, per il to¬ 
tale del de luto , dedotta la parte di quegli die 
aveva pagato, o semplicemente per la porzione 
di cui ciascheduno dei predetti coeredi era 
personalmente tenuto in proporzione del suo 
emolumento. 

Siffata questione è stata decisa dulP art. 87/» 
portante; die questo regresso, eziandio nel 
caso della surrogazione , non può mai aver 
luogo che per la parte e porzione personale 
di ogni coerede (z) , salvo che nel caso d’in- 
solvibililà d’uno di essi la sua tangente nel 
debito ipotecario viene ripartita in proporzione 
sopra tutti gli altri ( 3 ). $..$ 


f») Avvi mrrogn zinne Ogni t|ml volta i dim ti, privilegi ed ipo* 
teglie del creditore passano in un* altra persona. ( Vedi gli ar¬ 
ticoli ja5ò, e is5j* ) 

ri) Ancorché mrti o qualcheduno di essi fossero detentori 
à y immobili ipotecati allo stesso credito. 

(3) Se noi supponiamo tre eredi, cioè ii padre e due fratelli, 
il padre avrà il quarto dell’eredità e cadauno dei due fraudi? 
tre ottavi. Se uao dei due fratelli è ksolviUb t la «uà parte nei 
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Nondimeno se l’erede clic pagò il totale > 
non avesse accettato che col benefìzio tV in¬ 
ventario j allora , siccome per V effetto di que¬ 
sto benefizio egli conserva la facoltà di ripe¬ 
tere il pagamento totale de’suoi crediti perso¬ 
nali} al pari di qualsivoglia creditore estraneo, 
così egli può esercitare contro tutti i suoi 
coeredi tutti i diritti risultanti dalla surroga¬ 
zione eli’ egli ha acquistata in forza del ps* 
gamento (1). 

1 / effetto dell' accettazione dell’ eredità es¬ 
sendo di confondere il patrimonio del defun¬ 
to con quello dell* erede , potrebbe accadere 
che questa confusione pregiudicasse ai credi¬ 
tori del defunto y e principalmente a quelli 
non ipotecar] y nel caso per esempio in cui 
l’erede si trovasse avere personalmente più 
debiti che sostanze. 

Onde prevenire siffatti inconvenienti si è 
accordato ai creditori dell’ eredità il diritto di 
chiedere la separazione de’ patrimoni- 

debito verrà divisa io cinque parli* due delle quali saranno sop¬ 
portale dal padre,, e le tre altre dall'altro fratello* 

(l) E^li potrà in conseguenza , abbandonando quanto ritiene 
dei beni ereditar) , agire pel totale del credito contro ciascuno 
d*gli altri eredi detentori d * 1 immobili ipotecati* 
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.Per effetto di questa separazione i credito¬ 
ri dell’ erede non possono esercitare veruna 
azione sui beni provenienti dall’ eredità se non 
ebe dopo 1 intiero pagamento della porzione 
che questo erede dee sopportare nei debiti di 
questa medesima eredità. 

Ji diritto di chiedere la separazione de’ pa¬ 
trimoni cessa in tre casi : 

1. ° Se i creditori del defunto hanno accon¬ 

sentito alla novazione (i) del debito, accet¬ 
tando F erede per debitore ; 8 79 , 

2. ° Se i beni sono sortiti dalle mani del- 
1 ’ erede ; 

3 . ° Riguardo ai mobili , se hanno lasciato 
passare tre anni senza chiedere la separazione. 

Quanto agli immobili, P azione può essere 
esercitata finché i medesimi trovausi nelle ma¬ 
ni dell’ erede , purché però V azione principa¬ 
le non sia prescritta. Ma per conservare il ^ 
loro privilegio in riguardo ai creditori dell’e¬ 
rede , quelli dell’ eredità sono tenuti eqtro i 


(i) La novazione è la sostituzione di un nuovo debito ali an¬ 
tico elle trovasi in conseguenza estinto. Laonde quando vi è 
novazione t il credito contro la successione rimane mimo, 111 
resta più clic quello contro l 1 erede- { Vengasi il litoio dei zwi 
traili in generate* J 
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sei mesi } a contare daJi J apertura della predetta 
eredità , di prendere inscrizione sopra ciasche¬ 
duno de’beni immobili che ne dipendono ? e 
non può essere costituita , durante questo in¬ 
tervallo , alcuna ipoteca a loro pregiudizio so¬ 
pra i suddetti beni, dagli eredi o loro rap¬ 
presentanti. 


TITOLO IV. 

Delle donazioni tra vivi e dei testamenti (i). 

La donazione è il quarto modo di acqui¬ 

stare la proprietà. 

Essa può definirsi in genere : un atto col 
quale una persona dispone } a (itolo gratui¬ 
to (a ), in favore di un ; altra persona , di tutti j 
o di parte de’suoi beni. 

(ij Avvi su questa iuóicda un. cedui, cute raumo di litvard\ 
ma sifirome egli e troppa esteso per pater essere Unti iU seifl- 
plii.ii commercianti , pur dò io J( consìglio a li mi Li r si alia lettura 
di due piccioli l i dittiti di Pothier, che imiransi entrambi nelle 
Mie optóéc portuale , r uno sulle douamtn fra vivi, V altro sulle 
disposici ani u-sUcu*;}} Carie - 

(») JJtSf/orre a titolo gratuito è un trasferire la sua proprietà 
ad un 1 alila perdona suri za ricever nulla in ricambio* Disporre a 
moto oneroso, o un ricevere F equivalente, od una cosa comi* 
derata come ^equivalente di quella che si dà. 











































































1 jt. IV , Dulie donaz. tra vivi e dei test. 12.7 

La donazione può farsi in diverse maniere 
e con differenti atti. Ma prima di esporre le 
regolo particolari ad ogni specie ,, giova il far 
conoscere le disposizioni che generalmente si 
applicano ad ogni genere di donazione. In 
conseguenza il presente titolo sarà diviso in 
cinque capi, il primo de' quali tratterà delle 
disposizioni comuni a tutti i generi di dona- 
zi 011'i ; 

il secondo , delle donazioni tra vivi, pro¬ 
priamente dette ; 

■fi terzo, delle disposizioni testamentarie • 

II quarto, delle donazioni col patto di re¬ 
stituire ; 

* v 

Il quinto, delle donazioni fatte per con¬ 
tratto di matrimonio. 

CAPI T O h O P R I M O. 

Disposizioni generali. 

\ 

Queste disposizioni sono relative al modo 
di disporre, alla capacità personale e rispet¬ 
tiva del donante e del donatario , e finalmen¬ 
te alla porzione de’beni di cui la legge per¬ 
mette a ciascun di disporre. 
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Sezione Prima. 

Del modo di disporre. 

Siccome esistono delle regole speciali per 
o ff ni sorta di donazione } così è massima go 
nerale , che non si possa disporre de’ suoi 
beni a titolo gratuito che nelle forme e giu¬ 
sta le condizioni espressamente determinate (i). 

Sono inoltre proibite certe disposizioni ri¬ 
conosciute come troppo contrarie al commer¬ 
cio ed alla circolazione de’ beni , e queste 
sono le donazioni coll’ obbligo di conservare 
e restituire ad un 1 altra persona. Noi vedremo 
nel capo quarto ciò che si debba intendere 
con quelle espressioni e modificazioni che il 
legislatore medesimo ba stimato conveniente 
di dover apportare alla proibizione generale 
contenuta nell’ art. 896. 


( 1 ) L 1 articolo dice, per verità , che non si potrà disporre a 
titolo gratuito che per donazione tra vivi o per testarne**io; nu 
siccome il titolo fi lesso delle donazioni ammette quelle de’kfli 
futuri per contratto di matrimonio che non sono, nè donazione 
tra vivi propriamente delta , nè testamento , così ho credalo do¬ 
ve* adottare la redazione qui sottoposta che non lascia yennu 
specie d'incertezza. 






















































Ttt. TV, DAI e donrtz, tra vivi e dei test. ifiQ' 
Lcoetiuato questo caso 3 tutte le altre con¬ 
dizioni oo Jnu'Rte o fisicamente impossibili (ì) 
apposte !. : : ; donazione tra vivi o testamen¬ 
taria 3 si reputano non iscritte (s). 9°^ 




r : ziose II, 

Della capacità di donare o di ricevere 


La facoltà di donare e di ricevere è rite¬ 
nuta essere di diritto comune (.1) ; ed appar¬ 
ti cìic in conseguenza ad ogni persona che non 
ne fu formalmente privata dalla legge. $os. 

Sono incapaci di donare : 

3 .° Le persone colpite da morte civile; » 5 , 
s.° Coloro che non godono sanità di mente; ^ 
3 .° I minori. Però a riguardo di questi bi¬ 
sogna distinguere ; se trattasi di disporre tra 


{i ) Una condizione è fisicamente impossibile quando le leggi 
della natura sì oppongono alla sua esecuzione, Essa è morale 
mente impossibile, quando possibilissima nell 1 ordine tisico ? 
non può eseguirsi senza violare le leggi o i buoni costumi, 

(a) Vct conseguenza il donatario raccoglie lu donazione, ed è 
dispensuLo dall 1 adempimento della condizione. 

( ì) Dice si che ima cosa è di diritto co mime quando non è 
necessario che la Ugge la permetta , bastando eh essa nou sta 
proibita, 

Delvincourt. Ist. T. II. 9 


























































*$© Lui. IH. Mjdi i Vacpàst hi proprietà. 
vivi, il mi nove non può tarlo ohe per atte 
«li matrimonio in favore deli’atiro sposo e col* 
1’approvatone ed assistenza di quelli il etti 
assenso è prescritto p< r la validità del suo 
matrimonio ; ma può altresì allora donare al 
suo consorte tutto quello di cui potrebbe di- 
jc$ 5 . sporre in suo favóre se fosse maggiore. Quan¬ 
to al testamento, egli può, giunto clic sia 
all’età di sedici anni, disporre soltanto della 
metà di ciò di cui potrebbe disporre se fosse 

'M- maggiore; 

4 *° La donna maritata, a meno che noa 
abbia riportato da suo marito un consenso 
speciale o che non sia autorizzata dal giudi¬ 
ce , ov’ ella però disponga tra vivi ; imper¬ 
ciocché , come lo abitiamo veduto al titolo 
del matrimQiùo, ella può testare senza aleu- 
$o5, na autorizzazione ; 

o. Finalmente tutte le donazioni fatte da 
un fallito dieci giorni avanti il suo falfiiuentOj 
sono nulle e senza effetto relativamente 
Cor/;. 444. massa de* credi tor i (i). 


Ò) KetaUvarr,trite alla mussa dei creditori , ral « a dira, dia 
i urediiori non ut* ilimundano 1-» nulluìt essa non può assire 
dai fallito, ri* da’ er(d> . 
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Quanto alP incapacità di ricevere , essa k 
assoluta o relativa. 

L 5 incapacità assoluta è quella che rende 
l’individuo incapace di ricevere da chicchessia. 
Tale è: 

i.° Quella dell’individuo che al momento 
dell’ atto non era ancor concepito , se trattasi 
di una donazione tra vivi, o al momento del¬ 
la morte del testatore , se trattasi di un te¬ 
stamento. In ambedue i casi, perchè il figlio, 
tuttoché concepito, sia capace di ricevere, 
Insogna inoltre eh’ eì nasca vitale. Questa di- 906, 
sposizione , come vedremo in seguito, non è 
applicabile alle donazioni de’ beni futuri che 
possono aver luogo a favore de’figli nascituri 
dal matrimonio, nè tampoco alle disposizioni 
coir obbl igo di restituire nei casi nei quali 
possono esse aver luogo ; 

a.° Quella del morto civilmente, a meno 
che la disposizione non risguardi puramente gli 
alimenti ; a*. 

3.° Quella dello straniero , che non può 
ricevere che nei casi in cui egli stesso po¬ 
trebbe dispone in favore di un Italiano (1). già: 


(i) Ma aempre conformemente alla disposufàue deir art, tu 
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L* incapacità relativa è quella che rende 
T individuo incapace di ricevere da certe per¬ 
sone soltantoj ma che non gli toglie il di¬ 
ritto di ricevere da qualunque altro. 

Quindi, iil tutore nulla può ricevere 
dal suo pupillo } neppure per testamento } a- 
vanti la sua maggior età. Anzi noi può nep¬ 
pure a quest’ epoca , finché non sia stato ap¬ 
purato e reso il conto definitivo della tutela. 
So però il tutore fosse un ascendente , la 
907, proibizione non avrebbe luogo in vermi caso (1); 

I figli naturali non possono , come lo 
abbiamo detto , nulla ricevere dal loro padre 
o dalla loro madre, che oltrepassi ed ecceda 
quanto è loro accordato al titolo delle suo* 
308. cessioni; 

3 .° Gli uffìzi ali di sanità d’ogni genere, 
gli speziali ed i ministri de’ culti , non j jos- 
sono profittare in ver un modo delle disposi¬ 
zioni ( he una persona da essi curata nel cor¬ 
so della malattia per cui sia morta , avesse 
fatte in loro favore durante quest* ultima rea¬ 


ti) S. 'levo supporre cb.e la donazione sia stata fatta in vista 
<*<;i WiTini del sangue soltanto, c u&n per aleno aluo motivo 
particolare. 
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lattia (i). N'ondi meno (2) essi sono capaci di 
disposizioni rimuneratone fatte a titolo parti¬ 
colare (§), e proporzionate alia facoltà del 
donante } non che ai servigi prestati. Essi pos¬ 
sono ancora ricevere delie disposizioni univer¬ 
sali in questi due casi : ned primo quando 
essi sono eredi in linea retta del donante ; nel 
secondo, quando il donante non ha eredi in 
linea retta , e eh’ eglino sono suoi parenti in 
linea collaterale y al quarto grado P o ad un 
grado più prossimo. 909.' 

Stabilendo queste diverse proibizioni , si 
è creduto prevenire le frodi che potrebbero 
essere praticate per eludere la legge. In con- 

|i) Quindi, perchè la disposiziono sia nulla, è necessario il 
còncorso di queste tre circostanze: difessa sia stata fatta 

m-l corso della malattia ; ° che questa malattia sia stata l’ul¬ 

tima pel donarne-, 3 ,° che il donatario lo abbia assistito in que¬ 
sta malattia. Mancando una sola di queste circostanze la do¬ 
nazione è valida. 

(a) La deposizione rJmnneraforia è quella eh 1 è fatta colla 
mira di ricompensare il donatario dei servigi prestali al do* 
nan te* 

( 3 ) La donazione è fatta a titolo particolare , quando essa non 
consiste in una parie delta eredità, qualunque sia d'altronde il 
valore di questi oggetti , comparati vampate alla massa totale dei 
beni. Ess ■ è universale o a titolo universale quando comprende 
la generalità dei beni ed mia parte determinata cii questa gene¬ 
ralità, come il terzo 2 il quarto del ioUU ? senza indie azione di 
oggetti panieilari. 
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aeguenza sono dichiarate nulle tutte le dispo» 
sizioni fatte a favore delle sopra indicate per¬ 
sone , sia che siano state mascherate sotto la 
forma di uri contratto a titolo oneroso , • 
sotto il nome di persone interposte. 

Si reputano de jure (i) persone interposte» 
il padre , la madre , i figli e discendenti ed 
9”. il conserte della persona incapace. 

Avvi pure un’ altra specie d’incapacita re* 
lati va , che ha luogo tra due conjngi, 1 uno 

de’ quali ha de’figli del primo matrimonio.Di 
ciò ne sarà specialmente trattato al capo ^1 
del presente titolo. 

Finalmente gli spedali , i poveri* ed il- 
generale gli stabilimenti di pubblica utilità* 
non possono ricevere che coll’autorizzazione 
9 10 * del governo. 


(;1 Ho aggiunto questa parola He jure per «tue ragioni, privo 
perchè in questi diversi casi non vi è bisogno di provare 1 ta* 
(«posizione; dal momento che la donazione è fatta ad ima dell' 
persone indicate nell’articolo ella è n-nz'altra prova prestili* 
ta fatta all’ incapace , e deve essere dichiarata nulla. Ed io 
secondo luogo, perché l’interposizione può aver luogo a riguarda 
d’ altre persone j ma allora essa n*u ò di diritto ; bisogna ck* 
sia provata. 
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'Tu. IV. Delle donaa- tra vivi «dei test* 

S I Z t O lì £ III. 

Delia, por zi One disponibile. 

Il legislatore accordando ad ogni indivìduo 
il diritto di disporre de’ suoi beni a tìtolo 
gratuito 9 non ha però dovuto permettergli 
1- esercizio di questo diritto in tutta la sua 
pienezza , tutte le volte che ne risultasse lo 
spoglio totale di quelli ai quali questi beni 
sembrano in qualche modo naturai mente de¬ 
voluti. Da un s altra parte , sarebbe stato af¬ 
fatto inutile il determinare la quantità sino 
alla cui concorrenza si potesse disporre ; se 
non fosse stato nel medesimo tempo permesso 
d'impugnare le disposizioni che intaccassero 
la quota riservata. In conseguenza la presente 
sezione sarà'divìsa in due paragrafi 9 il primo 
de' quali tratterà della porzione disponibile , 
ed il secondo della riduzione delle donazioni 
fatte in eccedenza a questa porzioni. 


È 
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» 


$• I. 

Della quantità della porzione disponibile. 

La porzione de’ beni obbligata speziai mente 
dalla legge agli eredi da essa indicali , e di l¬ 
la quale è vietato disporre a loro pregiudìzio, 
dicesi riserva (i). Questa porzione varia in 
ragione del numero e della qualiia degli ere¬ 
di lasciati dal disponente , ed anche talvolta 
in ragione della qualità del donante. 

Quando il defunto non lascia nè ascenden¬ 
ti nè discendenti, le sue donazioni tra vivi 
o le, sue disposizioni testamentarie possono be¬ 
nissimo esaurire la totalità de’ suoi beni (a). 
Ma se esistono degli eredi in linea retta , là 
d uopo distinguere : o questi eredi sono a- 
scendenti } ed hanno diritto ad una riserva 
die è fissala alla metà de’beni, se vi sono 
ascendenti in arabe le linee , ed al quarto se 
non ve ne sono che in una soia linea. Cote- 

fi) Anticamente legittima, 

{’■) Dmiqne nessuna riserva in favore de’colla lira! i, neppure 
dei iraleiU u delie sorelle. 


















































































Tit. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test, tof 
sta riserva viene da essi raccolta coll' ordine 
con cui sono chiamati a succedere ab inte - 
stato {t) s ed appartiene loro esclusivamente in 
tutti i casi nei quali una divisione in concor¬ 
so di collaterali non desse loro la quota parte 
de’ beni che la legge riserva (a). 9I &, 

O questi eredi sono figli o discendenti, ed 
alJora la riserva varia egualmente in propor** 
adone del loro numero. 

Quindi per un figlio legittimo essa è della 
metà de J beni ; per due , de’ due terzi ; per 
tre o uri maggior numero } de' tre quarti ; os- 9 i 3 * 
servando però che i discendenti in qualunque 
grado essi siano ? non si contano che per quel 
figlio in primo grado da cui essi discendono, 914» 
La riserva varia altresì } allorché le tlispo- 

' ) Oivsio vuoi tlire 'lue cosi' .• la prima che essi non hanno 
ehm.;» ad una riserva se non che quando hanno diritto di stac¬ 
ci dir h intesi tifo. Se dunque vi sono dei fratelli gli asceti- 
dm;', iVMint* il padre e la madre vengono esclusi. E la seconda, 
eie questa riserva viene raccolta da essi, come Io sarebbe un’e¬ 
redità oh mies'ato, vale a dire, che i! più prossimo esclude il 
più iiiunto in ogni litica. 

(2) Questa disposizione è fatta per il caso in cui restasse nella 
successioni più del bisogno per completare la riserva, ma iu cui 
q la rimanenza divisa secondò le regole ordinarie, non darebbe 
ite. 1 i ascendenti una quota eguale all’ammontare della ristrva. 

La legge vuole rlie in questo caso siffatta riserva si compia sulla 
patte de^ti «lui eredi, che nou avranno allora che l'eccedente. 
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3Ì?;ioni die Ja pregiudicano, sono in favor* 
del consorte del donante. In questo caso la 
riserva degli ascendenti è limitata alla nuda 
proprietà solamente della poi*zjone che com¬ 
pone questa istessa riserva ; quella de' discen¬ 
denti , qualunque sia il loro numero, è della 
metà de' beni in tutta proprietà, e del quarto 
J0 £d* in nuda proprietà soltanto , senza pregiudizio 
i*° del diritto che compete al donante di di- 

* 

s porr e in favore di qualsiasi altra persona 
fuorché del suo cónjuge } del soprappìù della 
quota disponibile , nel caso in cui essa si 
trovasse eccedere ha porzione della quale gli 
è permesso disporre in favore del proprio 
consorte (i); e a.° delle disposizioni conte¬ 
nute nell* articolo 1098, relativamente alle 
seconde nozze (2). 

La porzione disponibile può essere data in 
tutto o in parte ai figli od altri successori 


(1) Questo è quel caso in cui il donante non avrebbe che nn 
figlio. La porzione disponibile è allora della metà dei beni itt 
Unta proprietà. Egli non può donare al suo consorte che un 
quarto in tutta proprietà ed uu quarto in usufrutto : resta dun¬ 
que un quarto in uuda proprietà di cui egli può disporre a fa— 
.vor di nn estraneo. 

i*) K di cui siir à trattate alla fise di questo ti iq!•, 
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del donante , senza essere soggetta a collazio¬ 
ni ancorché il donatario venisse a succedere, 
purché sia di chi arato espressa in ente che la di¬ 
sposizione è fatta o titolo di antiporte o di 
prelegato y od altri termini equivalenti. Que¬ 
sta dichiarazione può farsi tanto per atto che 
contiene la disposizione , quanto per un atto 
susseguente, rivestito delle formalità prescrit¬ 
te per le disposizioni tra vivi o testamenta¬ 
rie (1). 

Avvi pero, riguardo ai successibili in linea 
retta , una disposizione particolare (a) , la 
quale consiste in eiò che i beni alienati a 
3 oro favore dal defunto, col peso di rendita 
vitalizia, o con riserva d'usufrutto, sì presu¬ 
me che siano stati loro trasmessi a titolo dì 
semplice donazione o di prelegato. In conse¬ 
guenza essi vengono imputati nella porzione 
disponibile pel giusto loro valore in piena 
proprietà, e l’eccedente se ve ne lia, riene 
conferito nella massa. Segue lo stesso rappor- 


fi) Queste formalità sono richieste * perchè la dispensa dilla 

coltalo ne è una ?era donazione. 

(5) Questi* di&po?Ì£t.òft* fa articel* 26 Isg§e 

l*} Bevevo amo 




















































Lib. fll. Muli d'acquist. In proprietà. 
to ai capitali impiegati a fondo perduto nelle 
mani di uno degli eredi in linea retta ; ma 
questa disposizione die non può essere in ve* 
run modo invocata dai collaterali (i) ? non 
può esserlo tampoco da quegli eredi medesi¬ 
mi in linea retta che hanno acconsentito al» 
9>S. 1’ alienazione. 


S- n. 

Della, riduzione delle donazioni eccedenti 
la porzione disponibile . 

La riduzione delle disposizioni eccedenti la 
porzione disponibile è una conseguenza ne- 
cessarla dello stabilimento d'una riserva. Qnin- 
di e di massima che tutte le disposizioni (a), 
tanto tra vivi che a causa di morte (3) ? sor¬ 
tano realmente, lincile vive ii duiiante } lutto 

(ij Per dare qualche senso a questa disposizione, bisogna sup- 
porre die dei collaterali concorrano con degli eredi in linea 

retta , <iò clic non può accadere che quando onesti ultimi sono 
asceti denti* 

(s) Anche quuiìe folte in favore de" ^orrJugi , o per contralto 
01 matrimonio. 

( b S intendono con ciò le donazioni de’boni futuri, e quelle 
latte per testamento. 






















































































Tir. TV. Delle donaz. tra vìvi e dei test. 14^ 
l’effetto dì cui elleno sono suscettibili, ma 
che però possano essere impugnate alia sua 

morte, e ridotte a quel quantitativo del quale 

% 

gli era permesso disporre , avuto riguardo al 
valore de’ beni ohe compongono la sua ere¬ 
dità (1). Noi vedremo in conseguenza in gir, 
questo paragrafo : 

i.° Quali siano le persone che possono do¬ 
mandare la riduzione ; 

E 2. 0 Come sì debba procedere per deter¬ 
minare se siavi luogo ad operarla, e con 
qual ordine debba essere effettuata. 

Da chi possa essere domandata la riduzione. 

La riduzione delle disposizioni a titolo gra¬ 
tuito , fatte dal defunto, non arendo altro 
motivo che quello di compiere la riserva fis¬ 
sata dalla legge, è manifesto che essa non 
può essere domandata che da quelli a profit¬ 
to de’quali la legge ha stabilita questa riser- 


( 1 ) Laonde per decidere se avvi luogo o no alla riduzione , 
non è il valore de* beni che aveva il disponente quando egli 
fece la donazione die sia d’uopo considerare, ma quello de beo i 
che eì lascia alla sua □suite. 






























































Lib. III. Biodi d'acquist. la proprietà. K 
va, dai loro eredi o aventi causa da essi (i). 
Quanto ai donatarj , legatari o creditori del 
defunto , essi non possono domandarla nè ap¬ 
profittarne , almeno per ciò eh* concerna la 
. donazione tra viti (z). 

In qual modo la riduzione debba esser fatta , 

Per determinare se siavi luogo ad operare 
la riduzione, e sopra quali donazioni essa 
deliba cadere y bisogna distinguere tre casi: 
o non esistono che disposizioni testamentarie, 
o non esistono die donazioni tra vivi, o ne 
esistono delle due specie. JNoi faremo ora co¬ 
noscere le regole da osservarsi iri cadauna di 
queste tre circostanze. 

J^on essendovi clic disposizioni testamenta¬ 
rie f allora si forma la massa di tutti i beni 


(i) o QVtnli causa da assi* Quindi i creditori d*l Ugiui»*" 
rio poti unno domandare U riduzione delie donazioni. Nota, U 
ehi amo legiui mari o , brevitatts causa $ colui ai qual* la iegg* 
aaaieara una riserva* 

( 7 ) Le donazioni tra vivi, fu fatti, come; i legati non p0*30(14 
essere presi che sopra i beni r e clic bona non inietti§****&?* 
nisi dcducto acre alieno , uè Segue che i Èegaurj non passone 
esigere il pagarne alo dei loro legati che dopo il *\ 

timi i creditori della eredi 
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i 

esistenti alia morte del testatore ; se ne de¬ 
ducono i debiti, si calcola sul rimanente, 
yuul aia la quantità di cui il defunto ha po- 
fe*to disporre, avuto riguardo alia qualità -ed <J22t 
al numero degli eredi , e se il montante dei 
legati eccede questa quantità, si riducono tutti 
in proporzione senza punto distinguere tra i 
legati universali ed i legati particolari. 

Nondimeno se il testature ha ordinato che 
un legato sia soddisfatto in preferenza agii 
altri, allora la contribuzione non cade che 
sopra le altre disposizioni} ed il legato pre¬ 
ieri lo non soggiace a riduzione che in quanto 
il valore intiero degli altri non è sufficiente 
a compir la riserva. 

Se egli non fece che donazioni tra vivi, 
si forma la massa , e se ne deducono i de¬ 
biti , come nel caso precedente ; si riunisce 
in seguito per finzione al soprappiù, se ve 
n’ ha, i’ ammontare dei boni donati y calcolati 
secondo il loro stato all’ epoca delle dona¬ 
zioni , ed il loro valore al tempo della morte 
del donante (i). Fatta questa riunione, si deter_ 

{*) Calcolate secondo il loro stato tc. In genera le fa d*no- 
i* 0 i caso deJU riduzione ? eoirsiderare i beni doluti corov 

























































144 Ltb. XII. Modi d'acquisi, la proprietà. 
mina 1’ ammontare delia riserva ; e se i beni 
che rimangono nella eredità non bastano a 
compiere detta riserva , si procede alla ridu¬ 
zione , cominciando dall’ ultima donazione, 
esaurendola pure a* è d’ uopo , ed in caso di 
insufficienza, risalendo gradatamente per ordin» 
ip 3 . (p fiate dalle ultime alle più antiche (a). 

In terzo luogo finalmente, se esistono in¬ 
sieme disposizioni tra vivi e testamentarie , si 
riunisce come sopra il montante dei beni 
donati tra vivi a quelli che esistevano al tem¬ 
po della morte, dedotti i debiti. Conforme* 


fi© non fossero esciti dalle mani del donante, In questa ipotesi 
© su d trovassero ancora mila sua successiotic, vi sarebberoipet 
jl loro valere al momento della morte- C* dunque questo valore 
reale che si dee calcolare* Quanto al loro stato non bisogna CO» 
dmre che quello che essi avevano all* epoca delle donazioni, 
vaie a dire i li' è mestieri fare astrazione da uuj:i i migliora¬ 
menti o deteriorazioni eh' essi hanno potuto provare dopo la 
donazione, pel fatto del donatario o de* suoi aventi causa* 
fi} Si rimarchi che qui h riduzione non fassi prò rata ed 
in proporzione , come sopra i legati , e ciò per due ragioni \ 
la prima , perchè sono realmente le ultime donazioni quelle che 
hanno intaccata la legittima -, e la seconda perchè sarebbe uu 
sommi ni strare al donante un mezzo di rivogare le prime don 3^ 
zioiu * facendone delle posteriori , ciò eh* è contrario al siste¬ 
ma stabilito relativamente alle donazioni tra vìyì, come noi lo 
vedremo nel capo seguente. Non si può dire altrettanto dei le* 
gali eh- portano unti la medesima data, quella della morte , e 
che debbono in conseguenza contribuite pnipo riio natamente* 





















































































Tit. IV. Delle donaz . tra t>iol e dei test. i /p!>: 
mente a questa massa si determina l’ammon¬ 
tare della riserva, e se i beni liberi non ba¬ 
stano per completarla , la riduzione cade da 
prima esclusivamente sitile disposizioni testa¬ 
meli tini e per contributo , se occorre ; e non g) s. 
è che dopo averle totalmente esaurite che si 
possono impugnare le donazioni tra vivi , ri¬ 
guardo alle quali sì osserva la norma indicata 
per il secondo caso. 

Stabiliti questi principi, rimane a far co¬ 
noscere gli effetti della riduzione, e le di¬ 
verse azioni che il legittimario può esercitare 
a questo proposito. E J massima generale su 
questa materia , eli e il legittimario è in pos¬ 
sesso , dal momento della morte del donante 
o testatore , di tutti gli oggetti che debbono 
comporre la sua riserva ; in conseguenza nulla 
di più semplice che 1* esercizio del suo diritto 
riguardo a ciò che concerne le disposizioni 
testamentarie. Siccome gli oggetti tro varisi 
tuttora nella eredità, cosi V effetto della ridu«< 
zione è di annullare i legati fmo alla debita 
concorrenza, ed i legatari sono considerati 
non avere avuto alcun diritto sopra gli og« 
getti compresi nella riserva. 

DzLviNcrjuzY Ist T, IL *cr 
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La riduzione dello donazioni ira vivi non 
presenta molto maggiore difficoltà ? allorché 
non Iranno per oggetto che effetti mobiliari ; 
siccome in generale ì mobili non portano ve* 
runa conseguenza ti’ ipoteca } e che quindi il 
legittimario non può esercitare alcuna azione 
contro i terzi detentori > cosi egli non ha j 
nel caso della riduzione ■> elle una semplice 
azione personale contro il donatario per la 
somma necessaria al compimento della riserva, 

Ma quando la riduzione cade su delle do-* 
nazioni tra vivi di oggetti immobiliari , allora 
siccome i donatarj non hanno avuto sopra gli 
oggetti donati die un diritto di proprietà re* 
solubile j diritto eh' casi hanno potuto nondi¬ 
meno trasferire o ipotecare , ma tale quale lo 
avevano eglino stessi acquistato , così I effetto 
della riduzione diventa più complicato, p e " 
roccliè l’interesse de’ terzi può trovar visi cono 
promesso. 

Noi osserveremo da prima clic qui si ri tro¬ 
va la distinzione che noi abbiamo già fatta 
rimarcare tra gli acquirenti ? e quelli clic non 
hanno sopra gii oggetti donati che un seni** 
pii ce diritto d’ipotéca* 



























































































Tit. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test. 147. 

In fotti se i 'beni da ricuperare in forza 
delia riduzione trovali si ancora nelle maui del 
donatario , essi vengono ripresi liberi da tutti 
i debiti od ipoteche impostevi da quest’ ultimo^ 9195 
ma se i beni sono stati alienati 3 la d’uopo 
distinguere: se l’alienazione non è stata che 
parziale, la riduzione deve cadere prima so¬ 
pra gli oggetti rimasti nelle mani del donata¬ 
rio ; in caso rPinsufficienza , oppure se la to¬ 
talità de' beni è stata alienata } allora l’ azione 
per riduzione o rivendicazione può benissimo 
essere esercitata contro i terzi detentori, giusta 
T ordine di data delle alienazioni (1), comin¬ 
ciando dalla più recente , ed i beni sono egual- 
mente ripresi liberi da ogni ipoteca ; ma anche 
in questo caso , e sempre colla mira di favo- 
. ri re 1’ acquirente, si esige che il legittimario 
contentisi della stima delle cose sopra le qua¬ 
li dee cader la riserva, se il donatario è in 
istato di somministrarla ? e clic egli non possa 
rivolgersi ai terzi senza escutere preliminarmen¬ 
te i beni del donatario medesimo. 1 


(e) Giusta l' ordine di data delle alienazioni , perciocché 
sono le ahimè alienazioni quelle che impedirono che nulla 
slasse nelle mani del dona Lucio per compir la riserva; 
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In ogni casoj siccome il legittimario è 
possesso dal giorno della morte , in conseguen¬ 
za i frutti o g! interessi di ciò clic eccede la 
porzione disponibile gli sono da tal giorno do¬ 
vuti , purché però egli ne fornii la domanda 
di riduzione entro V asino ; altrimenti essi non 
ga8. gli sono dovuti che dal giorno della domanda. 

Se la donazione riducìbile è di un usufrut¬ 
to o d* ima rendita vitalizia, allora per evita¬ 
re gl’imbarazzi di una stima , sempre difficile 
in questo caso, il legittimario c tenuto, 0 
di eseguire, intieramente la disposizione o di 
abbandonare al donatario il valore della quota 
§17 disponibile in tutta proprietà. 

Nel terminare questo paragrafo non biso¬ 
gna dimenticarsi due osservazioni importanti» 
la prima che il legittimario è tenuto et’ impu¬ 
tare sulla riserva che ri clama, quanto egli 
tiene ( 1 ) da quello della cui successione egli 
tratta . 


(1} Si seguono , per riguardo ali* impatazìoue, a un dipresso 
le stesse regole che per rispètto alla collazione, vale a dire che 
il legittimario è tenuto d'imputare sopra la sua legittima tutti 
gli oggetti che fossero sottoposi; a collaziono ia caso di divi¬ 
sione eoa &hri coeredi. 
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jfiT. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test 14^ 

E la seconda, che se la donazione tra 
Vivi j soggetta a riduzione, è stata fatta ad 
un successibile che avrebbe avuto diritto di 
domandar la riserva , ma che ha rinunziato 
alla successione per attenersi alla donazio¬ 
ne (t) , egli può ritenere sopra i beni donati 
il valore della porzione di riserva alla quale 
avrebbe diritto come erede, purché però i 
beni che egli ritiene non sieno di una qua¬ 
lità più utile dì quelli che restano per forma¬ 
re la riserva agli altri legittimar] (a). 92^ 

CAPITOLO II. 

'jD elle donazioni tra vivi propriamente dette . 

Noi aggiungiamo propriamente dette } per¬ 
chè la donazione tra vivi , in generale , è 
quella che produoe un effetto qualunque in 
vita del donante ; ciò che comprenderebbe le 

(1) Ciò !ì facoltativo ; egli può rimettere il lutto e venire alia 
divisione; se * per esempio , la donazione statagli fatta consi¬ 
stila iti danaro * e rhe il soprappm de' beni non disponìbili 
Consista in immobili, 

(2) Altrimenti egli trovercibbcsi piu a^Tamaggìato i suoi 
fcsilsgmimarj* 
























































;.t So Lib. ITT. Modi d'acquisi, la proprietà: 
donazioni finte, tanto tra conjugi , quanto ai 
coniugi stessi per contratto di matrimonio ; 
donazioni che , nondimeno, per fa maggior par¬ 
te non sono soggette, come lo vedremo in 
progresso, alfe regole stabilite nel presente 
capo. 

La donazione di cui qui trattasi , si defi¬ 
nisce un atto col quale il donante si spoglia 
attualmente ed irrevocabilmente della cosa do- 
894. nata in favore del donatario che faccetta. 

La sola formalità da osservarsi per questa 
specie di donazione , è che 1’ atto che la con¬ 
tiene sia fatto davanti notaro nella forma or¬ 
dinaria de’contratti (r), e ne rimanga presso 
9 3 ‘- di lui T originale minuta sotto pena di nullità. 

Se la donazione è di effetti mobiliari; e 
die se ne sia steso 1’ atto (a) questo non sar^ 
valido che in quanto sarà accompagnato da 
una descrizione (3) o stima sottoscritta dal do- 

(1) iVr le forme de 1 * contratti, si vegga ìa sevu li del lit- l 
biella legge sull* organizzazione del notariato <lei ventoso 
anno ri, 

(1) L 1 atto è necessario per la donazione dì effetti mobiliati 
quando non è accompagnata da una tradizione reale \ per csefB* 
pie* j se è fan a a in mine o stono condiziono; se il donante si 
riserva 1 ' usufruito desìi effetti donati, 

( 3 ) Questa descrizione o stima è necessaria, affinché ij va*; 




























































































'frr. IV. Delle donai. tra vìvi e dei test, s 5 % 

Haute e dal donatario o dall ; accettante per luy 
e se la totalità degli oggetti donati non è com¬ 
presa in detta descrizione , I* atto non è valido 
clie per quelli soltanto che vi sono compresi. 

Quanto alle condizioni necessarie per la va¬ 
lidità della donazione in se medesima , risulta 
dalla definizione che abbiamo data , esser 

d’ uopo : 9 t^* 

i.° Clic il donatario V accetti ; 
a o Qj ie ji donante si spogli attualmente; 

3.° Che si spogli gratuitamente; 

4. 0 Finalmente che si spogli irrevocabil¬ 
mente j salve le eccezioni che saranno men¬ 
zionate . w 

Noi ci accingiamo ad esporre le massime 
relative a queste diverse condizioni , osservan¬ 
do preliminarmente cne le nullità pronunziate 
dalia legge in questa materia non possono es¬ 
sere sanate da verun atto confermativo per par¬ 
te del donante. Sarebbe altrimenti, se questo l33 ^ 
atto emanasse da ? suoi eredi o aventi causa (i)> 

locc degli effetti donati si trovi fissato al momento stesso della 
donazione, di modo che non sia in poter del donante di atte. 

Urtarne V e fletto. ^ 

(1) Aventi effusa t legatario feoiTepale* donatario unitemi® 

di beai fnuiri. 




























































i Età. III. Modi d’acquist. la proprietà. 
dopo la di lui morte, avvegnaché siffatte nul¬ 
lità essendo stabilite principalmente pel loro 
interesse } e in loro facoltà di rinunziare al 
diritto introdotto a loro favore. Essi non sa¬ 
rebbero dunque in tal caso ammissibili ad op¬ 
pone y sia i vizj di forma . sia qualunque al- 
*340. tra eccezione . 

Sezione Prima. 

Dell accettazione delle donazioni. 

La donazione tra vivi era , e può ancor® 
essere riguardata come un contratto 1 elle esige 
i n conseguenza il concorso delle due parti. 
Indi ne segue non esser ella perfetta che al 
momento in cui si verifica questo concorso j 
■vale a dire ? dal giorno in cui viene accettata 
dal donatario e die fino a quel punto essa 
non e che un semplice progetto che il donali- 
9 3a 'tc può rivocare. 

E accettazione del donatario non si presume: 
essa dev’essere espressa. Non è p er £, neC es„ 
sario eh essa sìa fatta nell 1 atto medesimo che 
contiene la donazione ; la si può fare in un 
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'SFit. IV. Delle donati, tra vìvi e dei test, x 53 1 * 3 
étto posteriore , purché il donante sia ancora 
in vita (i) ? l’atto di accettazione sia au¬ 
tentico . e ne rimanga minuta originale (a}.- 
Bisogna inoltre > in quésto caso 5 che l’ac¬ 
cettazione sia notificata al donante ; e non è 
che dal momento di questa notificazione eli© 
la donazione diventa irrevocabile a di lui ri¬ 
guardo ( 3 ). g 3 n 

Di più j fa d # uopo 3 secondo gli stessi prin¬ 
cipi } che P accettazione sia fatta da persona 
capace. In conseguenza > se il donatario è 
maggiore, l’accettazione non può essere fatta 
che da lui 3 o in suo nome , da una persona 
munita di procura esprimente la facoltà di 
accettare la fattagli donazione ? od almeno ima 
facoltà generale di accettare le donazioni che 
gli fossero o potessero esser fatte. In ogni 
tóso , questa procura dovrà essere ricevuta da 
un notajo j ed una copia della medesima ver- 


(1) Se il donante fosse morto avanti V accettatone del dona* 
tfcrio, non si vmfìr lmrt-Lbc piti il concorso delle due volontà* 

(1) Se Pado fosse en brevbt sì potrebbe cancellare V accet¬ 
tazione y e con ciò annui lare la donazione, 

( 3 ) Quindi le alienazioni fatte dal donante fino a quel pnnto, 
come altresì le ipoteche da lui acconsentile saprai beni donati* 
a&ao valide* 
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i §4 Lis. 10 . Modi &acquisi. ta proprietà. 
irà annessa alia minuta originale , od a ({nella 
elei!’ accettazione che fosse fatta con atto se« 
9 53. parato. Il sordo e moto può egualmente ac¬ 
cettare da se medesima o per mezzo dì un 
procuratore , purché però sappia scrivere ; e 
se non sapesse scrivere, l’accettazione dovrà 
essere fatta da un curatore nominato a tale 
effetto, secondo le regole stabilite nel titolo 
della minor età, della tutela , c della eman* 
g3C, eipazìone . 

Se la donazione è fitta ad una donna ma¬ 
ritata, essa non {Alò essere accettata che col 
consenso di suo marito , o nel caso del di lui 
rifiuto , senza Y autorizzazione del giudice. 

Se il donatario è interdetto , o minore non 
emancipato, la donazione non può essere ac¬ 
cettata che dal suo tutore , specialmente au¬ 
torizzato dal consiglio di famiglia . Se il mino¬ 
re è emancipato, egli può accettare con Fa>' 
935. sìstenza del suo curatore. 

La necessità di una accettazione valida c 
tale , che i minori , gl’ interdetti e le donne 
maritate non possono domandare la resti tu zio* 
ne in intiero per la mancanza di accettazione) 
salvo il loro regresso per danni e interessi contro 






















































































Tit. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test i 
i loro tutori o ni tiri ti, senza però , che essi 
possano invocare il benefizio della restituzione> 
ancorché questo regresso divenisse loro inutile 
per effetto dell’ insolvibilità dei predetti tutor 
o mariti. SÌ* 

Laonde ad oggetto di temperare questo ri¬ 
gore di legge relativamente al minore (i)^ i 
di lui genitori, egualmente che gli altri ascen¬ 
denti suoi ? viventi ancora il padre e la madre, 
sono autorizzati ad accettare lo donazioni ehe 
gli vengono fatte , tuttoché non siano nè suoi 
tutori nè suoi curatori . 935* 

Finalmente , se la donazione è fatta ad «no 
spedale , ad un luogo pio , ai poveri à’ una 
comune , o ad altri stabilimenti di pubblica 
utilità , essa deve essere accettata dagli ammi¬ 
nistratori di queste comuni o stabilimenti, a 
ciò debitamente autorizzati (2). 9 3 T* 


M Emancipato o no, !a Ugge non d«lingue; e d’altronde 
servendosi delle espressioni di tutori e curaion ( ella ha ba¬ 
stantemente indicato che intendeva parlare dei minori «tandto 

emancipai x 

(a) Questa aulormazione non pno essere accordata else ua 

Bn Pereto reale per te donazioni eccedenti in capitale il valore 
di 3 oo lire , egualmente che per tulle quelle le quali conten¬ 
gono pesi di qualunque specie , ancorché il loro valore non ginn- 

gesse alle lire 3 oo, 

Quanto a quelle al di sotto di Seo lire cd a titolo próMota 
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Le disposizioni relative ali’ accettazione ddU 
le donazioni non sono applicai dii al caso in 
cui la donazione non è che il risultato d’una 
convenzione fatta con un terzo. E’ una con¬ 
seguenza del principio, che si può validamen¬ 
te stipulare a favore d’ un terzo, allorché tale 
è la condizione d' una stipulazione che si la 
per sé stesso (i), o di una donazione che 
fassi ad un altro (a) e che questa stipulazione 
è irrevocabile, quando il terzo ha dichiarato 
tiar. voler approfittarne. JNÌon ricliiedesi dunque in 
questo caso per parte del terzo, sebbene real¬ 
mente donatario, che una semplice dichiara¬ 
zione , la quale non abbisogna delle formalità 
prescritte per l'accettazione delle donazioni ( 3 )' 

gratuito , biuta che T acccttazione sia autorizzata dal vice-|irc- 
futto, ( Decretò cfel 4 piovoso anno 13 , Bulicamo n. 354 °j ® 
acereto imperiale elei 1» agosto 1 Jto -, ) 

(1) j. «x esempio, io faccio un contratto eoo voi e stipulo che 
«e da (pii a quindici giorni voi non donate il vostro cavallo a 
Pietro , voi mi pagherete 3 oo lire. La stipulazione cJt' io te iu 
favore di PieLro , non il che la condizione ili quella eh’ io fu 
per me stesso. !Nè Pietro nò io abbiamo il diritto di cestri n- 
gcr\i a nonare il cavallo; ina se voi non lo donate io avrò 
azione contro ili voi per le 3 oo lire promesse. 

(2) £0 vi dono il mio podere a condizione che voi donerete 
30000 liie a mia sorella. In questo caso, come voi avete accet- 
t9ta j a inazione coll’obbligo, io lio azione contro di voi per 
costtingervi ad eseguirlo, e mia sorella l’avrà egualmente 10- 
slQfJio dia avrà semplicemente dichiarato di voler approfittarne, 

td E’ £0 stesso della remissione di au debito, eh’ è a^ a yer5!l 









































































Tit. IV. Delle donaz. tra vìvi e dei test. i$f 
Per conseguenza dello stesso principio y so 
una persona ha somministrati dei denari ad 
un* altra per costituire una rendita vitalizia a 
favore di un terzo, quest* atto tuttoché averi-!» 
n te 3 riguardo a questo terzo 3 i caratteri di una 
vera donazione , non è però soggetto alle 
formalità richieste per le donazioni ordinarie , 
ma soltanto alle disposizioni relative alla por¬ 
zione disponibile., ed alla capacità di donare 
o di ricevere nella persona del donante e del 
donatario , 

Sszioxe IL 

Bisogna che il donante ri spogli attualmente. 

Il vocabolo donazione produce necessaria¬ 
mente 1* idea della traslazione della cosa in 
potere del donatario. Ora il donatario non 
può divenire proprietario che in quanto il do¬ 
pante cessa di esserla. Bisogna dunque che 
quest'ultimo si spogli dell’oggetto donato al 
momento stesso che ne fa la donazione. 




donazione , ma chv però oon lia bisogno di alcuna specie di 
fmuialiùp {siri* ti ^ 2^53 . ) 
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jVon è però necessario eh’ egli ne trasferi¬ 
sca la piena proprietà. Egli può riscrvarse 4 
ne il godimenti* (i) come lo può fare anche 
a vantaggio di un terzo. Può egualmente do¬ 
nare il godimento, riservando per se (a ), o 
^ disponendo della nuda proprietà. 

Se gli effetti donati con riserva di usufrutto 
seno mobili , il donatario è tenuto alio spirare 
dell’ usufrutto di prendere quelli che esistono in 
natura nello stato in cui essi si trovano. Quan¬ 
to a quelli che più non esistono, egli ha l’a¬ 
zione di ripeterli dai donante o dai suoi eredi; 
sino all’ ammontar del valore stato loro asse¬ 
gnato nella descrizione e stima annessa alla 
jjSo. donazione . 

La proprietà deli’ oggetto donato è trasferi¬ 
ta nel donatario per effetto del solo consenso 

delle parti validamente espresso , e senza che 

\ 

0 ->g i siavi bisogno di tradizione. E una conseguen¬ 
za necessaria del nuovo principio adottato da] 
Codice j secondo il quale la traduzione non è 


(ij in (pesto caso, 1’ oggetto clonato è lu nuda proprietà, d 
egli deire spogliarsene. 

(z> Qui l’oggetto donato è I’ usufruito , ed egli dove spo¬ 
gliarselo egualmente. 


























































































Tit. IV. Delle clonaz. tra vivi e dei test. 
attualmente richiesta per acquistare la pro¬ 
prietà . Bisogna però osservare die in ma- ji 3 &, 
Ieri a di donazione questa (ras iasione di pro¬ 
prietà pel scio consenso delie parti, non ha 
realmente il suo effetto die riguardo al do¬ 
nante . Ma per ciò die concerne i terzi , fa 
d ! uopo distinguere : 

Se la donazione è di effetti mobiliari, la 
traslazione reale è ancor necessaria, non già 
veramente per ispogliare il donante , ma per 
impedire V effetto della disposizione eh’ ri po¬ 
tesse farne ulteriormente a favore d altre per¬ 
sone, che ne diverrebbero proprietarie, se 
ne acquistassero il possesso reale, con titolo 
e buona fede prima del donatario. n-h* 

Quanto agl’ immobili , richiede^ egualmente 
una specie di tradizione che ?i opera per 
mezzo della trascrizione (x). In conseguenza, 
qualunque atto portante turnazione di beni su— 


(■<) Per mezzo (lolla trascrizione. I conservatovi delle ipote¬ 
che debbono inscrivere sopra un regiuro .apposito unti gli uni 
cke vengono loro presentii e che contengono truslaiioap della 
proprietà di tino stallile. Questa i»sm*ion« diffidi trascrizione. 

Si vedrà in questo titolo, ed in quello dei Privilegi édlpo. 
teche, di quale importati! sia qn-sta trasciimae per qualuuqtso 
actjmiciue di stabili. 
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«cettibili d'ipoteca (i) deve e&sere trasenta 
to (a) negli uffizj delie ipoteolie esistenti nei 
circondario in cui sono situati i beni. La 
stessa formalità è richiesta riguardo ail’accet* 
tazione , quand’ essa ha avuto luogo separa- 
tannante , come altresì riguardo all'atto di no. 
-® 3 1). tifica, dell’accettazione medesima. 

La trascrizione dovrà eseguirsi ad istanza 
del marito, allorché i beni saranno stati do- 
ria ti alla moglie ; e se il marito non adempie 
a tale formalità , la moglie potrà lari a esegui» 
senza autorizzazione. 

Se la donazione è fatta a dei minori o k- 
ter detti, oppure a degli stabili menti pubblici, 
la trascrizione si eseguisce ad istanza dei tu- 
$'jo. tori, curatori od amministratori ; i quali egual¬ 
mente che i mariti , sono ri sponsali li deli» 
mancanza di trascrizione , senza però che le 
mogli j i minori o gl’ interdetti (-3) possano 

fr) t berti suscettibili d' ipoteche sono: I beni immobili 

che sono in commercio; L Y usufrutto dei berti rmdu.mi, 
f Ari. smh. 

{>) finirò qual termine ? La leg^s non In dice, tic dovei} 
dillo, il doti a lario è iatmsiato a fare proniamciue trascrivere, 
imperocché sino a tanto eh’ ci non In fa t se il donante alie- 
mu, V acquirente non può essere dspossessalo. ( Ari. Qjfn } 

0 ) Quid jurts riguardo ai pubblici stabilirmi? Dercsi 










































































Tu. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test. 16 i 
prendere la restituzione in intiero a cagione 
di detta mancanza , neppure in caso d’insol¬ 
vibilità per parte di coloro eh’ erano tenuti a 
far eseguire la trascrizione anzidetta. 9i*. 

La trascrizione non è necessaria per la va¬ 
lidità della donazione in se medesima, la 
quale è perfetta tra le parti dal momento che 
essa è stata legalmente fatta ed accettata. In 
conseguenza il difetto di trascrizione non può 
essere opposto dal donante (i). Dicasi lo stesso 
di tutti quelli ai quali la legge impone 1’ ob¬ 
bligazione di far trascrivere , egualmente clic 
di*i loro successori o aventi causa. Ma » eccet- 

j 7 

tua te queste persone , il difetto di trascrizione 
può benissimo essere opposto da tutti quelli 
che hanno interesse di opporvisi. 94*. 

forse condii radere dal silenzio <lu.ll* oràcolo 9^ a loro riguardo, 

0L 1 essi potrebbero farai restituire io intiero contro li diletto di 
trascrizione ? lo non lo credo. 1 mutivi .sembrano collocarli 
nella medesima linea che i mi 11 cri, e aiti ita fa stessa ragione* 
cioè la sicurezza degli acquirenti. 

(ij Od il donante nnn può fondarsi sul difetto della tra¬ 
scrizione per dispensarsi dal rilasciare V immobile donato, qu i - 
Jora questo fosse ancora in di Ini possesso. Ma gli eredi pò* 
irebbero fom- opporre il difetto di trascrizione ? Questa è una 
questione assai controversa, il di cui esame sorpassa t limiti di 

apRsLo tratta le, 

Delkingch/rt. Tst. T. II. 1i 
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Sezione ITI. 


Bisogna che d donante Jt spogli gratuitamente. 

Non bisogna inferire eia questo principio, 
«Le il donante non possa imporre alcun obbli¬ 
go al donatario. Noi vedremo anzi in progres¬ 
so j clte rinadempimento delle condizioni può 
trar seco la revoca della donazione. Ma biso¬ 
gna intender con ciò , j. che la donazione 
emendo una liberalo a , ossa dev essere, al¬ 
meno da principio , vantaggiosa pel dona* 
tario , e che cesserebbe d'essere donazione, 
se Ì carichi impostivi fossero eguali al bene¬ 
fizio presunto che il donatario può ricavarne; 

zP Che chi dona quello che deve od è 
obbligato di dare , non fa una donazione, 
ma un pagamento; laonde colui elio dona 
per adempire la condizione annessa ad una 
donazione fattogli , o dì una obbligazione da 
esso contratta, non fa una donazione, ancor¬ 
ché ciò che fu incaricato di dare fosse preso 
copra i suoi proprj beni; egualmente le dona¬ 
zioni «fotta rimuneratone non sojoo ve raj;n Q^ 



































































Tir. TV. Delle donai . tra vivi e dei test. 1 6 £ 
donazioni in faccia alla legge , che quando ìa 
li coni pensa dei servigi non può essere pretesa 
in forza di alcuna azione civile. 

Se 2 i u M e IV. 

Bisogna che il donante si spogli, 
irrevocabilmente. 

L* irrevocabilità è uno de’ principali carat¬ 
teri della donazione tra vivi propri amante det¬ 
ta j nel senso che il donante non può col 
solo di lui fatto distruggerne ni alterarne 
l’effetto. Indine segue, che qualunque dona¬ 
zione la quale può dipendere dalla sola vo¬ 
lontà del donante , è assolutamente nulla. 

Questa disposizione è applicabile , i.° alle 
donazioni fatte sotto una condizione che di¬ 
pende da questa sola volontà ; se però la 
condizione non riguarda che una parte del¬ 
la donazione , questa parte soltanto viene 
annullata ; così, per esempio, se il donante 
■si è riservata la facoltà di disporre di un og¬ 
getto coni preso nella donazione, o di una 
somma determinata da prendersi sopra i beni 
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dorati, Ja donazione è valida riguardo ai re¬ 
stante; ma il donatario non può pretendere 
alcun diritto sopra la somma o l’oggetto ri¬ 
servato , il qwale è devoluto agli eredi del 
flottante ogni qualvolta tjuesti sen muore senza 
averne disposto , e quand* anche la donazione 
contenesse la clausola espressa (die in man¬ 
canza di disposi zi otte 1’ oggetto apparterrebbe 
ai donatario : 

2. ° Alle donazioni di Leni futuri (i). Bla 
per la stessa ragione poca tizi riferita, se la 
donazione comprende i beni presenti e futuri, 
essa non è annullata che riguardo a questi 
ultimi ; 

3 . ° Alle donazioni fatte sotto la condizione 
dj soddisfare ad altri debiti o pesi fuori di 
quelli che hanno una data certa (2), che esi¬ 
stevano all’epoca della donazione, 0 che fos¬ 
sero espressi tanto i>eii' atto di donazione ("•), 

fi¬ 
li) La doB&iioii<? dei beni fumn è quella dei beni che il Po¬ 
rtante pòsfederà aì giorno delia sua morie. Dipende quindi dui 
donante il dimmotr» ed «arile f anaollar^ V effetto delia do* 
n^ioae, 

(ìi) Per sapere qiiAtuìo una duta è certi ^ vedt V art. i3a#, 

( j) Se il debito non avendo in *e slvuo una data certa, è 
riportato nell 1 atto dì donazione , esso acquista ima dat* certa 
■n di questa stessa memion*- 




























































































Tit. IV. Delle dcmaz. tra vivi e dei test. 1 65 
come nell atto di descrizione e stilla che dovrà 
esservi annesso. 945. 

Se il fatto solo del donante non è tale da. 
portar verno pregiudizio alla donazione , essa 
può d’ altronde essere rivocata per effetto delle 
circostanze indipendenti dalla tua volontà ; (pre¬ 
ste circostanze sono quattro. 

j.° La morte, tanto del solo donatario, 
quanto di lui insieme e della sua posterità, 
ove però questo caso sia stato previsto, e la 
riversihiJità stipulata ; 

a.° J/ inadempimento delle condizioni ap¬ 
poste alla donazione ; 

3 .° L’ingratitudine del donatario; 

4. 0 La sopravvenienza di figli al donan¬ 
te (1). *5?, 

§. I. 

Del diritte di rwersibilità (aj. 

I) diritto di riversibilità, come dicemmo 
pranzi, è quello che il donante si è riser- 

(f) Avvi inoltre un modo particolare rii revoca per le dona¬ 
zioni falle ira conjngi durame ii multi muoio. Se na tratterà 

i presso, al cap. VI, sez. II. 

(?) Vi è un trattalo partirolare del sig, De Ì& fieurier 
diri Ho di rivenivi lit^ 




























































166 Li». III. Modi d’acquisi. la proprietà. 
rato nell’atto stesso di donazione , di ripresi 
dere gli effetti donali tanto nel cairn della 
premorienza del donatario solo, quanto del 
donatario e de’ scoi discendenti. Questo diritta 

non sì presume (i); dev’essere espreisament* 

+■ 

stipulato, e non può esserlo elle a benefizio 
$*• del solo donante (a). 

La donazione in questo caso si consideri 
fatta sotto una condizione clic di cesi resola* 
torta. L’effetto di questa condizione, quando 
essa è adempita , essendo quello di rimettere 
le cose nello stato medésimo come se la di¬ 
sposizione non avesse mai avuto luogo, u# 
deriva che tutte le alienazioni dei beni donati 
latte dal donatario o dalla sua posterità, re¬ 
stano egualmente sciolte, ed il donante ri¬ 
prende ì beni lìberi da tutti i carichi a le 
ipoteche impostevi tanto dal donatario ec,, 
quanto dai terzi detentori. 


(i) Salvo il caso del ’ articolo yfy. Ma noi abbiamo fattoi- 
dere topia di questo articolo clic questo non era , proprianinte 
parlando f mi diritto di rivisibilità , ina un diritto di succes¬ 
sione, 

fa) A Uri mentì questa sarebbe una sostituitone mascherata s 
favore di quello in cui vantaggio stipulai® sarebhcsi il diritto ài 
riverii bìhtà ^ e noi abbiamo veduto, al principio ài questo W 
ifc Ioj che le s olii tu biotti souo ^ciicrnluume proibite» 
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Se però la donazione è stata fatta nel con¬ 
tratto di matrimonio del dsnatario, allora nel 
caso <T insufficienza degli altri suoi beni 3 
quelli compresi nella clonazione restano anelli 
nelle mani del donante 9 e dopo 1 esercizio 
del diritto dì riversibiìità, soggetti all’ipoteca 
della dote e delle convenzioni matrimoniali 
risultanti dal contratto di matrimonio nel «pialo 
la donazione è stata fatta (r)« 9 

§• ii. 

Dell' inadempimento delle condizioni . 

Le disposizioni del paragrafo precedente 
gono egualmente applicabili al caso d inese¬ 
cuzione , per parte del donatario , delle con¬ 
dizioni apposte alla donazione. Anzi 1 effetto 
è ancora più esteso •, giacche 1 ipoteca stessa 
della d*jte e delle convenzioni matrimoniali 
delia moglie del donatario non e eccettuata 

(i) La famiglia della moglie ha dovuto contare per l’ipoteca 
della dote, sulla garanti» dei berti donai: ; anzi sovente è il 
valore della donazione fatta al marito quello «he determina il 
quantum dalla, dote. La sperane* della famiglia non deve cs* 
a,ere delusa. 
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claiia disposizione che fa ritornare i beni li¬ 
beri e sciolti da tutti i pesi nelle mani del 
j 54 * donante ,* ma come il fatto dell’ inesecuzione 
delle condizioni deve essere provato, bisogna 
necessariamente che la revoca sia domandata 
y5< *' e pronunciata in giudizio. 

$. HI. 

Dell’ uì gratitudine del donatario. 

T fatti d J ingratitudine essendo molti pii ci, s 
fa questione di sapere se il tale o tal fatto è 
sufficiente ad operare la revoca della donazio¬ 
ne, potendo occasionare una infinità di dispu¬ 
te, si e rimediato a questo inconveniente, col 
determinare in un modo preciso quali siano 
tra questi fatti quelli che possono dar luogo 
alla revoca . 

Questi fatti sono: i,° Se il donatario ha 
attentato alla vita del donante Q); 

2 -° S’ egli si è reso colpevole verso di lui 
di ge *izie, delitti od ingiurie gravi; 

h) Deista che il donatario vi at>biy attentato f non essendo 
p tir P n r h ria stato no» dannalo jjer questo attentate y co#® 
dlL P e r rtichhmire iutiero* V erede. 

































































































Txt. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test, i Cg 
3 .° Se negò ad esso gli alimenti. 

I fatti d’ìxigratitudine dovendo essere pro¬ 
vati j è chiaro che la revoca per causa d’in¬ 
gratitudine deve al pari di quella per inadem¬ 
pimento delle condizioni esscie domandata e 
pronunciata in giudizio. ti 8 ®* 

La domanda non è più ammissibile ogni 
qualvolta vi sia espressa o tacita remissione 
dell’ingiuria per parte del donante; la remis¬ 
sione presunta risulta dal silenzio del donante 
pel corso di un anno, decorri bile dal giorno 
jn cui egli avrà potuto averne notizia. 

La domanda di revoca non può mai essere 
proposta dopo la morte del donatario, bensì 
può esserlo dopo quella del donante ; e da 
suoi eredi quand’ egli è mancato di vita entro 
1 * anno dal commesso delitto; e tanto piu essi 
possono continuare le procedure, quand’ egli 
ìe aveva già incominciate mentre viveva. 

Tri ogni caso , se la donazione è di effetti 
immobiliari , la domanda di revoca deve essere 
inscritta per estratto all’ uffizio delle ipoteche 
ove 1* atto di donazione deve già essere tras¬ 
critto j e precisamente in margine di questa 
trascrizione ; e no» è che dal giorno di que- 


















































r ,f 7« Lrs, III. Modi &'acquisi, la proprietà* 
sta inscrizione che il donatario diviene incapa¬ 
ce di disporre degli effetti donati. In conse¬ 
guenza , la revoca che successivamente venisse 
pronunziata > non può pregiudicare ai diritti 
reali acquistati dai terzi sopra i predetti effet¬ 
ti anteriormente all’ inscrizione, salvo in tutti 
i casi il regresso del donante contro il dona¬ 
tario j sia per la restituzione del valore dei. 
2ieni alienati s avuto riguardo al tempo delia 
domanda 5 sia per la garanzia delle ipoteche } 
sia ancora pei danni e interessi risultanti dai 
diritti reali che avessero potuto essere accor¬ 
dati dal predetto donatario. 

Quando la revoca è ordinata ? i frutti o gli 
interessi sono dovuti dal giorno della domanda. 

La revoca per causa d’ingratitudine non ha 
luogo riguardo alle donazioni fatte a conterà- 
959, plazione di matrimonio» 
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$. IV ’ 

Della sopravvenienza di figli ( 1)* 

La revoca per sopravvenienza di figli, è 
/ondata sopra una presunzione delia legge (2) 
la quale suppone sempre che il donante privo 
di figli ? non avrebbe fatta la donazione se 
avesse saputo averne un giorno. In conseguen¬ 
za tutte le donazioni di qualsivoglia natura ? 
reciproche , remuneratoti e 5 ec. j quando esse 
son fatte da una persona senza prole, si 
considerano sempre rinchiudere la condizione 
tacita j se non sopravverranno figli al donan¬ 
te , e sono invocate ipso jare 9 se V adempi¬ 
mento della condizione non ha luogo. 

Questa regola è applicabile eziandio alle 
donazioni fatte a contemplazione di matrimonio 
a meno che non siane state fatte dai conjugì 

(1} Trovasi nelle opere di Ricard un trattato particolare saw 
pra (presto modo di revoca. 

(a) Codesta presunzione è una di quelle che tson ammettono 
la prova contraria. In consegue ma quarsd' anco il donante avesse 
rinunziato anticipatamente alla revoca per quest* causa, la d«- 
Eàajione sarebbe i* tessameli te rivocata. ( 
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I’ uuo all 1 altro , ovvero ai conjugi .stessi dai 

lOtìfi., 

loro ascendenti (jl) . 

Codesta revoca non essendo fondata, come 
testé dicevamo j che sopra l’intenzione pre¬ 
sunta del donante, ne deriva che se la pre¬ 
sunzione non può aver luogo, la donazione 
non è rivocata ; Iucche avviene quando il do¬ 
nante aveva già figli o discendenti nati al 
* momento della donazione (2), imperocché è 
certo allora eh’ egli ha voluto preferire il do¬ 
natario alla sua propria posterità, 

Ca donazione viene egualmente rivocata dal* * 
la legittimazione di un figlio naturale per ma¬ 
trimonio susseguente, purché però la nascita 
sia aneli essa posteriore alla donazione. 

La revoca per sopravvenienza di figli h* 
luogo ipso jure , vale a dire per la forza ed 
operazione medesima della le f r tre scussa avere 
bisogno di essere domandata nè pronunciata 
in giudizio y indipendentemente dalia volontà 
del donante , e ad onta ancora della contraria 

(ì) Qui vi è un alita ragione per ia cpale Ja dilazione nuU 
t ri vacata ; ed è che perchè h revoca abbia Inogo, bisogna eh* 

* demante noa abbia prole a*F epoca della donazione 

appone che ì coojngi od uno di essi discendano dal donante 
' atr nt °menLo della dvpazim*, fton basterebbe dna.- 

*° c c±lc fos,fr ° concepiii, ( art* 3 * lt j 
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sua volontà. Quindi ne segue : 

i.° Che non occorre alcun atto per "parte 
sua, onde operaie la revoca. Questo può ef¬ 
fettuarsi anche dopo la di lui morte per la g( tQt 
nascita di un postumo ; 

2. 0 Che qualsivoglia clausola colla quale si 
fosse derogato alle disposizioni della legge re¬ 
la tivamente a questo modo di revoca, è nul- ^5, 
la e di ni un effetto ; 

3.° Che la donazione revocata non può più 
rivivere nè per la morte del figlio del donan¬ 
te 3 la cui nascita diede occasione alia revoca, 
nè per alcun atto di conferma per parte del 
donante, talmente che s’ egli vuole donare gli 
stessi fieni al donatario medesimo, sì prima 
che dopo la morte del figlio per la cui na¬ 
scita è stata invocata la donazione, non lo potrà 
fare che con una nuova disposizione , rivestita 
di tutLe le formalità richieste, e senza pregiudi¬ 
zio dei diritti acquistati dai terzi nell’in ter vailo; 

4, 0 Finalmente, che in conseguenza dello 
stesso principio, la donazione è parimente ri- 
vocata , ancorché il donatario non fosse entra¬ 
to in possesso dei beni donati che dopo la 
nascita, del figlio . La continuazione stessa di e 6a. 
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questo possesso nella persona, tanto elei do¬ 
natario quanto di qualunque altro detentore, 
non può impedire la revoca , a meno che sif¬ 
fatto possesso non abbia durato trentanni co¬ 
minciando dal giorno della nascita deli' ultimo 
figlio del donante, benché postumo, e ciò 
ancora senza pregiudizio delle cause che a ter¬ 
ree- mini di ragione interrompono la prescrizione ( (). 

La revoca, in caso di sopravvenienza di 
figli, avendo luogo per effetto di una condi¬ 
zione ri solutoria sempre sottointesa , ne ri s alt* 
che ogni alienazione fatta dal donatario e 
egualmente sciolta, e che i beni donati rien¬ 
trano nel patrimonio del donante, liberi da 
qualunque peso cd ipoteca impostavi dal do¬ 
natario, o da' suoi aventi catana, ® non pos¬ 
sono restare obbligati nemmeno sussidiariamen¬ 
te per la restituzione della dote della moglie 
o per altri diruti dipendenti da ricupera , o 
da convenzioni matrimoniali ; e ciò avrà luogo 
ancorché la donazione fosse stata fatta a con¬ 
templazione del matrimonio del donatario, e 


(t) Vrt com« s’mUfcjrauapa U pr«*crixÌOB# * Vitti S 

art 
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sì fosse inserita nel contratto, ed ancorché il 
donante si fosse obbligato come sicurtà alluse» §£3, 
dizione del contratto medesimo. 

CAPITOLO III. 

Delle disposizioni testamentarie . 

Il testamento è un atto rivocahile, col qua¬ 
le una persona dispone , per il tempo in eia 
arra cessato di esìstere, dì tutti o di parte 
de’ suoi beni. 

Noi diciamo un atto rivocàbìle, perciocché 
la revoca è dell’ essenza del testamento . Qua¬ 
lunque disposizione con la quale il tentatore 
s’interdicesse la facoltà di rivocare il suo tes¬ 
tamento , sarebbe nulla, e di niun effetto. 

Una persona : il testamento non può essere 
che 1 * espressione della volontà di una sola 
persona : ogni testamento fatto nel medesimo 
atto da due o più persone , tanto a vantaggio 
di un terzo , quanto per disposizione reciproca 
è nullo. 

Dispone ; codesta disposizione può essere 
fetta, tanto col titolo cT istituzione di erede ì 
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quanto col titolo di legato, o con qualsivoglia 
ai tra denominazione atta a manifestare la vo¬ 
lontà del testatore. 

Di tutti o dì parte de suoi beni : percioc¬ 
ché il testatore può, se lo giudica conveniente^ 
c ancorché non avesse eredi Jegittnnarj , dis* 
porre d* una parte de suoi beni soltanto; nel 
qual caso il rimanente appartiene a suoi eredi 
legittimi. 

Per il tempo ire cui avrà, cessato di esì- 
sterej imperocché il testameli co non I ta effetto 
che al momento della moite del testatore, il 
quale può sino a quel punto, come lo abbia¬ 
mo detto, modificarlo, o rivocarlo a sua voglia. 

Stabiliti questi principi, noi avremo a trat¬ 
tare , idelle regole generali relative alia 
forma de’ testamenti ; 

a* Delle differenti disposizioni che posso¬ 
no aver luogo per testamento, e del loro 
effetto ; 

3 .° Della revoca di queste disposizioni ,* 

4, 0 linai mente noi faremo conoscere le p rfV 
cauzioni prese dalla legge per provare f esi * 
stenza ed assicurare la conservazione dei tes¬ 
tamenti . 
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Sezione rjsiMA. 

Delle regole generali sulla forma dei 
testamenti. 

Vi sono tre sorta di testamenti : olografo , 
per atto pubblico , e mistico (i). Quello che 965. 
lianno di comune tra loro è, i.° che debbo¬ 
no essere stesi tutti e tre per iscritto; e a. 0 , 
che non possono essere latti par mezzo di 
segni (a). 

Il testamento olografo deve , sotto pena di 
nullità, essere scritto intieramente, datato o 
sottoscritto di propria mano dal testatore ; ma 
esso-non è soggetto ad alcun* altra formalità ,* 97 o; 

1 

ed è valido in qualunque luogo e situazione 
il testatore si trovi, anche in estero stato, e 
in un paese ove questa sorte di testamenti 
non fossero in uso ( 3 ). 999^ 

fi} Riguardo alia forma del testamento 'deII’imperatore., vedi 
$!ì articoli a3 e 24 dello statuto Imperiale del 3o marzo i 8 o(> P 
( B'i/tettine n. 143a, } 

(a) Ver conseguenza il muto die no a sa scrivere non può faro 
irsurueoto, 

(3) La regola focus rezit C9tuni non è applicabile agli atti 
per tseriÙuca pri vata. „ 

Us.iri&eQiiRT. Zs.t. T. IX 13 
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Quanto alle due altre sorta di testamenti, 
le circostanze possono esser tali, che fosse 
impossibile dì osservare le formalità prescritte 
pei casi ordinar]. Tal sarebbe , per esempio, 
Il caso di una spedizione militare, di un viag¬ 
gio marittimo, ec. 

Ma come, da un J altra parte, tutto è di 
rigore in un testamento, e nulla di ciò eh’è 
relativo alla solennità ed all/ autenticità del- 
V atto , dev* essere lasciato in arbitrio di chic¬ 
chessia , cosi le formalità richieste hanno do¬ 
vuto essere modificate dai legislatore medesi¬ 
mo f secondo la situazione nella quale può 
trovarsi il testatore. Indi due specie di for¬ 
malità per ogni sorte di testamenti, fuorché 
1 / olografo : quelle generali per i tempi e casi 
ordinar], e quelle per i casi di eccezione. 
Esse hanno ciò di comune tra loro ? eh® 1® 
une e le altre debbono essere osservate sotf* 
«eoi. pena di nullità. 










































































Txi. XV. Delle donaz. tra vivi e dettesi, i qy. 


S- I- 


'Delle formalità ordinarie dei testamenti ? 
tranne V olografo. 

Queste formalità variano, secondochè 
testamento è per atto pubblico j o in forma 
mistica. 


Del testamento per atto pubblico.. 

t 

II testamento per atto pubblico è quella 
ebe è ricevuto da due notavi in presenza di 
due testimoni, o da un notato in presenza di 
quattro testimon]. Le formalità di questo te- ,6j^ 
etamente ì sono : 

i.° Che il medesimo venga dettate dal te¬ 
statore ai due notaj, od al notajo quando 
non ve nc sia cbe un solo ; 

a? Che esso sia scritto da uno dei due 
notari, o dal notaro (i) quando non ve ne 
sia die uno , ne’ termini stessi ne quali gli 
viene dettato (a); 

(i) *Stesso j e aon da un suo $€riUurai&* 

j Ve* termini stwsz nf quali gli dettato ; tauav^ 
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3.° Che ne sia fatta lettura al testatore iq 
presenza dei testimoni ; 

4. 0 Che si faccia espressa menzione dell’oc 
9-5. servar]za delle tre precedenti formalità (1); 

5.° Che esso sìa sottoscritto dal testatore, 
o se quésti dichiara di non sapere, o di non 
poter scrivere, che sia fatta nell’atto espressa 
menzione della sua dichiarazione non clic delia 
9 / 3 ' causa che gli impedisce di sottoscrivere ; 

ó.° Finalmente, che esso sia sottoscritto 
dai testimoni ; tuttavia nelle campagne -basta 
che sia sottoscritto dalla meta dei testimQaj 
874 * chiamati. 

Dei testamenti mistici. 


Le formalità prescritte pel testamento mi¬ 
stico , sono : 


per conciliare le di sposili noi del decreto pratile anno n F 
che vuole che nei dipani menti ritmiti tutti gli atti pubblici ven¬ 
gano scritti in francese, coll’ignoranza ne|!.i- 4u.de parecchi abi¬ 
tari j di rjne’paesi si trovano delia lingua fratine** ht deciso che ti 
testatore non è obbligato di dettare in francate; ma so j attirale 
che il notaro è tenuto di stendere il testamento in lingua fran¬ 
cese, { Lettera del Gian Giudice indirizzata al prò caratar 
funerale presso la corte d * appello di. Jjrusselles il 4 terlHi ~ 
doro anno 12. ) 

(l) Quindi itoti basterebbe che il testatiteli io fosse sci * 1 il Lo rial 
nouro , bisogna elle sia detto che il medesimo è stato scnt! -°- 
da liti ec. 
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Tit. IV. Delle donaz. ira vivi e dei tesi. 18 X 
3 .° Oh’ esso sia scritto, o almeno sotto- 
scritto dal testatore. Tuttavia s’egli non sa 976» 
sottoscrivere, o se non ha potuto farlo quando 
scrisse o fece scrivere le sue disposizioni, il 
testamento è valido, purché si chiami un te¬ 
stimonio di più all’ atto di soprascrizion© , di 
cui or Ora parleremo, e che sia fatta men¬ 
zione , nell 5 atto , della causa per cui fu chi a- 97 j; 
mato questo testimonio; 

a.° Cile la caria sulla quale il testamento 
jè scritto, o quella che gli serve d 1 involto, 
venga chiusa e sigillata (i); quésta operazione 
può farsi in presenza del notaro e dei testimonj ; 

3 .° Che il testatore lo presenti in questo 
stato ad un notaro $ ed. a sei (a) tesiimon] 
almeno ( 3 ) ; 

4-° Che presentandolo ; egli dichiari che il 
contenuto in quella carta è il suo testamento $ 
scritto c sottoscritto da lui, o scritto da un 
altro e sottoscrìtto da lui, o scritto da un 
altro e non sottoscritto ; 

5 ,° Che il notaro stenda l’atto della pre~ 

IO Chiusa e sigillai#: ciò che fece dare a questo testarne rad 
SI nome di mistico. 

{2) Ed auelie setto t se il testamento non è sottoscritto da lui, 

{^} Alinea® : laonde , quanti" anche il Latamente foiie soli*. 
óiiUOj é possono chiamare piu di sei testimoni* 
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detta dichiarazione , chiamato atto di sopra* 
scrizione , che ò scritto dal notavo sulla carta 
stessa del testamento o sopra quella che gli 
serve d’involto, e ohe viene sottoscritto da 
esso notaro , dal testatore e dai testimonj : e 
nel caso in cui il testatore , clic avesse sotto- 
scritto il testamento, non potesse per un im¬ 
pedimento sopraggiuntogli dopo avere firmato 
il testamento, sottoscrivere l'atto di sopra- 
scrizione , si deve far menzione della sua di¬ 
chiarazione a questo riguardo ; ma non è nc* 
cessano in questo caso di accrescere il nume¬ 
ro dei testimonj. 

6 “ Finalmente , che tutte le surriferite 
operazioni , compresavi la presentazione al no¬ 
taio , siano fatte di seguito, e senza deviare 
ad altri atti (i ], 

IVon è necessario, come vidimo poc’anzi, 
che il testamento sia stato firmato, nè tampoco 
scritto dal testatore : ma come bisogna almeno 
eh’ egli possa assicurarsi se la persona che ha 
scritte le sue disposizioni, le abbia fedelmente’ 
scritte , quindi ne deriva che colui che non 

(<) fi senza deviare ad altri atti , vaiti a dire f uno con?, 
textu t $ senza che possano farsi aldi ani m cjueU' mtervullo- 



































































































Tit. IV. Delle donai, tra vivi e dei testt 18 'À 

sa, o non può leggere (i), non può fare te¬ 
stamento in forma mistica. 938Ì 

Quanto a quello die non può parlare , può 
testare nel modo predetto ; ma allora è d uo¬ 
po , primieramente che il testamento sìa in¬ 
tieramente scritto, datato e sottoscritto di sua 
propria mano ; 

In secondo luogo , che egli lo presenti 
chiuso e sigillato al no taro ed ai testimoni , 
o che lo faccia chiudere e sigillare in loro 
presenza ,• 

lì» terzo luogo, ehe egli scriva, egualmente, 
in loro presenza, in fronte della carta che 
deve contenere V atto di soprascrizione, che 
quella carta eh’ egli presenta è il suo testa¬ 
mento (a). 

In quarto luogo finalmente, che si osser¬ 
vino nella estensione deli* atto di soprascri¬ 
zione , tutte le surriferite formalità, e che yi 
si faccia inoltre menzione, che il testatore 


(t) Lq scrino alla matto ; non basterebbe elicgli smessa 
gere lo scritto io stamperia; e come quegli che doli sa leggere 
non può sapere scrivere cosi non potrà fare testamento olografo^ 
quindi egli non potrà testare che per atto pubblico. 

(2) S; noti che la legge non esìge che questa dichiarazion* 
sia sottoscrìtta» 
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lui scritto in presenza del no taro e dei testi* 
g- Q( monj la dichiarazione di cui teste parlavamo* 
Generalmente parlando , i te s timori] cìiis- 
mati per assistere alla confezione de’ testa¬ 
menti , debbono essere maschj, di età mag¬ 
giore , dimoranti nellfiuipero, e che godano dei 
y8o. cliritti civili. Oltre a ciò, se si tratta di un 
testamento per atto pubblico , non si possono 
prendere per testimoni nè legatari, a qualun¬ 
que titolo, nè i loro parenti od affini sino 
al quarto grado inclusivamente, nè i prati¬ 
canti dei notari, dai quali questa sorte di te* 
9 ì5 . stamenti saranno ricevuti. 


S- n. 


Delie formalità dei testamenti nei casi 
di eccezione. 


Gè circostanze che parvero tali da renderà 
necessaria la modificazione delle regole pre¬ 
scritte nel paragrafo precedente s sono quattro : 
Testamento militare 3 
Viaggio marittimo s 
Malattia contagiosa. 


























































































*Tit. TV, Delle donaz. tra vivi e dei test. 1 S 5 

Testamento fatto in paese estero. 

Noi faremo ora conoscere le formalità die 
basta osservare in cadauno di questi casi 7 
rammentando quanto abbiamo già rimarcato 
in proposito ? cioè che le regole seguenti nulla 
pregiudicano al diritto ciré compete ad ogni 
Italiano di fare, ogni qualvolta lo vuole e 
io può ) un testamento olografo. 

Pjeumo Caso. 

Testamento militare » 

TI testamento militare è quello che fa un 
militare o una persona impiegata nelle arma¬ 
te (i). Esso può essere ricevuto: 

O da un uffici ale che abbia almeno il gra¬ 
do di capo di battaglione o di squadrone, in 
presenza di due testimoni ; 

O da due commissari di guerra f senza te* 
stimonj ; 

O da uno dei detti commissari, in pre¬ 
senza di due testimoni ; 


(i) Onde conoscerti ciò clic il ubimi intendere con quelle pa¬ 
role ; impiegato nelle armate , ycdi il voi. I , pag. t>4 





























































fZb XiB. IIT. Modi d'acquisi, la proprietà; 

O finalmente^ se il testatore è ammalato e 
ferito, dall 5 officiale in capo di sanità assistito 
dai comandante militare incaricato della poli¬ 
ta, zia dello spedale. 

In ogni caso il testamento dovrà èssere sot¬ 
toscritto dal testatore , o dorrà farsi menzione 
della sua dichiarazione di non sapere o di 
non potere sottoscrivere , come pure della 
causa die glt impedisce di farlo. Esso dovrà 
inoltre essere sottoscritto da coloro che lo 
hanno ricevuto; ed essendovi testimoni, da 
uno di essi almeno , con menzione delia causa, 
per la quale l’altro non ha sottoscritto. 

U testamento militare può farsi in qualun¬ 
que paese trovisi il testatore. Ciò nondimeno , 
finché egli si trova sul territorio italiano, bi¬ 
sogna distinguere ; egli può testare militar¬ 
mente , se trovasi in ispedizione, o in una 
piazza assediata , oppure in un luogo qualun¬ 
que col quale siano interrotte le comunica¬ 
zioni a cagione della guerra. Ma s’ egli è sem¬ 
plicemente acquartierato o in guarnigione nel- 
f interno dell’Impero, è tenuto di adempiere 
le formalità ordinarie. Una volta però eh’ egli 
trovisi fuori del territorio > in quartiere. in 
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*Trr. IV. Delle clonaz. tra vivi e dei test. iBf 
guarnigione o prigioniero presso il nemico, 
egli può in tutti i casi profittare del benefizio 
della legge. 3 851 

Codesto favore non essendo accordato in 
simili circostanze ai militari ed altri impiega¬ 
ti, che a ragione dell* impossibilità nella quale 
si trovano di osservare le formalità ordinarie, 
il testamento militare, sebbene fatto valida¬ 
mente da principio, diviene nullo allo spirar 
di sei mesi deoorribili dall’ epoca alla quale 
il testatore è ritornato in un luogo ove può 
far® testamento nelle forme ordinarie. 534.-, 

Secokdo Caso, 

Viaggio marittimo. 

Il secondo caso d 5 eccezione è quello del 
testamento fatto sul mare, durante un viag¬ 
gio , tanto dagli individui componenti l’equi- 9 8S * 
paggio del bastimento, quanto dai semplici 
passeggieri. * 

Noi diciamo fatto sul mare , durante un 
viaggio > perciocché in fatti rendasi necessario 
il concorso di queste duo circostanze. Laondo 
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anciie dopo V imbarco , fintantoché il viaggi# 
non è incominciato, il testamento non può 
essere fatto che nelle forme ordinarie. Egual¬ 
mente non \i è luogo ali' eccezione, nè sì 
reputa il testamento latto sul mare , tuttoché 
fatto durante il viaggio , se nel tempo in cui 
fu fatto, la nave fosse approdata ad una ter¬ 
ra straniera o dell’impero Francese, in cui vi 
fosse im pubblico ufficiale; nei qual caso esso 
non sarà valido, se non quando sarà stato 
steso secondo lo forme prescritte in Francia, o 
con quelle praticate nel paese in cui sarà 
9$4 stato fatto. 

Ma se il testamento è fatto sul mare e du¬ 
rante il viaggio , può essere ricevuto nel mo¬ 
do seguente: a bordo da’vascelli ed altri ba¬ 
stimenti dello stato, dall’ufficiale comandante- 
dei bastimento, o in diluì mancanza da quei- 

- 

lo che ne fa le veci nell’ordine di servizio, 
1 ’ uno e 1’ altro unitamente all’ ufficiale di am¬ 
ministrazione od a colui che ne adempie le 
funzioni ; ed a bordo de* bastimenti di com¬ 
mercio potrà essere ricevuto dal segretario 
della nave, o da chi ne fa ìe veci, l’uno e 
V altro unitamente al capitano, proprietario © 








































Tit. IV. Delle clonaz. tra vìvi e dei test. 189 
patrone , ed in mancanza di questi , dai loro 
supplenti. 

In tutti i casi questi testamenti debbono 
riceversi alla presenza di due tostimonj, e 
sottoscriversi come fu detto per il caso pre- 98». 
cedente. 998, 

Se il testatore è egli stesso uno di quelli 
sopra indicati , e destinati a ricevere i testa¬ 
menti sul mare , il suo è ricevuto da quello 
che gli succede in ordine di servizio, uni¬ 
formandosi nel resto alle precedenti disposi¬ 
zioni. 9 z gi 

Il testamento deve esser fatto in doppio 

originale (i); e se il bastimento, prima, del 9sa , 

suo ritorno nei porti de! Firn pero , approda ad 
un porto straniero, in cui si trovi un com¬ 
missario delle relazioni commerciali di Francia, 
coloro ehe^avranno ricevuto il testamento sa¬ 
ranno tenuti a depositare 1 : uno degli origina¬ 
li , chiuso e suggellato, nelle mani di questo 
commissario , che lo farà pervenire al mini¬ 
stro della marina, e questi lo farà depositare 
alla cancelleria del giudice di pace del luogo 
ove il testatore ha domicilio. ggii 

f 0 Crne* , rlic debbono esser fatti (lue affatto sibili 9 e 

^ttoscritu dal fa stesse persone* 
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Ài ritorno del Bastimento in un porto del» 
i’Impero, sìa in quello dell'armamento , sia in 
qualunque altro , i due originali del testamen¬ 
to chiusi e suggellati, o l’ano di essi, nel 
caso che 1’ altro sìa stato depositato durante 
il viaggio, vengono consegnati ali' uffizio del 
proposto all’inscrizione marittima, che lì tra- 
smette senza ritardo al ministro della marina, 
99*. il quale ne ordina il deposito come sopra. 

Si fa inoltre minzione sul ruolo del basti¬ 
mento , ed in margine al noine del testatore, 
della consegna che sarà stata fotta degli ori¬ 
ginali dal testamento, tanto nelle mani di un 
oo n nissario delle relazioni commerciali , co¬ 
me all’ufficio di un proposto all’inscrizione 
993. marittima. 

lì isogna d’ altronde osservare , riguardo a 
questa sorte di testamenti, 

i.° Che essi non possono contenere alcuna 
disposinone in favore degli ufficiali del va- 
$97. so elio, quando non siano parenti del testatore; 
a. 0 Che non sono validi, se non quando 
il testatore inerirà sul mare, o nei tre mesi 
dopo che sarà disteso in terra , e in un luo¬ 
go in cui avrei» >0 potuto nuovauvsnt* for 
S 9 ^* sta nento nelle formi ordinarie. 
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* 

Terzo Caso. 

Malattìa contagiosa . 

Quelli die si trovano in un luogo col epa-* 
le è intercetta ogni comunicazione per causa 
di una malattia contagiosa, possono , quando 
anche non ne fossero attaccati, fare il loro 
testamento davanti il giudice di pace , o da*» 
vasti gli ufficiali municipali delta comune ? 

V uno o Y altro in presenza di due testimoni ; 
le sottoscrizioni si fanno come nel caso del y8g) 
testamento militare. 9y g a 

Questi testamenti divengono nulli sei mesi 
dopo che le comunicazioni saranno state ria¬ 
perte nel luogo in cui trovasi il testatore 9 
ovvero sei mesi dopo che questi si sarà tras¬ 
ferito in un luogo in cui non saranno inter¬ 
rotte. ^ 

Quarto Caso. 

{Testamento fatto in paese estero. 

Il francese può testare in paese estero nelle 
i'orme praticate nel paese in cui si Uova. Può 
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egualmente , come lo abbiamo detto , fare da 
9y9- per tutto un testamento olografo , ma in ogni 
caso il di lui testamento non può ricevere la 
sua esecuzione riguardo ai beni situati nell’Im¬ 
pero > se non che dopo essere stato registrato 
all* ufficio dei suo domicilio, se ne ha con¬ 
servato uno ; altrimenti all’ ufficio della sua 
ultima nota abitazione nell’ Impero ; e quando 
il testamento contenesse delle disposizìotfi re-, 
lative ai beni immobili situati nell’Impèro, 
dovrà inoltre registrarsi all’ ufficio del luogo 
in cui si trovano questi immobili , senza che 
seco, si possa esigere una doppia tassa. 

' Sezione II. 

Delle diverse disposizioni che possono avtr 
luogo in un testamento } e dei loro effetti. 

Le disposizioni testamentarie possono essere 
di tre specie. Conci ossi aedi è od elle ri guarda¬ 
no il testatore solo; tali sono, per esempio, 
quelle colle quali egli determina il luogo ed 
il modo de’ suoi funerali , il monumento die 
ei. vuole che se gli eriga e e. ; od esse UftWSft 
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Tit. IV. Delle donaz . tra vivi e dei test, jq3 
per oggetto di gratificare un individuo, ed 
allora vengono indicate più particolarmente 
sotto il nome di legati; o finalmente il testa¬ 
tore Ila voluto provvedere egli stesso all 5 ese¬ 
cuzione del suo testamento coll 5 indicazione di 
una o piu persone incaricate di vegliarvi. 

Non pare che sia necessario di fermarsi 
sulle disposizioni della prima specie; basta sa¬ 
pere } eh 5 esse debbono essere eseguite fedel¬ 
mente da quegli che ne è incaricato f quando 
non siano fisicamente o moralmente impossibi¬ 
li j o che non intacchino la riserva legale nei 
casi in cui essa ha luogo. Noi non trattere¬ 
mo dunque con dettaglio che delle due ulti¬ 
me specie. 

$■ I. 

Dei legati in generale . 

Si denomina generalmente legato qualunque 
donazione fatta per testamento. È inoltre in¬ 
differente , come lo abbiamo detto * che il te¬ 
statore si serva del vocabolo di legato, d’in- 
stituzione d’ erede, o di qualunque altra de¬ 
nominazione. s 

Delvincovrt . Ist. T. II. 


oar 
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Queste disposizioni possono comprendere In 
totalità della successione, od una parte de¬ 
terminata della medesima (i ), come la metà, il 
terzo, il quarto od un Oggetto par fico Iure 
ehe ne dipende. 

Nel primo caso , esse si denominano legutl 
,ooi. universali. 

Nel secondo, legati a titolo universale. 

Nel terzo , legati particolari. 

Cadauna di queste specie ha le sue regole 
proprie : ina prima di esporle, giova il far 
conoscere i principi che sono ad esse comuni. 

Il legato in generate è puro e semplice, 
tatto a termine, o condizionale. 

Il legato è puro e semplice, ogni qual 
volta il testatore non ha apposto nè termin* 
né condizione all* esecuzione della sua dispo - 
dizione : questo legato da al legatario , porcile 
però sopravviva al testatore , dal giorno della 
morte di quest’ ultimo, un diritto sulla co^a 
legata: diritto trasmissibile ai suoi eredi, od 
aventi causa da esso, s’egli viene a morire 
ìos4 - prima d’ esserne stato messo in possesso. 

11 legato è a termine, quando il testatore 


fez L* Metà, il tttrao, ii quarto. 
























































































!Tit.IV. Delie cloiuiz, tra vivi e elei tesi. igS 
Ita fissato un tenni no entro il quale la sua 
disposizione debba essere esegui ta. L* effetto 
di questo legato « il medesimo elle quello 
del legato puro e semplice, quanto al diri Ilo 
del legatario sulla cosa , e la trasmissione ai 
suoi eredi, 1/ unica differenza si è, che egli 
non può esigerne il rilascio se non ciie alia 
scadenza del termine fissato. 

Quanto al legato condizionale (r) bisogna 
distinguere : se la disposizione è tale che ap¬ 
parisca essere stata intenzione del testatore 
che la medesima non avesse effetto che in 
quanto 1 ’ avvenimento Fosse verificato (a), ed 
allora il legatario non ha che un diritto even¬ 
tuale , una semplice speranza , eh’ egli non 
trasmette ai suoi eredi nel caso che muoja 
prima dell’avveramento della condizione. k>4 ». 

Ma se il testatore non intese nè volle far 
altro che sospendere sino all'avvenimento l’e¬ 
secuzione della sua disposizione ( 3 ) , allora 


(i) INellc opere di M* Ricard avvi un Trattato particolare 
sulle disposizioni condhionolt* 

(i) Esempio: Io dono e lego ioao scudi a Pietro * se il Lai 
vascello arriva dall' Indie. ' », 

(3j Questo è assai a distinguersi in pratica; m pos¬ 

sono citare gli est/upj seguenti di tjuesic due specie di tega li: Io 
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il legato è riputato puro e semplice quanto 
alla trasmissione agli credi del legatario, ed 
,io.p, a termine 5 per ciò che concerne l’esigibilità. 

In ogni caso , se i legatavi temono che la 
confusione del patrimonio ereditario con quel¬ 
lo dell’erede pregiudichi al loro diritto, essi 
possono domandarne la separazione ; ed han¬ 
no tanto a riguardo di questa domanda , quan¬ 
to per la conservazione del loro privilegio , 
il medesimo diritto che hanno i creditori del- 
Mn. p eredità (i) (2). 

Dai principi finora da noi stabiliti chiara¬ 
mente risulta, che gli eredi del legatario non 
hanno diritto alla cosa legata ? che quando il 
jjo3g- loro autore sia sopravvissuto al testatore, 0 
all’ avvenimento della condizione , secondochè 
il legato è puro e semplice { 3 ) o condiziona- 


dono e lego a Pietro , se giunge ali' età di a5 unni ; il to¬ 
gato è condizionale e non trasmissibile, lo dono e lego a Pie¬ 
tro 10,000 franchi pagabili quand' egli arriverà ali' età dì ì5 
anni ; il legalo è a termine, e se Pietro muore, i di 1°' cre ^ 
potranno esigere il legato all* epoca in cui egli sarebbe g nmt0 
all’ età d* anni a5. Nei primo caso la condizione cade sulla co¬ 
stanza medesima del legato \ nel secondo , essa non riguarda 
che air epoca del pagamento. 

(i) Fedi il titolo precedente al capo V, set, li* p&8' 11 ® p 
fa} Ben inteso però che essi vengano in ordine dopo ì credi-, 
tori della ereditò* 

(3j Paro e semplice ? o a termine» Vedemmo giò che il h? 


















































































T^ITé ì\ p JXÓÌXg (XoTbCtr%* fy Ct ULVb g ctoL trOSis* 11? 7 
; in mancanza di ciò > Ja disposizione è ca¬ 
duca, ilibsa io diviene egualmente ^ qualora il IÙ § Qé 
legatario la ripudj validamente ; o si trovi in¬ 
capace di conseguirla. 1043. 

In questi differenti casi, la cosa o la quan¬ 
tità legata ritorna agli eredi del testatore, od 
a quelli che erano incaricati della prestazione 
del legato ? salvo il caso della sostituzione 
volgare e quello delP accrescimento. 

Noi vedremo al capo IV del presente ti¬ 
tolo , quando si verifichi anche ai di nostri 
la sostituzione volgare. 

Il diritto di accrescimento, generalmente 
parlando } è quello di riunire alla sua porzio¬ 
ne la quota di quegli il quale non può q 
non vuole raccoglierla. 

Alla sua porzione: avvegnaché il diritto di 
accrescimento , come 1 lo Indica lo stesso voca¬ 
bolo y non ha luogo che in favore di quegli 
che ha già una- porzione deli’ oggetto > riguar¬ 
do al quale si esercita un siffatto diritto. 

Che non può o non vuole ec. : imperocché 

il diritto di accrescimento ha luogo , nei casi 

___ __ \ 

a termine è consideralo puro e semplice T per ciò che con-** 
cerne Ir trasmissione %di credi del legatario. 




























































j fi 8 Lib. ITT. Modi d'acquisi, la propri-mài 
contemplati dalla legge, qualunque sia il mo¬ 
do con cui venga a caducarsi il legato del- 
l’altra porzione, sia per la premorienza del 
legatario, sia per la sua in capacita, sia per 
la stia rinunzia. 

Non si fa luogo al diritto di accrescimento 
die quando il legato di una sola e medesima 
cosa è stato fatto a più persone congiunta¬ 
mente ; loeehè si verifica in questi due casi : 

iQuando una cosa è stata legata a piò 
' persone mediante una sola e medesima dispo¬ 
sizione fi), o senza essere stata assegnata la 

1044, parte di ciascun collegatario; 

a.° Quando una cosa non suscettibile d’es¬ 
sere divisa senza deterioramento, è stata col¬ 
lo stesso atto donata a più persone, aneli# 

1045. separatamente. 

In questi due cavSÌ si fa luogo al diritto di 
accrescimento, vale a dire, che la parte di 
quello clic non raccoglie il legato per qualsi¬ 
voglia cagione, appartiene esclusivamente a 
colui od a coloro ai quali è stato fatto il le¬ 
gato congiuntamente con lui. 

1—■ ■ - ■-—-———■ — —*—.—*-—- - 1 ■— - 1 ■ ■ ■ -— — 

fi ) 'Esempio : Jo dotto e lego la mìa etna a PMfO *à $ 
Paolo* 





















































































CTit. IV. Delle donaz. tra vìvi e d'à test. x $$ 

Quando il legato è soggetto al rilascio > le 
spese della domanda relativa sono a carico 
dell 3 eredità . purché non ne risulti alcun dan¬ 
no o diminuzione alla riserva legalo. Le tasse 
di registro debbono pagarsi dal legatario ; e 
tutto ciò se non è stato alti unenti ordinato 
dal testatore. Non è d’ altronde necessario clic 
il testamento sia registrato in totalità (i) ; anzi 
ogni di lui disposizione può essere separata- 
mente registrata , senza che ciò possa giovare 
a quelle che non lo fossero state. 

Stabiliti questi principi generali j facciamo 
ora conoscere quelli relativi ad ogni specie 
di legalo in particolare. 

§■ II. 

Del legato universale. 

V J * - v ' _ 

lì legato universale è quello con cui il te¬ 
statore dona ad una o a più persone 1 ’ uni* 
versalìtk de* beni eh egli lasoera dopo la sua 
morte. 

fi) A termini dell’art. ai della legge ai frimaio anno 7 , i 
testamenti depositati presso i notaj, o da questi ricevuti , deb¬ 
bono essere registrali entro i tre mesi dalla morte ilei testatore , 
por (Li li genia degli eredi, legatari, 0 esecutori tesumen taf, spilo 
pena delta doppia ra^o , e cii a termini dell' articolo W. 
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200 Liiì. .II I. Modi d’acquisi. la proprietà. 

Gli effetti di questa disposizione variano 
secondo la qualità degli eredi legittimi. 

Se il testatore lascia degli eredi legittimati} 
cioè quelli ai quali la legge riserva una quota 
parte de’ suoi beni , questi eredi , per la di 
lui morte 5 entrano ipso jure nell' immediato 
possesso di tutti i beni deli’ eredità , non o- 
stante qualunque disposizione universale y ed 
il legatario universale deve in conseguenza da 
essi ripetere il rilàscio de’ beni compresi nel 

1004. testamento. 

L* obbligo di domandare il rilascio non pre¬ 
giudica in verun modo al godimento del le¬ 
gatario , che ha sempre diritto ai frutti de¬ 
corri bili dal giorno della morte, se la do¬ 
manda per il rilascio è stata fatta entro fan¬ 
no dopo taf epoca ; altrimenti questo godimen¬ 
to non incomincierà che dal giorno della do¬ 
manda giudiziale , o da quello in cui si sarà 

100 5 . volontariamente acconsentito al rilascio. 

Qfranto ai debiti P egli ne è tenuto perso¬ 
nalmente per la sua quota parte, ed ipoteca¬ 
riamente per il tutto (zj ; e di più egli è oli¬ 


te) ipoteca riamente per il Unto. Noi abbiamo veduto , al ti-' 
tolo dello successioni) ciò che siguLGcano queste espressioni. 


























































T r T. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test. 2.01 
bìigato a soddisfare tutti i legati, salvo il 
caso di riduzione se vi è luogo. i 00 ^ 

Nel caso che non vi sieno eredi riservata- 
rj 3 il possesso de’beni componenti la succes¬ 
sione, seguita la morte del testatore, passerà 
ipso j iure , e immediatamente nel legatario uni¬ 
versale , senza che sia tenuto a domandarne 

il rilascio ; ed è tenuto a soddisfare indistin- ioo$< 

« 

tomento tutti i debiti e tutti i legati. In que¬ 
sto caso 1 * immissione in possesso ha luogo 
ipso jure , se il testamento è per atto pub¬ 
blico {1 ) ; ma se è olografo o mistico (2), 
il legatario, sebbene in possesso, è nondime¬ 
no tenuto a forvisi immettere con un decreto 
del presidente del tribunale ( 3 ). ioo?< 


(ì) Perciocché allora il testamento è esecutorio, 

(2) Quando il test a mento è mistico, è bensì autentico, ma 
non ù esecutorio* 

( 3 ) Nel cui circondario si ò aperta la successione. Questo de¬ 
creto 0 ordinanza è posta in calce all' istanza alta quale è 
unito Patto di deposito del testamento di cui parleiassi qui ap« 
P ressa , sezione iY« 

































































$■ ni. 


Del legato a titolo universale . 


Il legato a titolo universale è quello coi 


cui il testatore dispone, sia iti piena proprie¬ 
tà, sia in usufrutto soltanto, 

O di una quota (t) parte dei beni , de' qua¬ 
li la legge gli permette di disporre, 

O dì tutti i suoi immobili, 

O di tutti i suoi mobili , 

O di una quantità determinata si degli uni 
loio. che degli altri. 

Il legato stesso de!l ; universalità della suc¬ 
cessione , ina in usufrutto soltanto, sarebbe 
pur esso considerato come un legato a titolo 
6 is- universale. 

I legatari a titolo universale sono tenuti a 
domandare il rilascio agli eredi cui è riserva¬ 
ta dalla legge una quota parte dei beni ; ed. 
in loro mancanza, ai legatarj universali, e 
mancando questi, agli eredi chiamati seconde 
iati, l’ordine stabilito al titolo delle successioni. 


3 J Per europio della meli, deh terzo, «Tel «juart*. 






























































Tit. IV, Belle dcnftz. tr « vìvi e dei test. 

J legatari a titolo universale in piena prò- 
prieià sono tenuti ai debiti e pesi della ere¬ 
dità , personalmente per la loro quota e por¬ 
zione , ed ipotecariamente per il tutto . Non- 
dimeno , quanto al pagamento dei legati, bi- km*. 
sogna distinguere : se vi sono degli eredi ri¬ 
servatati , e che la totalità dei legati, com¬ 
presivi quelli a titolo universale , eguagli od 
ecceda la porzione disponibile , ì legatari a 
titolo universale {i) sono essi soli tenuti à 
soddisfare i legati particolari (a), salva la ri¬ 
duzione , se occorre. Ma S'@ la porzione dis¬ 
ponibile non è intieramente assorbita, essi non 
sono tenuti a soddisfare ai legati che per la 
loro rispettiva tangente unitamente agli eredi 
riservatati. E' lo stesso nel caso eh’ essi con- iovJ, 
corrano con dei legatarj universali soltanto, 
ovvero con degli eredi legittimi, ma non ri- 
servatarj , qualunque sia in questi due casi 
1 * ammontare delle disposizioni (-.>), 


(t) in coacorso col legatario universale, ec ve n 'i tufo. 

(a) La riserva o legittima non può essere intaccata ti a alcuna 
disposizione a li telo gratui to* 

(3) Siccome qtii non avvi riserva ? cosi gli eredi legittimi noi* 
possono esimersi dal pagamento'dei legati altriaieàti* clie muira&à-* 
alla successione. 
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ao4 Lie. III. Modi d’acquisi. Improprietà. 

Allorché il legato a titolo universale è sol¬ 
tanto in usufrutto, il legatario deve contri¬ 
buire ai debiti nella seguente maniera. 

Se 1’ usufrutto cade sull' universalità dei be¬ 
ni della successione , il legatario deve antici¬ 
pare la somma necessaria pel pagamento di 
tutti i debiti e carichi , la cjuai somma viene 
a lui rimborsata dall’ erede o dal legatario 
della nuda proprietà, al termine dell’ usufrut¬ 
to, e senza interesse. 

Qualora egli non voglia fare epiesta antici¬ 
pazione , compete al proprietario la scelta , o 
di farla egli stesso; ed allora 1* usufruttuario 
è tenuto a pagargliene gl’ interessi finché du¬ 
ra l’usufrutto, od a far vendere sino alla de¬ 
bita concorrenza una porzione dei beni sog¬ 
getti all’usufrutto (i). 

Quando il legato di usufrutto non cade che 
sopra una quantità determinata, sia dell’intie¬ 
ra eredità, sia degl’ immobili, sia de’ mobili, 
si osserva lo stesso metodo che il surriferito, 
fuorché il legatario non è obbligato a contri- 


(t) Non si può esigere che il proprietario venda i beni smi 
personali onde procurarsi il denaro necessario al pagamento dgj 
debiti a cui sono vincolati i ieai da iui non goduti* 
































































































Tit. IV. Delle dotiazx tra vivi e dei test. ao 5 
imire ai debiti e pesi che in proporzione del- 
la quota di beni di cui ha l’usufrutto. 6124 

Ma in ambedue i casi il legatario è tenuto 
a prestare tanto nel totale, se ha 1 usufrutto 
universale 9 quanto in ragione della sua quota 
parte e in ambi i casi senza alcuna ripetizio¬ 
ne ? le annualità delle rendite vitalizie o pen¬ 
sioni alimentarie legate dal testatore 3 che 
5 cadono e maturano durante il suo godi¬ 
mento. ' 6jo ’ 

$■ iv. 


Del legato particolare . 


Il legato particolare è quello col quale 
il testatore dispone , in proprietà o in usu- 
rutfco , sia d’ una somma determinata, sia 
uno o più oggetti designati e facenti parte 
della sua eredità. 

Noi diciam designati ; avvertendo però non 
essere necessario che la designazione O indi¬ 
cazione sia individuale. Basta eh’ essa abbia 
luogo quanto alla specie soltanto ; ed allora se 
il testatore non ha espressamente accordata «1 


















































s»ó Lib, ITI. Modi d'acquisi- la proprietà 
legatario la scelta , questa appartiene all’ere¬ 
de (f), il quale non può per altro offrire la 
tosa della pcggior qualità, tome non è obbli- 
roaa. gato a darla della migliore. 

Facenti, parte dell' eredità : perciocché jj 
legato della cosa altrui è nullo , abbia o no 
il testatore saputo che essa non gli appar* 
imi. teneva (2). 

I legati avendo in gene ride per oggetto , 
eome lo abbiamo già detto, di beneficare co¬ 
loro in favore de’ quali soli latti, ne deriva 
eh* essi debbono essere vantaggiosi ai legatarj. 
In conseguenza, il legato fatto da un debitore 
al suo cretti ture non si considera fatto in com¬ 
penso del suo credito , nè i! legato fatto ad 

issa, un domestico in compenso de’ suoi salarj ( 3 ). 

II legatario particolare , anche quando il 
legato è puro e semplice e di un corpo certo 
e determinato , non può mettersi in possesso 


(t) (n genera!*: ta scelta appartiene sempre al debitore , qaan- 
4^ non è stata espressamente accordata al creditore { arUCùl* 
1190. } 

C*) Bisogna però eccettuare la di sposili on« particolare portata 

dall" 3Et. ]423. 

(3) Quindi essi potranno domandare il loro legno; ed inoltre 
Sì credito™ il suo «edito, «d i domestici i loro salar). 































































































Tit. IV, Delle donaz. tra vivi e dei test. 
delia cosa legata ; ma è tenuto a domandarne 
il rilascio , secondo V ordine stabilito pei le¬ 
gatari a titolo universale ; rtè può pretendere 
i frutti od interessi che dal giorno di siffatta 
domanda, o da quello in cui gli si fosse vo¬ 
lontariamente accordato detto rilascio. I0t j. 

Sonori per altro due casi ne J quali i frutti ed 
ili ter essi decorrono a vantaggio del legatario 5 
dai giorno della morte , e senza domanda : 

ì Quando il testatore ha intorno a ciò di¬ 
chiarata espressamente la sua volontà nel te¬ 
stamento; 

a.° Quando sarà stata legata, a titolo di 
alimenti } una rendita vitalizia od una pen¬ 
sione. 10,5, 

X legati particolari debbono essere soddi¬ 
sfatti dagli eredi legittimi o instituiti, i quali 
ne sono personalmente tenuti , ciascuno prò 
rata , della porzione di cui partecipa nella ere- 
■ dità. Sono poi ipotecariamente tenuti por (x) 
il tutto, soltanto però fino alla concorrenza 

(i) Questo noe è applicabile al caso in cui vi sono degli eredi 
riserva Lai 1 ) e dei legaiarj universali o a titolo universale : questi 
ultimi soli sono le miti a soddisfare i legati P ed i riserva larj 
sono dispensali dal contribuirvi , quando essi non hanno che 
>* loto riserva e 
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'ao8 Lib. III. Modi d’acquist. la proprietà. 
del valore degl’ immobili della eredità di cui 
sono detentori. Nondimeno se il testatore ha 
incaricato uno solo a prestare il legato , non 
,1017. sarà tenuto che questo solo a prestarlo. 

Quando il legato è di un corpo certo e de* 

I 

terminato j l'erede od altro debitore del legato 
non deve assolutamente dar altro che la cosa 
stessa legata. In conseguenza, egli è liberato, 
ed il legato è caduco, se la cosa legata è in¬ 
tieramente perita j tanto avanti che dopo la 
morte del testatore , purché però in quest' ul¬ 
timo caso la perdila non provenga dal fatto 0 
dalla colpa dell’erede. Anzi questi non è tam¬ 
poco tenuto a rispondere della perdita della 
cosa , accaduta dopo essere stato costituito in 
mora per il rilascio, allorquando la cosa stes¬ 
sa avrebbe dovuto egualmente perire presso 
;jo4t del legatario. 

Ma se la cosa legata esiste, deve essere 
rilasciata con gli accessori necessari (1), e 


( 1 ) JSecessarj: vale a dire, senza i quali U cosa non potrebbe 
servire al suo uso ordinario. Osservisi che i bestiami e gli uten-; 
li servendo alla coltivazione delle terre t si ritengono sempre 
compresi nelle donazioni tra vivi e testamentarie delle predette 
terre ( art. 1064 ) Per conoscere come si debba intendere il 
legato di ona casa mobiliata j o di una casa con lotto ciò che 
« si txova # vegga *in gli articoli 635 e 536, v«d, Jfe, pag. 

























































































Tit. III. SD elle donaz. tra vivi e dei test • 2091 
{nello stato .in cui si trovava nel giorno della 
morte del testatore (i), Se dunque la cosa le-10*8»' 
gaia fosse stata da quel momento gravata di 
un usufruito o d’ipoteca per un debito qua¬ 
lunque j anteriore o posteriore al testamento , 
il legatario non può pretendere eh’ essa ne sia 
liberata 3 fuorché quando il testatore lo abbia 
espressamente ordinato. Ma se in conseguenza 1020. 
dell’ azione ipotecaria egli è obbligato di pa¬ 
gare j come non è tenuto ai debiti , così en-Sju 
tra nelle ragioni e diritti del creditore contro I0 M* 
gli eredi od altri successori a titolo universale. 

Codesta disposizione è applicabile tanto più 
al legatario particolare in usufrutto , ai - quale . 
compete egualmente il suo regresso nel mede¬ 
simo caso. _ 611. 

Per necessaria conseguenza del principio 
clic il legato deve essere rilasciato nello stato 


(i) Bisogna intendere ciò nel senso clic V erede è ri sponsali il è 
dei danni e dè ter io ratio ni commesse sulla cosa legata , e ch’egli 
poteva impedire { art. 11 35 e u'i^ ) ; nella stessa gmsa elicgli 
avrebbe diritto d 1 -essere indennizzato delle spese da lui incolume 
per la conservazione della cosa. Ma guanto ai migli crani enti a 
deteriorazioni intrinseche o fortuite sopraggi unte alla cosa dopo 
)h morte del testatore , egli è evidente eli’ esse riguardano 
il legatario, -Uguale è divenuto proprie tane dall 1 epoca d4ì* 
morte medesima* 

JDELFJSSrCOURT. Isti. T, ir. g 4 




























































a i o tre. ITI. Modi d'acquisi, la proprietà, 
in cui esso si trova al momento della morte 
del testatore j il legatario d’uno stabile ha 
diritto a tutti gli abbellimenti ? ed a tutti gli 
edifizj fatti dal testatore sopra il fondo le¬ 
gato , dopo V epoca del testamento. 

Non è lo stesso degli acquisti posteriori al 
testamento , e cbe hanno accresciuta l’esten¬ 
sione del lenirlo legato. Non si ritiene eh* essi 
facciano parte dei legato , ancorché contigui 
al fondo, a meno che questo fondo non sia 
un recinto, e che detti acquisti non abbiano 
lojg. servito ad ampliarne il circuite. 

$■ V. 

Veli esecuzione testamentaria. 

Noi abbiamo detto che il testatore poteva 
incumhenzare una o più persone a vegliare 
ali j esecuzione delle sue disposizioni. Queste 
soa5 persone si dicono esecutori testamentarj . 

Questi esecutori non vanno più, come una 
volta ne’ paesi di diritto statutario de jure 
al possesso dei mobili della eredità, Ciò non¬ 
dimeno il testatore può ordinare eh’ eglino 














































































!Tit. IV. Delle doneiz. tra wVì e dei test, a i s 
avranno questo immediato possesso di tutti o 
di parte dei suoi beni mobili, ma un tal pos¬ 
eesso non potrà oltrepassare un anno ed un 
giorno, da computarsi da quello della sua 
morte. In tal caso, essendovi più esecutori 
testaraentarj cbe abbiano accettato, sono tutti 
solidari amen te ri s pensabili pel rendimento dei 
conti riguardo ai mobili loro affidati, purché 
il testatore non abbia divise le loro funzioni, 
e che ciascuno di essi siasi ristretto a quella 
che gli è stata attribuita. 

In ogni caso 1 J erede può sempre far ces¬ 
sare il detto possesso, offrendosi a consegnare 
agli esecutori testamentarj una quantità di de¬ 
naro bastante al pagamento dei legati dei mo¬ 
bili ; o giustificando di averli soddisfatti. 

L’esecuzione testamentaria essendo un con¬ 
trassegno della confidenza del defunto, confi¬ 
denza che è puramente personale, essa «essa 
del tutto quando muore colui nel quale era 
stata riposta, nè passa quindi ai suoi eredi, 
che per altro sono tenuti, in questa qualità, 
alla gestione anteriore alla morte. l0 3^ 

Le funzioni degli esecutori testamentari 
sono ; 






























































à j a Lrn. 111. Modi d'acquisi, la proprietà. 
j.° Di fare apporre i sigilli (i); 
a. 0 Di far procedere in presenza degli, ero 
di (2) , o dopo averli fatti formalmente citare, 
all’ inventario dei beni dell eredità ; 

3 .° Di vegliare . ad oggetto die il testa¬ 
mento venga eseguito ; ed in caso ni contro¬ 
versia sopra la sua esecuzióne 5 potranno in¬ 
tervenire in giudizio per sostenerne la vali* 
dìtà; 

Di fare istanza per la vendita dei mo¬ 
llili nel caso che non siavi danaro bastanta 
per soddisfare i legati ( 3 ); 

5 ,° Finalmente di rendere conto dalla loro 
amministrazione t spirato F anno nabli morte 1 
3o5[i dei testatore. Si debbono loro far buone io 
questo conto tutte le spese da essi legittiina¬ 
mente incontrate rapporto all* esecuzione di 
cui furono incaricati. 

Oltracìò , quando vi sono più esecutori 
testamentarj, tutti del pari .accettanti, un solo 

( 1 ) come lo abbiamo veduto nel titolo procedente 1 appo¬ 
sizione de’satolli non è indispensabile che e,uaudo tra gli eredi 
vi sono interdetti, minori od assenti non provveduti di tutori, 
curatori o con sul tm tu 

(a) Insiitoui, o ab intestato* 

(3) Per eonsegoBazi gli eredi potranno impedire Questa teff 
dita, offrendo una sommi sufficiente. 
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Tit. IV. Delle àonciz. tra vivi e elei test, a r à 
può agire in mancanza degli altri, salva la 
loro rispons abilità commi e e solidaria. 

La carica di esecutore testamentario impo¬ 
ne , come lo abbiamo finora veduto , parec¬ 
chie obbligazioni. In conseguenza chi non 
può obbligarsi 9 non può essere esecutore te¬ 
stamentario. ' loa? ‘ 

Laonde il minore (i) non può esserlo, 
neppure coir autorizzazione del suo tutore o 
curatore (a). La donna maritata ed in comu¬ 
nione di beni } non può accettare il carico di 
esecutrice testamentaria die coìb autorizzazione 
di suo marito. S’éìla è separata di beni, tanto 
in forza del contratto di matrimonio , come 
per sentenza, potrà assumere il detto earico 
coll’ assenso del marito, ed in caso dì rifiuto 
coll’ autorizzazione giudiziale. 10 ^ 




(i) Eziandio emancipato, giacché si tratta di curatore, 

(i) E dì fatti, r esecuzione essendo un effetto della confi- 
deliba , non può passare da mia persona ad un'altra» il Oiinor* 
£ stato ciotto , ami già il di lui tutore o curatore* 




































































Sii 4 Lib. III. hfodì d acquisi, la proprietà, 

. 

Seriole III. 

Velia revoca delle disposizioni testamentarie, 

Le disposizioni testamentarie possono essere 
rivocate dal fatto del testatore o da. quello 
del legatario. 

La revoca pel fatto del testatore (i) è 
espressa o tacita. Elia è espressa , allorquando 
il testatore ei è intorno a ciò formai mente 
spiegato , sia in un testamento posteriore, sia 
in qualunque altro atto, purché sia fatto 
So 35 . avanti notaio. 

Ella è tacita , i,° quando il testatore senza 
annullare affatto j1 suo testamento, f ha però 
messo in uno stato in cui non può essere 
considerato come tale (a) ; 

2.° Quando esiste un testamento posteriore, 
sebbene non contenente alcuna revoca espres* 


(j) Il testamento è altresì morato dal fatto stesso del testatore 
guatiti’ egli incorre la morte civile, come lo alibi omo veduto nei 
primo libro. 

(»J Per esempio , se il testamento è fatto in forma minia, 0 
cittì il testatore abbia toni i sigilli. 









































































Tn. IV. Delle donaz. tra vivi e del test a i S 
sa; ma in questo caso la revoca non ha luogo 
che per le disposizioni del primo testamento 
«he si trovassero incompatibili colle nuove, 

i 

o che vi fossero contrarie (i): come pure ella I0 3&, 
produce il suo effetto j quaud’ anco le nuove 
disposizioni rimanessero senza esecuzione per 
la incapacità o la rinunzia del secondo lega¬ 
lo 5 io 37 , 

3 , w Quando il testatore ha alienata la cosa 
legala ? ancorché V alienazione fosse stata fatta 
con facoltà di ricupera o mediante permuta, 
oppure la cosa stessa fosse ritornata in pos¬ 
sesso dei testatore attesa la nullità dell' alie¬ 
nazione. Io38? 

La revoca ha luogo pel fatto del lega¬ 
tario j 

iPer causa d’inadempimento delle con¬ 
dizioni sotto le quali è stato fatto il legato; 

a, 0 Per causa d’ingratitudine ne’ casi se¬ 
guenti ; 

S’ egli ha 1 attentato alla vita del testa» 
tore ; 

(ij il primo testa inerito contiene questa disposinone: io lego 
la mia casa di città a Pietro* II secoad© contiene quest* altra: 
io lego la mia tata di eittà a Paolv* li legato i ri» 

focato. 












































a 16 Lib. III. Modi d’acquisi. la proprie tà: 

Se si « reso colpevole verso di lui di scvi* 
zie, delitti od ingiùrie gravi ; 

Se ha "tfttraggiata la di luì mémoria : in 
quest’ ultimo caso la domanda di revoca devo 
essere promossa entro 1’ anno >. da computarsi 
10 4 j‘ dal giorno dell’ingiuria. 

Sezione IV. 

'Delle formalità prescritte per provare V esi¬ 
stenza ed assicurare la conservazione dei 
testamenti. 

Siccome- importa di assicurarsi sin da prin¬ 
cipio se esiste un testamento, e eli pren¬ 
dere nel medesimo tempo le precauzioni ne¬ 
cessarie per provarne Io stato ed impedirne 
la sottrazione, così vennero a questo line 
prescritte delle disposizioni particolari ; in con¬ 
seguenza , quando il giudice di pace presen¬ 
tasi per apporre i snggelii } se gli viene annuii-' 
Pr. 917. data 1 ’ esistenza di un testamento , egli deve 
preliminarmente farne attenta ricerca ; ed ove 
gli riesca rinvenirne uno, oppure se trova una 
carta suggellata qualunque } egli deve adem¬ 
piere le seguenti formalità ; 



































Tit. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test, a i ^ 

Prima di tutto , verifica e descrive la for- 
ma esterna del piego , il sigillo e la sopra¬ 
scrizione se ve n s è, contrassegna rinvolto 
unitamente alle parti presenti > se queste san¬ 
no o possono scrìvere, ed indica il giorno e 
1 ’ ora ne’ quali sarà da lui presentato il piego 
al presidente del tribunale. Egli fa menzione 
di tutto nel suo processo verbale ebe viene 
sottoscritto dalle parti ; oppure si fa menzione 
del loro rifiuto , o della causa che gl’ impe¬ 
disce di sottoscrivere. j> r . Ql g f 

Nel giorno c nell* ora indicati, e senza 
die siavi bisogno di alcuna citazione , il piego 
viene presentato dal giudice di pace'al presi¬ 
dente del tribunale di prima istanza , il quale 
ne fa 1* aprimento, e se trovasi (presto essere p r . gifc 
un testamento, ne verifica lo stato mediante 
un processo verbale , e ne ordina il deposito 
nelle mani di un notare da lui delegato (i). IO og. 

(i) Sarebbe io stesso f ancoudiè non fossi; un testamento, sts 
il contenuto noi piego riguardasse la successione* Se questo piego 
apparisse dalia sua sopì a sermone , o da qualche altra prova 
scritta, appartenere a dei terzi , il presidente ordina clic questi 
terzi vengano citali a giorno prefisso* Net giorno indicalo egli 
fa V apertura io loro presenza , o in loro mancanza; e se questi 
pieghi sono estranei aita successione , egli li rimette ai terzi se 
sono presemi, senza farne conoscere \\ contenuta; altriménti li 
suggella di uuovo per mere consegnati ai mcd^iuii sopra loro 
tichiest^ 


























































a 1 3 Lrc. TI !. Modi (Vacquisi, la proprietà. 

Se, si trova un testamento aperto > il giu¬ 
dice di pace ne verifica lo stato , e si con- 
fc-rma nel resto alle disposizioni dell’ artico- 

l’r. gao lo Ql6. 

Se 1 ’ alto di soprascrizione annuncia un te¬ 
stamento mistico , debbono operarsi le me¬ 
desime formalità } eecettochè non può farsene 
1 ' apertura, se non in presenza di quei nettari 
e testimonj che hanno segnato l'atto di sopra- 
scrizione , i quali si trovano nel luogo , 0 
che vi saranno chiamati. 

Le disposizioni della presente sezione non 
sono applicabili ai testamenti per atto pub¬ 
blico , i quali non possono rimanere nell* 
mani dei testatori. 

CAPITOLO IV. 

Velie disposizioni coll’ obbligo di restituire t 
o sostituzioni fedecommessarie (1). 

Noi conosciamo attualmente due spexie (li 
sostituzioni; la volgare e la fedeoommessaria. 

(■} Wi :an( ha tatto Un Lratutu particolari; sopra te sostiti 
rioni dtrelte e fedecommessarie. Esso si trova nella collezione 
delle sne Opere Vèggàsì pure n n piccolo Irai Lato di Polìuer 
sopra le sostituzioni f ed scommessane ì che trovasi sufi 
Opere postume* 
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#it. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test. 

La sostituzione* volgare è quella colla quale 
il testatore, dopo avere instituito un erede , 
fatto una donazione o un legato a favore di 
una persona ? dispone della stessa cosa a 
favore di un secondo individuo per il caso in 
cui il primo non volesse o non potesse con¬ 
seguirla (i). Questa disposizione è permessa. 

La sostituzione fedécommessark è quella 
colla quale 1’ erede instituito , il legatario , o 
il don a tai'io die raccoglie la cosa a suo fa¬ 
vore disposta ? è incaricato di restituire ad un 
altro tutti o parte dei beni che ne proven¬ 
gono. Cosiffatta sostituzione è dei pari per¬ 
messa , quando il donatario ec . f è incaricato 

i 

di restituire subito (&) ; ma se è incomben¬ 
za to di conservare e di restituire soltanto 
dopo un determinato tempo f o alla sua 
morte , la disposizione è nulla anche a di lui 
riguardo ( 3 ) (4)* 89 $< 


(1) E scoop io : Io lego la ruta casa a Pietro. Se Pietro non 
raccoglie il legato , io la lego a Paolo. 

(2) Esempio : la lego lutti ì miei mobili a Pietro , e 
incarico di dare la mia biblioteca a Paolo . 

(3) Vale a dire, che il donatario, il legatario, e l’erede in*, 
stanilo non possono raccogliere nè conseguire, INonsiè neppure 
volato lasciar sussistere k disposizione principale , perché si è 
temuto, che se il legatario avesse uua coscienza scrupolosa, nom 
si credesse obbligato di con forni arsi alle in tendoni del testatore, 
e che la circolazione de 1 2 3 beni nou si trovasse quindi intralciata s 
almeno di fatto. 

(4 } Questa disj)o»Ì£ÌOQ£ nm è applichile ai beni c^utuctm h 























































(ta'io I alt, III, Miì'H il tu rjttnt. Iti i>i ujit irlà. 

ItjampM iridili r. In 11 jjliai «Iti»-i dal roilluit- 

■ Irr r *|11« ita dUpod/lmm rtm ijin I( i in vii lù ilt'llii 

«I Utili r i u 11 li iiliu di mia ni uhi viiiUsi* «ti inani 

ad min, » la mula ptojtiirU « 11 * «In «i. Muostw 

Diluii tiIlui a «lui ildii i/hini i(11 1 111 1 n , il i ni 1 1 " 
fri ti» * (Il Ila I<IIM-, in riiurmi il Oliti, tue In n 
lui lltiiili binili i n I ti 11 1 ti , la propiniti iliTVUOft* 
#:HJ- lnla 'ti ' a* ' Ila J;lt Vitali» iltmah», 

Ma otiti itti udì» ti | il ot I ii ’lifiu (jriiriiili* ili 
• III ti II |iaiiav«uui , il Itf^i I.itola lui i-nnwliln- 
iahi la alliuumiti' pt»ii"»n di un flvn , u di liti 
tùli <lm umilio i idi' a-politi alllau’i'iili» di mi* 
Ih mi i i il a (mimi mi india minila u i a ÌUlin (lid¬ 
ia ai inulta hi i dmliilt t di mi podio dU-dpntmt'; 
*- .-i . <|i'l talli Inaili a pmiurHfrd m 1 1 u < i lii 

\ ili o I' ih'i'h lami di atll ti In i lalim di a ild 
•j)?. rapili i o i Jildm IJij a I* i diiicmirti u. 

Noi vaduuid india pi ima pr/ìmm l mai m»* 
ipiilll l i ad-auii luiir t. iln dtiiiiir-iaai l i può tlVài 
ludjid , a In mimll • Inni maaiaiai m alla Klia vil¬ 
li* lilà . t» inditi •ri-nuda , la titillima/unii ria» 


iltndMi Ui- ti»a ». ìli \ui Min Mitili iniuliiitij y\w Y / 
mmm t - 1 i 111<111 i* tildi»! ( \>A\ |i 1 s ani hu|nnifttl ito! ^ 

liuti i» \W>\ 1 \ ti** **n i* ii t < U , lì \\ 

n ; , iKutt Vr* 





















































































Tir. IV. Dr'llr {Umili. Ira rivi e fini fttff. ftft/ 

f'iftil itMpOIIO ili ( 1 , 1 'ttvato , UOll 1 HHIO < luì i lli- 

1 ilij rltn tiN i i :ulI hmm in Cavui'r tiri «diiuiuafj (i). 

Skìéiuw,* Piuma. 

* ' . . < / 
fìttilo t oihIìùoiù lU'crs.utnr alia validità 

dxlh' ,su.dihr,iuiH. 

I ,r> iliapOhi/.inili < <tJl obbligo «li OOJHOl’VfU** 
r (li leni li II I ir pUSAOtlO ÌH1'HÌ tulli O p*'l 

Ini vivi eia» I "' 1 I ««Urti unito , «Iti! pai Irò « dui- 
In ituulyn , q«i,ud inni lo * li« divi fratelli ° ! ’ ,1 “ 

nlln tiri «-nniiUi , juirtilià poro (jUtsiti Villino 
nuli abbiami di suo mi*uti iti limai rulla. in ì<)ì 

l p.tirili f .«Murilo m>t li Hit) «li «piflllo dì litio 
in un mudo più fstono «ho i patiti o lo uui- 
,l,i ; iiu|)t'iijooliè )u le■.■.ij.t'i limi avutalo stabilito 
iduimii rin’tvn in l'uvoro «Ini rulluUuali , sin 
dui na olio fisi puMuno liu‘ ‘adoro il poso dol- 
bi lojititiiv.iono sulla isolatila di rio «dio spinta 
m (Minuti, mrn trofia la .fuisiit u/àtmo latta dai {vi 
Muuiimi non putì oudt'l'o olia .sitila pOV/àuHP 
di «ponilo lo (■). io.V*j 

nj Il m.iv.uu ii t|iii'(,lì dui i iiuMiit-riU) ili muuivrt', di il 
»-hi.itiinM, indili ili uniti» i-i vniìuiiinmi itimi m»V laU*. 

j >| i ,i Ir^itlimii min pvvù urna'# ynmilii iti ut «UH : ejjl* 
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222 Lib. JIT. Modi d'acquisi, fa proprie trk 
Ma in ambi i casi , affinchè Ja sostituzion* 
sia valida, è d’uopo: i.° che essa abbia luo¬ 
go in favore di tutti i figli del gravato , nat* 
e da nascere , senza eccezione , ni preferenza 
*o5o. et ^ ° sesso ; 

*048. à.° Gh’ essa non oltrepassi il primo grado’ 

con tutto ciò ì discendenti del chiamato pre¬ 
defunto hanno il diritto di conseguir la por¬ 
zione del loro pa^re , ancorché esistessero al- 
*o5i, tri figli in primo grado; 

3 .° Che s’ ella ha luogo tra vivi, sia fatta 
nell' atto medesimo che contiene la disposizio¬ 
ne a favore del gravato. Se però il donatario 
accetta una nuova donazione contenente la 
condizione «he i beni precedentemente donati 
rimarrebbero gravati di restituzione , egli non 
può più dividere le due disposizioni, ancorché 
offrisse di rinunciare alla seconda , e di resti- 
joSs. tu * re 1 beni che vi sono compresi . 


* evidente iti fatti che non si possono imporre pesi nè condiaiom* 
se uon che quaadfi è |di di*pqrjrt dei ehe Vi é 
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T it. IV. Dette donaz. tra vivi e dei test . 2 a 3 
Sezione II. 

Dette obbligazioni del gravato , e del diritta 
dei chiamati . 


E* di massima die i chiamati non abbiano 
alcuna specie di diritto sopra i beni soggetti 
h restituzione , fintantoché dura il godimento 
del gravato ; quindi il loro diritto intorno a 
ciò non si apre che dal momento in eni 
questo godimento viene in' qualsivoglia modo 
a cessare , eziandio per l 5 abbandono antici¬ 
pato che ne facesse loro iì gravato, senza 
però che siffatto abbandono possa pregiudi caro 
ai diritti de' suoi creditori anteriori ali’ abban¬ 
dono , egualmente ohe alle ragioni de’ terzi 
detentori de’ beni sostituiti. ia§3. 

Quanto al gravato, Insogna ben guardarsi 
dal confondere il suo diritto con quello di 
un semplice usufruttuario. Noi abbiamo già 
veduto, nel principio di questo capo, la distin¬ 
zione formale che la legge ha stabilita fra la sos¬ 
tituzione e la disposizione con la quale si do- 
» 

nasse ad uno T usufrutto, e la nuda proprietà 






























































*Ss4 IjJE. HI. Ìlfo<& d'acquisi, la proprietà. 

*11' altro ; ed in fatti il gravato è realmente 
proprietario de’ beni sostituiti, talmente che ; 
morendo egli senza posterità, y le alienazioni 
da luì fatte sarebbero irrevocabili. Ma come 
questa proprietà può essere sciolta,, ed è con¬ 
seguentemente incerta nella di lui perdona sino 
al momento della sua morte y nc risulta clic 
le sue obbligazioni sono a un di presso le 
medesime che quelle dell* usufruttuario. Indi 
parecchi© formalità, alcune delle quali pre¬ 
scritte per T interesse dei olii amati , hanno 
per oggetto di provare la quantità dei Leni 
compresi nella sostituzione } e di assicurarne 
la conservavione ai chiamati ; e le altre di 
prevenire le sorprese che potessero aver luogo 
a danno de’ terzi. 

Noi tratteremo ne’ due seguenti paragrafi 
di queste due specie di formalità. 

§■ I. 

.4 \ 4 A 

Delle formalità prescritte per V interesse 
dei chiamati , 

* * 

La prima dì queste formalità è la nomina 
di un tutore alla sostituzione. Questo tutori 
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iT, IV, Delle donaz, tra vivi e dei test. & 2.5 
e iricaricato di vegliare all 1 esecuzione di tutte 
li. formalità contenute in questo e nel seguen- 
te paragrafo, ed è personalmente risponsabile 
della loro inesecuzione. Egli lo è egualmente j 
qualora non usi tutte le diligenze necessarie 
affinchè } verificandosi il caso delia restituzio¬ 
ne , essa sìa Lene e fedelmente eseguita. 107^ 
Il tutore può essere nominato dal dispo¬ 
nente medesimo, tanto nell’ atto che contiene 
la disposizione, quanto in qualunque atto po¬ 
steriore , purché sia autentico. I0 g§- 

In mancanza di tutore nominato dal dispo¬ 
nente (]), si procede a questa nomina (2) ad 
istanza del gravato 0 del suo tutore , nel caso 
etri ei sia minore ; e ciò nel termine di un 
mese, decor libile dalla morte del disponente 5 
o dal giorno in cui ? dopo questa morte, si 
avrà avuta notizia dell’ atto contenente la di¬ 
sposizione. In qualunque modo il tutore sia 
«tato nominato, non può dispensarsi che per 
una delle cause espresse al titolo della mino¬ 
ri tà , ec. 


( 1} V t ile a dire, s’egli non ne ha nomitiato> oppure se manca 
guelfo che ha nominato. 

{3} D^I consiglio di famiglia del gravato* 

Delvincou&t. Ut. T. II. i 5 






























































a a6 Lira. IIJ. Modi d'acquisi. la proprietà. 

Mancando il gravato di soddisfare all'ob¬ 
bligo di far nominare un tutore , decade 
dal benefìzio delia disposizione (r), ed il di¬ 
ritto ai beni sostituiti può dichiararsi aperto 
a favore dei chiamati, ad istanza o di loro 
stessi se sono in età maggiore, e se sono 
minori o interdetti, ad istanza de’ loro tutori 
o curatori, o di qualunque parente dei chia¬ 
mati maggiori, minori od interdetti, o anche 
ex officio , a richiesta del procuratore imperiale 
presso il tribunale di prima istanza del luogo 
in cui la successione è aperta. 

1057. Nominato il tutore, si deve procedere in 
di lui presenza, e nelle forme ordinarie, al- 
T inventario di tutti i beni ed effetti compo¬ 
nenti la successione del disponente. Codesto 
inventario dee contenere la stima a giusto 

10 58 . prezzo {2) dei mobili ed effetti mobiliari. Le 
spese si deducono dai beni compresi nella 

io5g, disposizione ( 3 ). Esso deve esser fatto ad 


(3) Ancorché fosse minore , «alvo il suo regresso contro il di 
lui nuore f senza, però clic l 1 insolvibili là di quest* ultimo pus# 
giovargli per chiedere la restituzione- Questa disposinone si ap¬ 
plica a tutte le formalità, delia cui esecuzione è incaricatoli 
gravata- ( arL ) 

(a) E senza aumento* 

(3) h' inventario avendo per oggetto di Yeriftcarc U guarnii 

















































































•Tit. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test. 22 % 
istanza del gravato di restituzione ; e mancan- I0 %* * 
do egli di farlo nel termine stabilito nel tito¬ 
lo delle successioni, si procederà alia sua for- lotta» 
inazione nel mese seguente ad istanza del tu¬ 
tore nominato per l'esecuzione , o finalmente 
in mancanza (x) di quest’ultimo, ad istanza 
delle persone sopra indicate per chiedere l’a¬ 
pertura del diritto in favor de’ chiamati, nel 
caso che il gravato sia decaduto dal benefìzio 
della disposizione per non avere adempito a 
quanto prescrive l'articolo ro 56 (2). In ogni 
caso, il gravato , o quegli .che Io rappresen¬ 
ta , deve esservi chiamato. lo8r * 

Determinata che sia la quantità e la natura 
de’ beni compresi nella sostituzione, si deb¬ 
bono prendere le convenienti misure per assi¬ 
curarne la conservazione ai chiamati. 

Riguardo a ciò che concerne J f immobili , 


dei ben} sostituiti* è evidente I* inutilità di procedervi quando 
questa quantità è d'altronde cuna ; per esèmpio, se la sostitu¬ 
zione non cade che «opra un oggetto determinalo! die formi mi 
solo legato particolare, ( art. jo58, ) 

{ 1 ) In mancanza; quelle parole significano qni * se il tutore 
non fa procedere aW inventai io* 

(*) Queste persone sono i chìamutij qualora siano marioli e 
in esercizio dei loro diritti, altrimenti il loro tutore o curatore^ 
od imo dei loro parenti , o Ìì procuratore imperiale ex offici?* 






























































Libro II T. Modi d’acquisi. la proprietà,, 
il diritto de’ chiamati è bastante mente al co - * 
jierto in iorza della disposizione eli e toglie al 
gravato il diritto di allenarli, o d* ipotecarli 
irrevocabilmente a pregiudizio dei chiamali: 
disposizione la cui esecuzione è assicurata dalla 
trascrizione, della quale si parlerà nel seguente 
paragrafo. Nondimeno il donante può ordinare 
die in caso d'insuiticienza dei beni liberi del 
gravato, la moglie di quest’ ultimo possa eser- 
citare un regresso sussidiario sopra i beni so¬ 
stituiti ; nel qual caso questo regresso non può 
aver luogo che pel capitale soltanto del denaro 
fe 54 , portato in dote. 

Ma la medesima proibizione di alienare non 
potendo aver luogo riguardo ai mobili che 
non sono suscettibili d’ipoteca , è necessario 
di prendere intorno a ciò delle particolari mi- 
tìllQ sure. Queste misure sono a un dipresso le 
medesime che quelle prescritte relativamente 
ai mobili ed effetti mobiliari appartenenti ai 
minori. 

Laonde si deve procedere, ad istanza del 
gravato, alla vendita, mediante affìssi ed in- 
canti , di tutti ì mobili ed effetti compresi 
1063, nella disposizione , a riserva però di quelli dì 





























































Trf. IV. Belle donaz. tra vivi e dei test, a 2g 
ouì il donante ha ordinata la conservazione 
in natura > e debbono essere restituiti nello 
stato in cui si troveranno al momento della 
restituzione (1), 

Il gravato è similmente dispensato dal far 
vendere i bestiami ed utensili necessari alia 
coltura delle terre : è solamente tenuto a farli 
stimare e valutare per corri s pondero e l’eguale 
valore al tempo della restituzione. io64* 

Il denaro proveniente dalia vendita dei mo¬ 
bili y e dal rimborso dei crediti si riunisce al 
contante trovato nella eredità t ed il gravato 
è tenuto ad impiegare il tutto nel termine di 
sei mesi , da computarsi dall’ ultimazione del- 
T inventario$ salva la proroga, se occorre. 

Egli deve egualmente impiegare i denari prò- io 65 * 
venienti dai rimborsi verificati -durante il suo 
godimento ? cioè dall’esazione dei crediti e 
dall’affrancazione delle rendite > entro tre mesi 
al più tardi dopo seguita 1’ esazione. 

Se il disponente ha specificata la qualità 
degli effetti nei quali deve farsi V impiego » 


(f) Salva pero la riiponsahiìkk del "rayato relativamente alio 
perdite e deteriorazioni , eccettuato quelle che proyeugon© daU 
Tuso ordinarie delle case. 


































































Lis. IH. Modi d’acguist..la proprietà* 
sarà ciò eseguito a termi)ii della sua disposi*" 
zi one ; di versati lente non potrà farsi V impiego 
medesimo che coll' acquisto de’ beni immo¬ 
bili j o con poziorità d’ipoteca sui beni im- 
sof! "’ niobiii 3 e ciò sempre ìr presenza e ad istanza 
ioOS, dei tutore nominato alia sostituzione. 

$■ H. 

j Velie formalità prescritte per V interesse 
dei terzi. 

L’interesse de* terzi esìge die diasi la mag¬ 
giore pubblicità alle disposizioni col peso di 
restituire. Per giungere a questo scopo, « 
ordinato , quando vi sono degl* immobili, che 
gli atti contenenti sostituzione vengano trascritti 
sui registri dell' ufficio delle ipoteche dei luogo 
dove detti immollili sono situati. Se poi vi 
sono dei denari, contanti > la sostituzione- è 
sufficientemente resa pubblica, per quanto 
concerne detti denari coll’iscrizione (i) presa 


fi) // inscrizione e non la trascrizione. In conseguenza non 
sarà d 1 uopo di far trascrivere Tatto portante sostituiìoac ? ma 
solamente di far inscrivere T atto portante privilegio. 




























































Tit. IV. DeUe donaz. tra vivi e dei test. s3i 
su i beni affetti al privilegio risultante dai- 
l'impiego che ne fu fatto. Questa trascrizione 
ed inscrizione sono fatW ad istanza, tanto del 
gravato , quanto del tutore deputato per r e- 
secuzione. 1069* 

La trascrizione e V inscrizione essendo il 
solo mezzo legale dì dare alle sostituzioni la 
pubblicità conveniente, non possono in con¬ 
seguenza esser supplite da qualsivoglia altro 
atto. La mancanza delle medesime non può 
essere tampoco scusata per la notizia cbe in 
qualunque altro modo i creditori od i terzi 
acquirenti (i) potessero avere avuto delia 30-1071. 
stituzione ; laonde possono sempre opporla ai 
chiamati, ancorché minori o interdetti, salvo, 
se occorre , il regresso dei chiamati contro il 
gravato ed il tutore nominato per l'esecuzione, 
senza però eh’ essi possano essere restituiti in 
intiero contro i ! omessa trascrizione ec. quan-> 
do anche il gravato ed il tutore non fossero 
solvibili. i 0 h 0 < 


{1 ) v/ titoli onerosa. Noi vedremo fra poco che questa man¬ 
canza non può essere opposta da quelli che liuti no acquistato a. 
titolo gratuito, Uqlo dal eostitueuLe ? qnauio dai suoi doaaurj f 

|eg*tarj, ec* 

















































à£a la. ITI. Modi, ctfacquìst. la proprietà,. 

In alcun caso però i donatari logatarj , 
od anche credi legittimi del disponente non 
possono opporre ai chiamati la mancanza di 
trascrizione o d* inscrizione , e neppure i loro 
io-)*, donatari , legatarj od eredi legittimi. 

CAPITOLO V. 

Delie donazioni fatte por contratto di ma¬ 
trimonio agli sposi , ed ai figli nascituri 
dai medesimi. 

Osservammo piu sopra che il favore dovuto 
il contratto matrimoniale lo rendeva suscetti¬ 
bile di quelle disposizioni eli e non sono in 
vermi altro ammissibili. 

In conseguenza Je donazioni ehe per mezzo 
di esso si fanno sia dagli sposi medesimi ri¬ 
spettivamente, sia agli sposi da terze persone, 
non sono, generalmente parlando , soggette a 
condizioni e formalità cosi rigorose come quelle 
enunciate al capo li. del presente titolo. Noi 
faremo ora conoscere le regole che loro sono 
particolari, e le differenze die ne risultano 
tra queste sorte di donazioni e quelle tra vivi 
propriamente dette. 


































































Tit. IV. Delle doncm, trct vivi e dei test, z 3 3 

Quindi vedremo nei presente capo ciò eli e 
concerne le donazioni fatte agli sposi da terze 
persone ,* e nei capo seguente, noi tratteremo 
di quelle fatte rispettivamente dagli sposi me¬ 
desimi. 

Le donazioni fatte agli sposi per contrattò 
di matrimonio differiscono da quelle tra vivi 
propriamente dette per le seguenti ragioni ; 

i.° perchè esse non possono essere impugna¬ 
te , nè dichiarate nulle sotto pretesto di man- 
«anza di accettazione ; 

3 

2.° Perchè supponendosi sempre fatte sotto 
la condizione del matrimonio, divengono ca¬ 
duche ogni qualvolta il matrimonio non se¬ 


gue ; 

3 .° Perchè non sono rirocahili 


ioSK, 

per causa 


d’ ingratitudine ; 

4 -° Perche possono farsi sotto condizioni la 
cui esecuzione dipenda dalla volontà del do¬ 
nante. In conseguenza, s' egli si è riservata la 


facoltà di disporre di un effetto compreso 
nella donazione, o di una determinata som¬ 
ma da ricavarsi sui beni che la compongono, 
e muore senza averne disposto , V effetto o la 
somma si ritiene compresa nella donazione, 
ed appartiene al donatari© od ai suoi eredi ; i®*** 
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sr34 Libro III. Modi d'acquist. la proprietà. 

5 .° Finalmente perche esse per la stessa 
ragione possono comprendere i beni presenti 
e futuri del donante , tanto unitamente che 
separatamente. 

Se la donazione è dei beni presenti soltan¬ 
to, allora essa è soggetta, salve Io modifica¬ 
zioni superiormente indicate , alle regole ge- 
nerali prescritte per queste sorte di dona¬ 
zioni. In conseguenza essa non può aver luo¬ 
go a vantaggio dei figli nascituri (1) eccet¬ 
tuati i casi contemplati dagli articoli 1048 
*e 1049. 

Se poi la donazione è dei beni futuri sol¬ 
tanto , per esempio di tutti o parte dei beni 
che il donante lascierà al tempo della sua 
morte (a), allora non solo essa è valida ri¬ 
guardo al conjugo donatario , ma eziandio ri¬ 
guardo ai figli ( 3 ) nati dal matrimonio, che 


(r) Perciocché allora sarchiavi sostituzione ; d'altronde a ter* 
mini dell 1 art» 906 , per essere capace di ricevere tra vivi , bi¬ 
sogna essere almeno concepito al momento della donazione. 

(a) Questo è ciò che dicesi istituzione contrattuale. Essa può 
farsi in favore dei conjugÌ > non solo dai loro genitori od altri 
ascendami, ma eziandio dai loro collaterali, ed anche dagli 
estranei. ( art . 10G2. } Avvi so di questa materia un trattalo 
assai stimato di Boacheut^ ed è intitolato : delie convenzioni 
o patti di succedere . 

{3J Figli: bisogna intendere sotto questo vocabolo tutti I ditj 
scendenti dal matrimonio,. 














































*1 it. IV. Delle donaz . tra vivi e dei iest. 2 3 5 
si presumono sempre sostituiti volgarmente al 
donatario j in caso dì premorienza di questo 
ultimo. 

Codesta donazione partecipa della donazione 
tra vivi propriamente detta, perciocché dessa 
è irrevocabile per parte del donante , sola¬ 
mente però nel senso ch s ei non può piu di¬ 
sporre a titolo gratuito degli effetti compresi 
nella donazione, eccettochè per picciole som¬ 
me a titolo di ricompensa od altrimenti. , 

Noi diciamo a tìtolo gratuito : il donante 
può dunque disporre a titolo oneroso, e per 
conseguenza il donatario è tenuto a pagare 
tutti i debiti e pesi della eredità del donan¬ 
te , poicliè egli non è donatario che di quei 
beni che esisteranno al giorno della morte del 
donante , essendo noto che bona non intelli- 


guntur , nisi deducto aere alieno . Egli può 
d’altronde esìmersi da questa obbligazione col 
rinunziare alla donazione. 

Se la donazione abbraccia cumulativamente 
ì beni presenti e futuri , deyesi unire all’ atto 
di donazione uno stato dei debiti e pesi del 
donante esistenti al giorno della donazione (1). Jog ^ 


(i) IS 7 oq « à voluto derogare > neppure in oojssto caso, al 
































































Lte. XIT. Modi d'acxjuist. la proprietà. • 
Mercè questo stato , o sia descrizione, il 
contratto è ritenuto comprendere due dona¬ 
zioni distìnte ; 1’ una dei beni presenti , che 
è certa, perfetta ed irrevocabile (i) al mo¬ 
mento dell’atto, tanto riguardo al donante, 
quante rispetto al donatario; e l’altra, dei 
beni futuri subordinata alla condizione di pa¬ 
gare i debiti ereditari, ed alla qi ale per con- 
1084. seguenza il donatario può rinunziare. 

Se al contràrio, non vi fu annesso Io state 
o descrizione , allora 1’ atto non è considerate 
contenere che una soia donazione, quella 
cioè dei beni che si troveranno esistenti al 
tempo della morte del donante. Quindi ntt 
segue : 

i.° Che il donatario è obbligato di accet¬ 
tarla e di rinunziarvi intieramente ; 

z.° Che, s’egli accetta , non può ricla¬ 
mare che i beni esistenti al giorno della morte 

pri ncipio che vuole t quanto ai beni presenti , che la qtuntiik 
ne sia certa all’alto tlella donazione; certezza che non esiste¬ 
rebbe, se i pesi di cui sono gravati non fossero noti in quel 
tempo, 

(j) S.dvi i mezzi legali di revoca, i quali a riserva di quella 
tratto da IT ingratitudine del donatario , si applicano alle do¬ 
nazioni fatte per contratto di Matrimonio > come a tutte tc 








































































Trr. UT. Delle cìonaz. tra vivi e dei test. aS^ 
^el donante (i) s e sotto la condizione di 
pagare tutti i debiti e pesi ereditar] ; 

3 .° lilialmente, che la donazione intiera 
diyione caduca, se il donante sopravvive al 
donatario ed alia sua posterità (2). 

Per quanto favorevoli sieno le donazioni 
fatte per contratto di matrimonio, esse non 
possono pregiudioare in verun modo alla ri¬ 
serva legale ( 3 ) : sono in conseguenza , al 
tempo della apertura della successione, ridu¬ 
cibili alla porzione di cui la legge permette¬ 
va al donante di disporre, 

CAPITOLO VI. 

Delle donazioni tra conjugi. 

Le donazioni tra con]agi possono farsi nel 
contratto di matrimonio, 0 durante il matri¬ 
monio. 

(1) Siccome non vi è realmente donazione ira vivi propria** 
mente detta , cosi non si può dire , rive la proprietli di qualsia 
voglia effetto sìa stata trasferita nel donatario* 

(i) La donazione ira vivi, a! contrario, quando è perfetta, 
investe il donatario della proprietà della cosa donala, eli 1 * 3 egli 
trasmette in conseguenza a' suoi eredi, qualunque siano* 

( 3 ) Ed inoltre, cileno sono , come lo abbiamo veduto , rivo* 
cabili per sopiavvenenza di figli al donante il quale non 
aveva al in omento della donazione* 















































a 3 #! Lm, HI. Modi d’acquisi, la proprietà. 

Ma prima di trattare separatamente di que¬ 
ste due specie di donazioni 3 è necessario di 
I09Ì- far conoscere due disposizioni che loro sono 
,1096. comuni. 

La prima è che queste donazioni non sono 
revocabili per la sopravvenienza di figli al do¬ 
nante. 

La seconda è relativa alla porzione dispo¬ 
nibile t che varia secondo le circostanze. 

Se il conjuge -donante non lascia nè ascen¬ 
denti nè discendenti, egli può disporre in 
favore dell’ altro conjuge della totalità de’ suoi 
Leni. 

S’ egli lascia degli ascendenti , può donare 
all’ altro conjuge la porzione disponibile in 
piena proprietà 3 e l’usufrutto di ciò che ri¬ 
mane. 

Se lascia dei discendenti , può disporre in 
favore dell’altro conjuge della metà de’ suoi 
beni (1); cioè del quarto in piena proprietà) 
,,1094. e dell’ altro quarto in usufrutto, 

Finalmente } se esistono figli (a) di un ma¬ 


li) Qaalnnqoe sia il numero de’figli ; quindi ci jinò disporre 
di questa rpianlilìi nel caso che fibbia tre figli, c non pné di-; 
sponrre che di qoesta quantità } quando ne abbia uno solo. 

0 discende m'u 



































































Tit. IV, Delle donaz. tra vivi e dei test : a 39 
trìmomo precedente , egli non può donare al 
nuovo sposo che una parte eguale alla mino¬ 
re che sia per pervenire ad uno de 5 figli le¬ 
gittimi , senza die in verun caso queste do¬ 
nazioni possano eccedere il quarto de’beni (1). i°9&. 

Combinando siffatte disposizioni con quelle 
relative alla porzione disponibile ordinaria., si 
vede esser possibile che nei due ultimi casi 
un conjuge non abbia riguardo all’ altro con- 
juge la stessa libertà eh 5 egli .avrebbe riguar¬ 
do ad un estraneo (2), Quindi ne derivereb¬ 
be un mezzo fàcile di eludere le disposizioni 
della legge , s ! ella non avesse prese su que¬ 
sto particolare delle precauzioni speciali. 

Ella proibisce in conseguenza , ed annulla 
qualunque donazione fatta per mezzo d’inter¬ 
poste persone ; e sono considerate de jure (3) 1039; 
persone interposte, in primo luogo i figli del 
conjuge donatario , nati da un precedente ma- 

f 

(t) Vedi su questo articolo Polli ier ; dei contratto di mairi* 
vionìo n, 53 'i e seg* 

(2) In fatti , chi Ita un solo figlio > potrebbe donarti ad mi 
estraneo la metà <le* suoi beni in piena proprie là ; ma non può 
donare all 1 altro conjuge che il quarto in proprietà, cd il quarto 
in usufrutto ; ed anzi se il figlio è del primo matrimonio, jioel 
può donargli die il quarto in proprietà. 

(ij De jure: vedi U noia (i) della pag, 134. 














































Libro III. Modi d’acquist. la proprietà 
trimonio ; ed in secondo luogo , i parenti dei 
quali T altro conjuge fosse 1* erede presuntivo 
al tempo della donazione , ancorché quest’ uh 
timo non sìa sopravvissuto al suo parente do- 
,i00, natario. 

È' nulla egualmente qualunque donazioni 
simulata {i) ^ come pure qualsivoglia disposi¬ 
zione indiretta , riguardo a ciò che eccedessi 
la quota dalla legga permessa, come abbiamo 
£°99' poc’ anzi veduto. 

Stabilite queste regole generali, passiamo 
ora alle disposizioni particolari ad ogni spe¬ 
cie di donazioni tra eonjugi. 

Sezioke Pumi. 

Jdelle donazioni tra conjugi per contratto 
di matrimonio . 

Gli sposi possono, per contratto di matri¬ 
monio farsi reeiprocamente tutte le donazioni 
menzionate nel capo precedente, e queste 


( . ) Sotto la forma di un contratto oneroso , o in qualnnqti* 
^hro modo. ( ari. 1007, ) 































































































Tit. IV. Delle clonaz, tra vivi e dei test. 2.41 
Sono soggette alle stesse formalità (i), Avvi 1091 < 
però questo divario, che la condizione di so¬ 
pravvivenza del donatario è sempre sottoin¬ 
tesa nelle donazioni de’ beni futuri , o in quel¬ 
le de’beni presenti e futuri, le quali in con¬ 
seguenza non sono trasmissibili ai figli nati 
dal matrimonio, in caso di premorienza del 
conjuge donatario, al conjuge donante. 109j* 

Se la donazione è de’beni presenti soltan¬ 
to , la condizione di sopravvivenza non ha 
luogo , quando non è formalmente espressa (2). 1032. 

Finalmente le donazioni tra conjugi per 
contratto di matrimonio non sono invocabili 
che in due casi : 

i.° Se vi è divorzio o separazione perso¬ 
nale. Abbiamo veduto al 'titolo del divorzio , 
che nel caso di ammissione, le donazioni fat¬ 
te dal coiijnge attore, all’ altro conjuge erano 
annullate, ma senza reciprocità ( 3 ); 3oRi 

2. 0 Quando il marito è decotto, la moglie 


fi) Per conseguenza non sono nulle per mancanza di accetta- 
zio ne, 

fa) Cioè che io caso di \ ire morie nza del donatario Ì hcv.\ non 
ritorneranno al domiate che quando il diritto dì rivendljilUìi 
sarìT staio formaioacme stipulato, 

( 3 ) Vedi il voi, I., pag, 301 nota (3) 

Delv 12?COURT, hi. T. 11. Ite 











































2'..{.a Lm. J II. yi>di iVacquist. IM..proprietà. 

ri cip può esercitare alcuna azione a cagione 
degli utili che le sono stati assegnati nel n>u- 
iratto di matrimonio ; ma in <presto caso uwi 
reciprocità } ed i creditori del marito non pos¬ 
sono prevalersi in alcun modo degli utili e 
benefizj fatti dalla moglie ai marito nello stes¬ 
te- so contratto. 


Sezione II. 

Delle donazioni tra conjagi durante, il 
matrimonio. 

E ora permesso ai oonjugi di farsi recipro¬ 
camente dello donazioni durante il matrimo¬ 
nio; ma nei medesimo tempo era necessario 
di prevenire, da un lato, gli abusi d’una 
troppo grande facilità, e dall’altro, le dis¬ 
sensioni domestiche che i rifiuti potrebbero 
occasionare, Con questa inira venne decìso 
die tali donazioni sarebbero sempre rivocabiìi 
col semplice cangiamento di volontà per par¬ 
te del donante, ancorché fossero di beni pre¬ 
senti , qualificate tra vivi, e rivestite in con¬ 
seguenza delle prescritte formalità. 

































































Tit. IV. Delle donaz. tra vivi e dei test. 243 

Anche la moglie può procedere ;i questa 
revoca, senza esservi autorizzata dal marito 
© dal giudice. 

Laonde queste sorta eli clonazioni essendo 
essenzialmente ri vacabili, ne segue ohe i con¬ 
iugi non possono farsi tra loro } sìa con atto 
tra vivi, sia con testamento (i) alcuna dona¬ 
zione reciproca (2) in un solo e medesimo 
atto. 

.Le cause ordinarie di revoca delle dona¬ 
zioni sono egualmente applicabili alle dona¬ 
zioni fatte tra eonjugi durante il matrimonio , 
tranne però quella ohe risulta dalla soprav¬ 
venienza di tigli ( 8 ). 


( J ) Questo fe |>tr evitare le dispute che potrebbero insorgere 
per 1 inf!ivisib'litK di queste sorta di donazioni* Se tino rivo— 
casse, e 1 ’ altro morisse senza averlo saputo , gli crudi del se¬ 
condo potrebbero pretendere che le dou donazioni essendo cor¬ 
relative, e fatte l’una eolia mira dell’altra, (a revoca dell'ima 
ilo visse necessari? mente irar seco In revoca dell’ altra. 

fa) Per ciò elle riguarda i testai vietiti, questa non è una di¬ 
sposizione particolare ai eonjugi. Avvi a questo riguardo una 
proibizione generale nell’ auicoty gn#. 

( 3 ) E pregami bile che il cenjuge donante abbia preferito I’ al¬ 
tro conjnge a’ suoi figli ; ma esse saranno Sempre ridneibiii alla 
yuuMkà i issa la dall’ articolo 1054- 
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TITOLO V. 

Dei contralti 0 delle obbligazioni convenzionali 
in genere (1). 

Nell’ antico diritto i contratti . anche (pel¬ 
li che avevano per oggetto diretto di trasferi¬ 
re la proprietà (a) } non la trasferivano però 
immediatamente e da loro medesimi ( 3 ) ; era 
inoltre mestieri che vi fosse la tradizione. 
JNfei sistema attirale } queste sorta di contratti 
trasferiscono la proprietà da se stessi, e sen¬ 
za che slavi bisogno di tradizione. Questa 
massima è consacrata dagli articoli 9 38 ^ 11 d 3 
e i 583 del Codice civile (4)* Questi contrat¬ 
ti furono dunque giustamente annoverati tra 1 
modi di acquistare la proprietà. Ma da un’ 
altra parte, siccome era impossibile di sepa- 


{ 1 ) Ognuno eoa osco sopra questa malaria 1' ecceUenU' Trattato 
dulia obbligazioni ili l’aLiner. 

('2) Come la vendila, la permuta , 

(3) Bisr davamo il jus ad rem; nè ci acquistava il ju$ m re 
cittì in forasi tirila tradMcmc, Vedi alla line libro U la uo£;v 
{ i bis. ). 

| (ì) Òalva però l\cec&iouc portata dall'auicoio ìì{u 








































































^Tit. V, Dei contratti o delle obbligai alfy 
rnre le regole comuni a tutti ì contratti 3 si 
è creduto doverne riunirò i prìncipi generali 
sotto un medesimo punto di vista. Ecco ciò 
che forma V oggetto dei presente titolo ? le 
disposizioni del quale si applicano in conse¬ 
guenza , non solo ai contratti traslativi di pro- 
prietàj ma eziandio a tutte le obbligazioni con* 
venzionali (i) in genere. 

Quanto ai principi particolari ad ogni con¬ 
tratto j essi vengono collocati e disposti in 
altrettanti titoli separati; e quelli che concer¬ 
nono le transazioni commerciali } sono rimessi 
al Codice eli commercio. 

Il contratto non essendo oggetto di diritto 
ebe sotto il rapporto dell’ obbligazione die 
esso produce , è quindi necessario di conosce¬ 
re preliminarmente quello die deyesi intende¬ 
re per obbligazione. 

L ? obbligazione può definirsi un vincolo di 
diritto y che impone ad una o più persone la 
necessità di dare , di fare, o di non fare 
qualche cosa. 


(i) Osservisi clic nel nostro diritto , i vocaboli c ontratlo e 
conveimottG sono sinonimi. L;i divisione die i Romani face vana 
delle convenzioni in patti nudi, vescia e in contratti ^ ci è 
assolutamente ignota* 
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Un ' vincolo : imperciocché è chiaro che noie 
vi è obbligazione per parte fi) colui che con- 

° + V 

serva Y intiera liberta di fare o di non fare* 
rii tiare o rii non dare la cosa in rprestione. 
ÌSfe deriva (jmndi la massima ? ebe 1 oggetto 
della obbligazione è sempre la cosa che il 
creditore ba il diritto di domandare 5 perche 
non è re lati vani ente a questa cosa che può 
esistere P per parte del debitore. ^ la necessita 
di dare o di fare, ~Ne deriva eziandio ? cito 
V obbligazione contratta sotto una condizione 
dipendente dà un atto puro e semplice della 
1 , 7 . 4 * volontà del debitore, è nulla. 

Di diritto: o solamente naturale, o' civile 
soltanto , o di entrambi insieme ; d’ onde ri¬ 
sulta la divisione delle oblili "fusioni in pura* 
mente naturali , puramente civili , e miste. 

U obbligazione puramente naturai# è ffnel¬ 
la ebe obbliga nel foro della coscienza quello 
che V b<a contratta , ma per Ì r esecuzione del¬ 
la quale la legge civile non dà azione , o la 
dà inefficace (i). Tale è r obbligazione co* 1 - 


fi) Un'azione è inefficace , quando il sn a affetto può emrt 
lei io , cd eliso da un’ eccezione perpetua. 










































































^ • X?èi conti Cittì o elei le oboli gaz. 2 pr 
fratta ria una donna maritata senza autorizza¬ 
zione del marito o del giudice, una obbliga¬ 
ci 0 nf5 prescritta , ec. Ma sebbene queste sorta 
di ob'd:gazioni non producano azione , non 
si possono però dire assolutamente senza ef¬ 
fetto ? imperocché il pagamento fatto in con¬ 
siglieri za di esse da una persona capace di 
alienare la cosa pagata, è valido e non sog¬ 
getto a ripetizione. 

TJ obbligazione puramente civile è , al' con¬ 
trario, quella alla cui esecuzione il debitore 
può essere civilmente obbligato , tuttoché non 
lo sia nel foro della coscienza. Tale Ò quella 
derivante da una condanna ingiusta, pronun¬ 
ziata in una sentenza contro la quale non è 
più ammesso il reclamo (1) , da un giura- 
'incuto decisorio, ce. (a) 

Finalmente, V obbligazione mista è quella 
clic obbliga nel foro interno ed esterno. Tale 

('O fa questo raso è fu inorili ddht rosa ^indicala ohe prò- 
duce V obbligazione: re* judicata prò ventate haòetur . L. 2*7, 
ff. de R. J, 

('2} Se quegli cui sì chiede una cosa, ha dichiarato riportarsi 
intieratrt-cnte al giuramento dcH 1 attore, e che questi abbia 
giurato che la cosa gli era dovuta, il reo con vomito saià obblb 
gato di pagate, ancorché mi foro delia .coscienza nulla dovere, 
ed offrisse di provarlo, f etri. ) 























































648 ì jIB - HI. Modi d'acquisi. ia proprietà: 
è quella risultante da tutti i contratti legai- 
niente formati. Ed è precisamente di questa 
specie dì obbligassioni clic sarà trattato nei 
corso del presente titolo. 

L’obbligazione mista può derivare o dalla 
sola legge } o da un fatto obbligatorio deb 
V uomo. 

Dalla sola legge : avvi di fatti delle ob¬ 
bligazioni le quali non hanno che la legge (i) 
per causa unica ed immediata, senza alcun 
fatto per parte deli’ uno o dell’ altro coll¬ 
ii 370. traente. Tale è 1 ! obbligazione degli ascen¬ 
denti e dei discendenti di somministrarsi re¬ 
ciprocamente all’uopo gli alimenti: così per 
la sola forza della logge il tutore nominato 
è tenuto ad accettar la tutela ; i proprietarj 
delle merci salvate sono tenuti d J indennizzaci 
coloro i di cui effetti furono gettali in mare 
Cem. 4^7- ad oggetto di alleggerire il vascello , ec. ; il 
proprietario di un muro immediatamente con¬ 
tiguo al fondo vicino P è tenuto di vendere 
al suo vicino, se .lo domanda, la metà dì 


( 1 ) Ln legge civile : ma nalta maggior parte di questi casi, 
C?sa jìou ia die sanzionare la disposkiooi della legge uatiu'4|>'t 




































































Ti*. V. Dei contratti o delle obblìgaz. ^49 
questo muro , cc. Di queste sorta di oblili- 66 r? 
gazioni si è trattato o si tratterà più oppor¬ 
tunamente a suo luogo. 

O da un fatto obbligatorio dell' uomo '. 
questo fatto o è comune ad ambe le parti, 
ed allora ne risulta propriamente quello elio 
dicesi una convenzione o un contratto ; od è il 
fatto di una sola delle parti cLe produce Fob¬ 
bligazione , ed al lora gF impegni che ne ri¬ 
sultano vengono indicati sotto il nome gene¬ 
rico di obbligazioni che si contraggono senza 
convenzione. Si tratterà di queste ultime 'oh- 
Irli gazioni in un titolo particolare. 

Generalmente parlando si chiama debitore 
quegli che ha contratta 1 ’ obbligazione, e cre¬ 
ditore gitegli a favore del quale essa fu con¬ 
tratta . Ma può accadere die nell’ identico af¬ 
fare la stessa persona considerata sotto diversi 
rapporti , sia ad un tempo medesimo creditri¬ 
ce e debitrice (1). 

Posti questi principi generali , noi divide¬ 
remo il presente titolo in sei capi : 

(i) Nella vendita', per esempio, il venditore è debitore della 
cosa venduta, e creditore del prezzo* Li compratore , dai canto 
suo, è creditore della cosa, e debitore del prezzo* 










































il 5o làs. ITI. Medi cPa ct[ii / ,rf. fa proprietà, 

Il primo tratterà dejlc diverse specie dì 
contratti o convenzioni ; 

Il secondo delle condizioni necessarie per¬ 
ciò* slavi vero contratto ; 

Il terzo, delle differenti modificazioni del- 
V obbligazione convenzionale : 

T] quarto, dell’effetto delle obbligazioni; 

II. quinto dell' estinzione delle obbligazioni ; 

Ed il sesto, della prova de.lla loro esisten¬ 
za e della loro estinzione. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dei contratto e delle differenti sue specie. 

Il contratto è una convenzione (i) median¬ 
te la quale nna o più persone si obbligano 
verso una o più persone, a dare , a fare o a 
non non fare qualche cosa. 

Cinque sono, secondo il Codice, le specie 
dei contratti. 

La prima è dei contratti unilaterali e d- 
nallagmatici. 


(j) La convenzione è , duo rum vel plttnism in idem piaci-* 
tum conscii su s , animo co rum [tendete obitgat onis. h. i ? §* 
2 f //. de P<t*nU, 












































































Tit. V. Dei contrai A o delle o boli gaz. & !> t 

Il contratto unilaterale è quello col quale 
tino da’contraenti si obbliga verso dell’altro, 
senza che per parte di quest* ultimo siavi al¬ 
cuna obbligazione. Tale è 1* imprestilo per 
consumo , ossia mutuo , il contratto di ren¬ 
dita vitalizia . 

11 contratto smallagmatico o bilaterale è 
quello nel quale i contraenti si obbligano 
reciprocamente gli uni verso degli altri. Que¬ 
ste sorta di contratti si dividono in émfllag- 
matici perfetti , e sina.llag: natici imperfetti ( i ). 
Il contratto sinallasmatico perfetto è quello 
nel quale l’azione appartenente a ‘ciaschedu¬ 
no dei coti tra enti , è egualmente principale , 
etì è dell’ essenza del contratto: tali sono la 
vendita ) la permuta , la locazione , ec. ( 2 .) 
TI contratto smallo gmatico imperfetto è quello 
nel quale l’azione di una delle parti è scia 

(]) Questa distili zio è necessaria per P ìmcMigenza di pa¬ 
recchi articoli , v spueiaUnmte dtlParL ? i , fa cui importati- 
fissimi dispósizione no ri ò applicabile però che ai contratti sì- 
ita* Ha «ma ti ci perfetti* 

(9 .) ! n fatti queste sorta di contratti non possono esistere 
senza che siavi obbligazione reciproca: è Inconcepibile nna vendita 
senza rii e si e vi obbigazione dal lato del venditore di consegnare 
la cosa, e da quello dui compratore di pagare il prezzo. To¬ 
gliamo una di queste obbligazioni non vi è più vendita. Dicasi 
lo stesso delia permuta y della locazione t ec* 
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j 1 


nolo 





















































aSa ÌL-ib ITI. Modi d'acquisi, la proprietà. 

pnocipslc c(1 essenziale si conti atto^ mcntrcc* 
che l’azione dell’altra non è die incidentale 
ed eventuale , e può in conseguenza esistere 
o non esistere , senza clic 1’ essenza del con¬ 
tratto ne sia alterata : tali sono il mandato , 
il deposito , ee. ( i ) 

La seconda divisione o specie di contratti 
*■ di contratti reali e di contratti consensuali. 

Il contratto reale è quello il quale^ oltre 
il consenso delle parti , richiede ancora la 
tradizione della cosa che ne forma l’oggetto, 
di modo che il contratto non sussiste che 
quando questa cosa è consegnata: tali sono 

V impresi ilo , sia di consunto sia ad uso > 
il contratto di rendita vitalizia , il deposito 
ed il pegno. 

Il contratto consensuale è quello che è 
perfetto col solo consenso delle parti : tali 
sono tutti i contratti , eccettuati i surriferiti. 

{i) Di fatti b dèlF essenza dei mandata die il mandatario sia 
obbligalo di render con lo del mandalo; clic il depositario sii 
U j nmo a restituire il 'deposito ; ma Fazione clic il mandatario a 
il depositario hanno coltro il ni mdante o il deponente tnn- 
3 >ot t so dulie spese da essi incontrale &J1 1 occasione del mandato o 
del deposito, non è che un 1 ariane eventuale, non attinente al- 

V esseri 7/4 del contratto ; im perciò celiò può benissimo accadere 
clic iì mandato o il deposito non abbia occasionata alcuna spesa 
nè alF imo no all* altro. 
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Tru. V. T)ei Contratti o delle oVhììgaz. 

.La terza specie è elei contratti di benefi¬ 
cenza, e dei contratti a tìtolo oneroso (i). 

Il contratto di beneficenza , o a tìtolo gra¬ 
tuito , e quello die non Ini per iscopo che 
1 utilità di una delle parti eoo traenti : tali uoS; 
sono il prestito ad uso o aia comodato, quello 
di consumo o sia mutuo senza interesse, il 
deposito , cc. 

Il contratto a titolo oneroso è quello eli® 
sì fa per l'interesse ed utilità reciproca delle 
parti , come la vendita, la permuta, Vifn-n «4. 
prestito , o mutuo ad interesse , ec. Il con¬ 
tratto a titolo oneroso è commutativo o alea - 
torio. E comniutativo quando ciascuna delle 
parti è riputata (a) ricevere F equivalente ef¬ 
fettivo (3) di ciò ch’ella dà. È aleatorio, o 
di sorte quando 1* equivalente consiste nei- 


(ì) I con tratti a titolo oneroso sono quei messimi che Po¬ 
tili er chiama eonlmiti interessati da ambe le parti. 

.{•aj È ripM&iai perciocché non è necessario y ni me no nel 
foro esterno clic k così data sia assolutamente c realmente dì 
un valore eguale a quella che sì è ricevuta- B^sta clic in parti 
1’.abbiano considerata come tak, salvo il caso di lesiono in certi 
contraili, o a riguardo di certe persone, (art. ni# )« 

(3) .Effettivo ; a (Uffcr un&a del contratto aleatorio f od quqle 
V equivalente consiste nell" avveuimvue il guadagnò e k perdita 
ad uu av vcùhnciHo mcvùo. 



























































» Lìb. III. MjJì (V acquisi, la proprietà. 
l’avventurare, tanto da una parte ohe dilla!- 
tra 5 il guadagno c la perdita ad un avve¬ 
nimento incerto: tali sono fatti i giuochi , le 
scommesse, i contratti di assicurazione , la 
noi. rendita vitalizia. 

La quarta specie o elivisione de* contratti è 
in principali ed in accessorj. 

t contratti principali sono quelli ciré pos¬ 
sono sussistere da loro medesimi, ed indi- 
pendentemente da qualunque altra consun¬ 
zione. 

I contratti aleatori , ossia di sorte o di 
azzardo, sono quelli ehe hanno per oggetto di 
assicurare l’esecuzione di un altro obbligo da 
cui essi dipendono, e senza il quale non 
possono sussistere: tali suno la fidcjusswne , 
il pegno j Ì ipoteca. 

Finalmente avvi una quinta specie o divi¬ 
sione di contratti, che noi chiameremo solem 
ni e non solenni. 

I contratti non solenni (i) sono quelli che 
non soggiaciono 'ad alcuna formalità partico- 


(i) Questi sono quelli che Pothier, secondo il diritto romano, 
chiama delle genti. 
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Tn\ V. Dei contratti o delle oblligaz. 2 55 
Jure, ma soltanto alle regole generali dei 
contratti, come la vendita 9 La locazione„ il 
mandato , eo. 

J. conti atti solenni ( 1 ), sono al co* trario quel¬ 
li j *a c ui esistenza dipende dalla osservanza 
di certe formalità, senza le quali essi non 
producono alcun effetto civile : tali sono 
I ipoteca convenzionale , il contratto di ma¬ 
trimonio , ec. 

Bisogna inoltre osservare che la distinzione 
stabilita dalle leggi romane tra i contratti no- 
minati e gl innominati, di già proscritta nel 
nostro antico diritto , lo è ugualmente nel. di¬ 
ritto attuale ; e che tutti i contratti , sìa ciré 
abbiano, sia ciré non abbiano una denomi¬ 
nazione propria , sono soggetti alle regole ge¬ 
nerali contenute nei presente titolo, , 

■Dopo aver fatto conoscere le diverse specie 
di contratti , egli è essenziale di aggiunger 
qui una distinzione stabilita dagli autori, ed 
indicata d' altronde in alcuni articoli del Co¬ 
dice. Si distinguono adunque m ogni contratto 
le cose che sono di essenza del medesimo , 


(1) Chiamati da Potino 1 di diritto ernie. 
























































ei 56 Lib. IH. Modi d’acquist. la proprietà. 
quelle che sono di sua natura , e quelle che 
iili sono puramente accidentali. 

Le cose che sono dell’ essenza del contratto 
sono quelle , senza le quali questo contratto 
non può sussistere , talmente che .il diletto 
d’una di esse fa, « ohe non siavi affatto con¬ 
tratto , o che ve ne sia uno di tutt altra 
specie che quello che le parti sembrano ave¬ 
re avuta intenzione di stipulare tra loto. Quin¬ 
di è dell* essenza della vendita , che siavi una 
cosa venduta , ed un prezzo reale ed effettivo. 
Se dùnque al momento delia vendita la cosa 
venduta non esistesse piu , non d e ne ven¬ 
dita , nè alcun* altra specie di contratto. 
Se il prezzo fosse talmente sproporzionato al 
valore della cosa, che divenisse quasi ilhi- 
' so rio , allora questa non sarebbe una vendita, 
quantunque le parti l’avessero eoa intitolata; 
TOa sarebbe piuttosto una donazione. 

Le cose che sono della natura del con¬ 
tratto, sono quelle che senza essere di sua 
essenza , ne formano però parte, anche sema 
alcuna stipulazione speciale par parte de con- 
traenti. Quindi è delia natura del mandato di 
essere gratuito. Le cose che sono della natura 
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Tir. V. Dei contratti o delle obbligaz, a,5f 
del contralto differiscono dii quelle clic sono 
di .sua essenza , perciocché il contratto può 
sussìstere senza di esse } e perchè possono 
esserne separate dalle parti con una clausola 
speciale. 

I inai .nenie 5 le cose che sono accidentali 
al contratto ? sono quelle le quali non essendo 
nè di- sua natura nè di sua essenza } non vi 
sono incluse che irr forza di qualche clausola 
particolare aggiuntavi dalle parti. 

„ CAPITOLO II. 

Delle condizioni necessarie alla validitÀ 
delle obbligazioni convenzionali. 

II contratto essendo una convenzione 3 e 
questa risultando dal consenso di due o piu 
persone ? ne segue che senza il consenso non 
può esservi contratto. 

Ma perchè il consenso sia valido onde pro¬ 
durre una vera obbligazione s si richiedono 
quattro condizioni : 

La prima > che le parti siano legai menta 
capaci di acconsentire ad effetto di obbii- 
sgargi ; 

Dzlvincovb. 1. Ist , T. IL ,37 
















































2,58 Lib, Ìli. Modi d* acquisi* la proprietà . 

La seconda 3 che il consenso non sia in¬ 
fetto da vizj 5 che ne distruggano o ne alte¬ 
rino la sostanza ; 

La terza , che esso si applichi ad un og¬ 
getto qualunque ; 

La quarta , che il medesimo venga deter¬ 
minato da una causa, e ohe questa causa 
non abbia nulla di contrario ai bucai costumi 
1108.. nè ali’ ordine pubbJreo. 

Sézioke Piuma, 

Della capacità delle parti contraenti , 

Le convenzioni essendo generalmente ri¬ 
guardate come attinenti al diritto comune, ne 
segue che qualunque persona può contrattare 
*123. se non è dichiarata incapace dalla legge. 

Quindi sono incapaci : igl’ interdetti , 
per qualsivoglia atto ; 

a.° Coloro ai quali è stato assegnato un 
consulente giudiziario ; 

3.° I minori ; 

4. 0 Le donne maritate, è non autorizzate; 

Questi tre ultimi 5 per tutti gli atti che 
eccedono la loro capacità* 























































































Tu. \ , Dei conti"atti o delle obbligaz. 2 5 g 

0. Finalmente , tutte le persone alle quali 
la legge proibisce certi determinati contratti (1). 1124* 

• Noi vedrcmo al Capo V, Seai. 7 , F effetto 
di queste diverse specie d’incapacità , ed il 
mooo di cniedere la rescissione delle obbli¬ 
gazioni contratte dalle persone incapaci. 

Sezione II. 

Delle diverse cause che possono viziare 
il co/z.ye 7 wo. 

Quattio sono le cause die possono viziare 
il consenso de contraenti ? a segno aticlie di 
annullarlo in certi casi. Queste sono : V erro¬ 
re 5 la violenza , il dolo e la lesione. Esse JIpg( 
hanno ciò di comune tra loro , che anche nei 
casi in cui annullano la convenzione } non 
la rendono però nulla ipso jure ; ma danno 
soltanto luogo ad un’ azione di nullità o dì 
rescissione 3 sopra la quale i tribunali debbono 
pronunciare. 



(i) Vcggansi gli art. 450 e iG $5 e s*gg, 
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$. I. 


suo 


Veli' errore . 

1/ errore non è una causa di nullità della 
convenzione che quando es>o cade sulla na¬ 
tura stessa del contratto , usuile cose che gli 
sono essenziali. 

Sulla natura del contratto: Per esempio, 
se uno intende vendere, e l’altro prendere 
ad affitto, non vi è in questo caso nè ven¬ 
dita nè locazione. Sulle cose che gh sono cs~ 
senzìali : Se dunque vi è errore sulla sostan¬ 
za (i) della cosa che forma il soggetto della 
vendita, la convenzione è nulla. Lo stessa 
avviene ne’ contratti commutativi , quando si 
dissente sul prezzo (2). \ T oi diciamo si dissente 

(1) Per esempio , se io credo di comperare lìn monile d'oro, 
e che questo sia rii rame doralo , la vendita è nulla. Sarebbe 
diversa menu , se io avessi comprato un cattivo lavoro, creden¬ 
dolo buono ; la bontk del medesimo io onesto caso è W motivo 
die mi ha fatto comprare ; ma ciò non impedisce che la malli* 
fìnti ira da me comperata * buona o trista , non àia realmente 
quella che aveva irucimnnt di comperare, 

(2) Se io credo di comperare la vostra casa per la somma di 
10,000 lire , e che voi crediate vendetela per i* 3 ooo ? U vcjvi 
diu è nulla* 
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Txt. V. Dei contratti o delle obbligat. a 6 i 
sul prezzo: imperciocché, se J* errore non ca- 
desse che sul confronto elei prezzo convenuto 
col valore reale dell’ oggetto , sarebbevi allora 
ciò che si dice lesione , ed il contratto non 
poneh.be impugnarsi ciré in certi casi, come 
lo vedremo piu abbasso, al §. 4. 

L errore sulle qualità della cosa può esso 
pure talvolta far pronunziare la nullità del 
contratto ; per esempio, se trattasi di vizj 
redibitori (1), 

L’ errore sulla persona con la quale -si ha 
intenzione di contrattare, non èrma causa di 
nuìbta , a meno che la considerazione di 
questa persona non sia la causa principale 
della convenzione {2), 

L errore nel motivo non annulla, generai- 
niente parlando, la convenzione: nondimeno y 
ae apparisse evidentemente che senza di que- 


(1) JitiUiòttotj : questo vocabolo e adottato pur significare ì 
difètti occulti di una cosa venduta, e che sono tali che se il 
compratore li avesse conosciuti , non l 1 avrebbe comprala* ( art* 

3641 e 1644 ), 

('*) Per esempio , se io avessi contratto per un quadro con na 
pittore che non fosse realmente quello col quale io intendeva di 
contraltare, la convenzione potrebbe essere annullata, poiché iu 
un comratio di questo genere non si considera oidiuAcii-* 
mente che il nome e la celebrità del pittore, 


1644. 
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s.6 2 Li». ] ì I. Moìi i d'acquist . la proprietà . 
sto errore il contratto nou si sarebbe sii pil¬ 
lato > P u b benissimo divenir causa eli nullità. 

È in questo senso die di ce si 5 che 1 ob- 

Lligazione contratta sopra una falsa causa e 

1131 • nulla- 

§- Il- 

Della violenza. 

iSon or:ni specie dì violenza vizia il con¬ 
senso, almeno nel l'oro esterno ( i ) , ma quella 
soltanto cip è di natura tale da far impressione 
sopra di una persona ragionevole e sensata , 
avuto però riguardo alla sua età , ai suo ses- 
juj. so, cd alla sua condizione. 

Si considera come una violenza dì questo 
genere quella clic può inspirare nd contraènte 
il timore di vedersi esposto o pers on al mente, 
o per mezzo del con page, dei figli, dei pa- 
jn3. renti, ad un nude considerabile e presente ,* 
ni2. e ciò tanto nelle loro persone clic nelle loro 
fortune, ma il solo (a) timore di dispiacere 

(t) Nel foro interno è -vietato tl'incutere in clncchesia ii jdù 
lieve timore ingiusto ad oggetto di fargli contrarre un'oW>li- 
gazi on e. 

(7} Solo : Per conseguenza T se questo timore fosse sialo ac¬ 
compagnato da vialeiua par parte dell 1 a&ce udente ? esso potrebbe 
dar luogo alia nullità dell 1 obbligasione. 































































































'Tit. V. Dei contraiti o delle obkligaz. 26? 
a* suoi genitori o ad altri ascendenti , timore 
che di cesi riverenziale, non Basta per annullare 
il contratto. i 11 #* 

Non è necessàrio che la violenza sia stata 
Usata da colui a vantaggio del quale fu con¬ 
tratta i 5 obbligazione; basta che essa abbia tIIItf 
avuto direttamente per oggetto di far ac con¬ 
sentir e all’ obbligazione medesima. 

$. III. 

Del dolo. \ 

Il dolo sì definisce qualunque artifizio 
usato ad oggetto d’ingannare. Nondimeno ogni 
specie di dolo non basta nel foro esterno per 
annullare la convenzione. Richiedesì, i.° che 
esso sia l’opera di urta delle parti } e a, 0 eh© 
esso abbia dato luogo al contratto } vale a 
dire, che sia evidente che senza i raggiri 
praticati da uno dei contraenti, l'altro non 
avrebbe contrattato (1). Qualunque altro dolo mS» 


fi) Questo è ciò clic i Romàni chiamavano dolus dans cau - 
m contraeteti > a diffureim del dolus incidcns in contractum+ 
il gualcì non annulla la couvetuiono, Esempio ; Giunge a mia 






















































A 64 TjH\ ITT. AM d’acqmst. la proprietà. 
che .intervenisse nel contratto , eziandìo per 
parte d’ uno dei contraenti , potrebbe soltanto 
dar luogo all’ azione j>er darmi e interessi. 


Colui che pretende dì essere stato ingan¬ 


nato y deve provarlo : il dolo non si presume 



$• IV. 


Della lesione. 


Avvi lesione nei contratti commutativi ogni 


volta una delle parti non riceve i ? equi¬ 



valente di ciò che dà ; ma se tosse permesso 


nel foro esterno (1) di domandare la nullità 


di urta convenzione, per qualsivoglia ancor¬ 
ché pìccola lesione, bentosto il commercio 


cognizione che voi volete comprare mia casa : io riso degli arti- 


f 'i per indiavi a comperare ia oda, e vi riesco* Ecco il dolo 


tìttrts causarti contraenti ; e se voi siete stilo rea?mente i iiga.fi- 
italo , potete benissimo far amiuIlare ìa e un v emione. Ma voi 
eravate in trattato per acquistar la mia casa, ed io ho praticali dei 
raggiri per far vene sborsare un prezzo maggiore; ([desto è il dola* 
incidcns in contrae,turi ; non vi è luogo ad annullare la con- 
Tendone, ma so! tanto a pretendere un ri sarei mento di danni e 
interessi, che nel caso "equivale! anno alla differenza del prezzo 
stipulato nel conimtu, età quello che V acquirente ne avrebbe 
pròbaVifmente dato t $% non avesse avuto lungo il raggiro* 

(1) JNd foro interno, ojui listone deliberatamente coaiQìesia 3 
deve essere riparala* 

































































































T/t. V.Dei contratti o delle obbligai, 2 6 è 
non offrirebbe più alcuna sicurezza, e sareb¬ 
be d’uopo rinunziare ai contratti i più ne** 
cessarj. Assai ragionevolmente dunque decise 

la legge civile , che la lesione non vizierebbe 
# 

i contratti se non che in certi casi, e ri-mS. 
guardo a certe persone. ! 3 iS, 

Progredendo nel presente titolo, ed inol¬ 
trandoci in quello delia vendita , vedremo 
quali siano nelle diverse circostanze gli effetti 
della lesione di cui abitiamo già d’altronde 

parlato nel titolo delle successioni, capo V , 

. ma r> , 

Sezione 1. , 4* 

S EZIOUS III. 

Del soggetto dei contratti. 

Dalla definizione del contratto risulta, che 
esso ha per oggetto una cosa che le due par¬ 
tì , od una di esse soltanto , si obbligano a 
dare , a fare , o a non fare. Iia g, 

.lì vocabolo cosa qui si prende in un sen¬ 
so generale- , e si applica egualmente all’uso (1) 

(1) JNi-l rnmocìato il semplice imo <lulla cosa forma il soggetta 
del contratto» 















































a 66 Lrr,. III. Modi d’acquist. la proprietà, 
cd anche al semplice possesso ( i) della cosa' 
medesima. 

Ma affinchè una cosa possa essere l’ogget¬ 
to di un contratto } fa d’ uopo : ieh’ essa 

* v ’ ’ i 

esìsta , o almeno eli’ essa possa esistere un 
giorno. Le cose future (a) } una semplice spe¬ 
ranza (3) egualmente possono formare il sog¬ 
getto di ima obbligazione. Con tutto ciò si 
ritengono con ragione come contrarie all’one¬ 
stà pubblica le stipulazioni relative alla suc¬ 
cessione di nna persona vivente > ancorché fos¬ 
sero fatte col di lei consenso. Ogni conven¬ 
zione di questo genere è in conseguenza proi* 

!h 3 o. bita {4) ; 

jiiaS, 2.° Che la cosa sia in commercio ; 

3 .° Che essa sia determinata, almeno sotto 


(t) Nel pegno, iì creditore non ha ni la proprietà della cosa^ 
nò tampoco il diritto di servirsene ; non 3 ia che quello di rito 
neri a sino al pagani emo del suo credito, il semplice possesso 
della cosa è dunque l 1 oggetto del contralto di pe^no. 

(aj lo posso vendere la raccolta che produrrà il tal termo 
Udranno seguente* 

( 3 ) Per esemplo , la tal pescagione da farsi * il carico del 
Vtxì bastimento in mare. 

{^} Questa disposizione non è applicabile a quelle portate dagli 
articoli 918 c 1076 , come neppure a quella di cui trattasi ai 
V* c Vi. del titolo precedente. 




































































































Tit. \ ■ Dei contratti o delle óbbligoz, 2O 7 
certi rapporti (1). ISon "è necessario altron¬ 
de che la quantità sia certa P purché possa 
determinarsi sulle basi della convenzione ; ns 9 < 

4’° Se il soggetto della convenzione è un 
fatto j bisogna che questo sia fisicamente e 
moralmente possibile ; 

5’.° .Vinai meri te ri chi e desi , che la cosa ri- 
guardi le parti contraenti, E di massima in 
fatti, che non si possa in generale promette¬ 
re o stipulare (a) in suo proprio nome die mar 
per se medesimo ; poiché le convenzioni non 
avendo effetto che tra le parti contraenti, e 
non potendo 3 in generale (3) , nuocere o gio- 
vare ai terzi 3 non ne può risultare veruna 
azione in favore di questi. I\ ulla più ne ri¬ 
sulta in favore della parte che ha stipulato 
per il terzo , avvegnaché non avendo nel- • 
l’ipotesi alcun interesse pecuniario perchè ese¬ 
guiscasi la convenzione , essa non può preten- 


(1) Laomit bisogna die ìa cosa cke focili a I’ oggetto cldl'ob- 
Legazione sia deterrainata , almeno quanto alla sua specie, 

(j) ProtfmUere o stipulare : H debitore promette, il creditore 
stipula. 

(3) Noi diciamo in generale , perche \ì sono certi casi , co¬ 
inè 'vedremo fra poco ; ne* quali le convenzioni possono giocare 

















































sì 68 Luì. ITI. Modi d'ùcquist , la proprietà. 
dere nè reclamare alcuna indennizza zinne nel 
caso tVinesecugiene : l’altra parte può dunque 
con travr enirvi' i i npuri e monte ; non ri ' è du nque 
obbligazione civile.' Ma bisogna andar cauti 
nell’ applicare questo principio ad alcune spe¬ 
cie di con vernioni , nelle quali sembra che 
noi stipuliamo o promettiamo per un dltro, 
quantunque nel fatto o nel risultalo , noi pro¬ 
mettiamo o stipuliamo per noi medesimi. 

Quindi si può stipulare in suo proprio no¬ 
me per un altro, tutte le volle che si ita co 
interesse personale e pecuniario perchè si ese¬ 
guisca la convenzione. Lo si può egualmente 
allorquando tale è la condizione d’una stipu¬ 
lazione die si fa per se stesso (t), o dì una 
donazione che fassi ad un altro (2). Ma in 
q uesto caso il terzo non può pretendere l’e- 
secuzione della disposizione per ciò clte lo 
riguarda j se non che quando ha dichiarato 
di volerne approfittare. Sino a quel punto essa 
è rivocabiie per il solo consenso di quelli 
t che y’ intervennero come parti. 


(1) Esempio: Voi darete la vostra casa a Pietro , altrimenti 
voi darete a me 10,000 lire. 

(») Cosi: io vi do la mia casa, a roti dizione che voi darete 
io,ooo lire a Pietro : la coQvcniioae ù valida. 






























































































Tit. \ . Dei contraiti o delle obbligaz. 2 60 
Non si presume che uno stipuli o promet¬ 
ta per un altro, quando stipula o promette 
per i 'suoi eredi, imperciocché eglino sono 
in qualche guisa la continuazione di. noi me¬ 
desimi ; ed e per questa ragione che non solo 
si può validamente stipulare o promettere per 
ossi , ma eziandio che si reputa sempre aver¬ 
lo ?.. oi fatto, quando non siasi espressamente 
convenuto il contrario, o ciò non risulti dalla 
natura della convenzione (1), ■ t 

La medesima dispesi; ione ha luogo riguar¬ 
do agli aventi causa, cioè ai successori a ti¬ 
tolo particolare. Ma è d’uopo in questo case 
che la. stipulazione concerna V oggetto nel 
quale Tavente causa succede. . 

Lilialmente non è stipulare per un altro, 
allorché per esempio io stipulo die la còsa 
che forma il soggetto della convenzione sarà 
consegnata ad un terzo indicato, perciocché, 
allora Y obbligazione riguarda me solo, giac¬ 
ché io solo ho diritto di chiederne l’eseeu- 

(i) Se, per esempio, io ho stipulato ui, usufrutto, ima ren¬ 
dila vitalizia ,Ripugna alla natura della .qpQve.&fcioatf , clic i miei 
ergili possano domandare la conunnazione dell’ usufrutto , o 
delU rendita. { Vedi pure uu esempio singolare di questa ocQe-* 
£Ìoue Bell 1 arh i3i4* } 










































a 7 0 Li». IH. Mocli d’acquist. la proprietà» 
zi011 e, «<-1 il terzo non entra in corta gtfiss 
neìla convenzione , che corno mio procurato^ 
re j ad effetto di ricevere la cosa per mè ed 
in mio nome (t). 

Noi abbiamo detto che non si poteva 
stipulare nè promettere in suo proprio nome 
per am altro , perciocché si può stipulare 0 
promettere per un altro , purché la conven¬ 
zione sia fatta a nome di colui per il quale 
si stipula o si promette. Laonde un procura¬ 
tore può contrattare a nome del suo commit¬ 
tente , imperocché allora non si ritiene esser 
egli coltri che contratta, ma bensì il coiti- 
mittente medesimo'' pel di lui mezzo. E lo 
stesso dei tutori e curatori, che sono i pro¬ 
curatori legali de’ pupilli e de 5 minori. 

Jstessamente se io contratto a nome a una 
persona dalla quale io non abbia ricevuto 
alcun potere nè legale* nè convenzionale, e 
che m’interessi molto por essa . io vengo ri¬ 
putato con ciò garantire all 1 altra parte la 
ratifica rii quello a nome del quale io con- 


fi) Questo k clh che I Bomimi chiamavano adjtctus 
nu gratta* 






































































Tit. \ . Dei contratti o dette obbìigaz. 2*1 f 
ttàtto , ed obbligarmi a ì pagaménto de' danni 
e interessi, in caso di negata ratifica' 1 ; così 
iatta stipuiazione è dùnque valida, ma' con 
questa distinzione, c'he se ìi terzo ratifica, 
égli e obbligato, come se io avessi ricévuto 
da lui sin dal principio un potere forriiàle, b 
lesto Sciolto da qualunque obbligazione. Se 
al contrario egli rifiuta , non è in alcun mo¬ 
no tenuto ; ed allora in forza della garanzia, 
alla quale mi sono sottoposto, sono tenuto 
ad indennizzare 1’ altra patte di tutto il pre¬ 
giudizio ohe soffre in conseguenza di questo 
rifiuto. 

Sezione IV, 

Della causa. 

m 

Per causa del contratto nel nostro diritta 
$’ intende ciò che determina le parti , a con¬ 
trattare ; c come non si presume mai che ai¬ 
tano si obblighi senza un motivo qualunque 
ne deriva che ogni obbligazione senza causa, 
è nulla; ol tre di che non è necessario che la 
causa emani da un interesse pecuniario. Laon¬ 
de nei contratti di beneficenza la liberalità è 
una causa sufficiente dell’ obbligazione. 















































a 7 a Lib. III. Modi £ acquisi, la proprietà. 
Egualmente 1 * obbligazione non è nulla so¬ 
lamente per non essere espressa la causa, 
iti 33. per esempio; Io prometto pagare la tal som* 
ma a Pietro , senza spiegare di più ; purché 
però sia d’altronde provato legalmente } che 
ne esiste una lecita. 

Noi diciamo una causa lecita , vale a dire 
die non sia proibita dalla legge , nè «ontra- 
,i33 ; ria ai buoni costumi o all’ordine pubblico. 
Altrimenti , non solo V obbligazione sarebbe 
nulla, nel senso cioè che il creditore n#u 
potrebbe pretenderne J’ esecuzione ; ma ezian¬ 
dio se la causa illecita provenisse dal solo 
suo fatto {r ) , il debitore che avesse pagato * 
avrebbe ragione di ripetere la restituzione in 
giudizio. 


{)) iSrrus, se la causa fosse illecita fla ambi i lati, in p a, Ì 
vetusti meli or est conci ilio posMìdctitis* 
























































































































Tit. v. Dei contratti o delle obbliga*. a? $ 
CAPITOLO IH. ' 

Delle differenti modificazioni dell obbligazione 
convenzionale. 

U obbligazione convenzionale può essere 
Condizionale, 

A teimine, ossia a tempo determinato, 
Alternativa , 

Facoltativa , 

Indeterminata , 

Solidaria , 

Divisibile o indivisibile , 

Con clausola penale. 

* * \ 

Sezione Prima. 

Dell obbligazione condizionale. 

• » ‘ • • * .a ?4 i *7,i i ! r ! j 

* V 

Per determinare in un modo preciso l’ef¬ 
fetto dell* obbligazione condizionale , noi ve¬ 
dremo in primo luogo ciò che debbasi inten¬ 
dere per condizione, e (piando debbasi ri¬ 
tenerla per adempita. Vedremo in secondo 
luogo in quante maniere si può contrarre ! una 
obbligazione condizionale. 

Delvincoort. Ist. T. II. ig 
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/ 


! * 




Velie condizioni in generale , c del loro, 
adempimento. 

M * i * i V ' 




t?er condizione nei le obbligazioni -intende?» 
generalmente iL caso di un avvenimento mimo 
5 i 63 . ed incerto. 

Futuro: In fatti , sebbene, il;,Codi ce rid¬ 
i’ articolo 11 8 i sembri aver . collocato ascila 
classe delle condizioni l’avvenimento accaduto 
nel momento del contratto ma tuttavia igfioto 
alle parti 3 h perù verol il diro , .che détto 
Codice assimila, e con ragione, questo caso, 
piuttosto af termine che'alla condizione, giac¬ 
che lo .articolo .aggtypg» .ebf. T obbli¬ 

gazione in tal modo contratta produce il.suo 
3; _ effetto- dai giorno in, cui ;fu* contratta. 

Inces to ;.:pprciocciiè nei contratti il caso di 
un .awcnitfjento ;chrt deve, certamente succe¬ 
dere , sebbene , 1 ’ epoca ne sia incerta, non è 
una, condizione } e non sospende punto Tob- 


Ll-igasyGi«e;,, ma ire differisce soltanto 
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ià<l 
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Lee ondizion i si. di ridono pri m i crani ente i xr 
positive e negative. . 

La condizione positiva è quella che consi^ 
ste<>nel casoi>in cui la 'cosa accadere. 

■ La condizione negativa iè godila: che cen¬ 
sii te nel caso in cui là cesa 1 non accederà. 

- Le condizioni si dividono , in secondo luo¬ 
go , in potestative j causali -e miste. 

La condizione potestativa è quella' che di¬ 
pende dalla volontà di una delle parti con¬ 
traenti, • , 

f J 

La condizione casuale e quella che dipende 
pu parafe n te ■ • da 1 caso os si a da 11* ■ azzanni o ( 1 ). 1 

La condizione mista è quella che dipende 
ad un tempo e dalla volontà d’n'na delle 
parti-, e da. quella di un terzo- (a) , od ezian¬ 
dio. dall’azzardo (<$).* r 

La condizione positiva deve essere fisica- 
mente e moralmente possila Ile a Qualunque al¬ 
tra. è nujh.it, e -rende senza effetto la conven¬ 
zione che ne dipende. : 

■-‘-*—*-—---- - 

fi) o tlaTia volofUà di mv terè:o. 

(^) Cbffiè : là vi darò io^ooo franchi , se voi sposerei è la 
tale persona, 

(^) Corti q : darò cento siitii ^ se voi riporterete ìl pri¬ 

mo premio* 


v 1 
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Quanto alla condizione negativa , (-glj è 
evidente che quella che è laicamente impos¬ 
sibile , non vizia la convenzione , la quale, 
al contrario , iti questo caso riguardasi come 
pura e semplice ; ma se l'impossibilità fosse 
soltanto morale (i) , allora la condizione ezian¬ 
dio negativa vizierebbe la convenzione mede¬ 
sima. Nulla si deve pretendere per astenersi 
da una còsa proibita. L' obbligazione è ugual¬ 
mente nulla, sr la condizione è puramente' 
potè»univa dalla parte del debitore. 

Noi diciamo puramente , vale a dire, se 
la condizione è tale die faccia dipendere la 
convenzione di un atto puro e semplice dalla 
volontà del debitore (z) ; imperocché se esia 
la fìi dipendere, non da un semplice atto della 
sua volontà, ma da un fatto che sia in suo 
poter di eseguire o di non eseguire, 1 ’ obbli¬ 
gazione è valida ( 3 ). 

La condizione deve adempiersi in quel ino- 


(]} Tale sarchile la promessa tana ad urto perché non con* *- 
mettesse ori omicidio o un issassi ilio, 

(*) Per «ernjdo: io vi pagherà cento scudi, se vorrò] l’ofa- 
Wigiiziotic è milU per riiaucarua di viticolo. 

(3 j T'iPc, fwr eititupin, questa eoo venatorie ; io vi pie- 
mcLio eenio scudi nei euso ch'io vada a Cto/tc, 
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^0 che Je parti hanno verisimil niente inteso 
"•die si dovesse adempiere (1) , e si ritiene »'T*- 
tempre a riempita, quando eoi ni che si è ob¬ 
bligato sotto la stessa , ne ha impedito l’adem¬ 
pimento (a), 1178. 

Ij’ adempimento delle condizioni è indivisi¬ 
bile, ancorché rio che ne forma l’oggetto sia 
divisibile. In conseguenza l’esecuzione della 
convenzione non può essere domandata, nep¬ 
pure in parte, prima che si verifichi total¬ 
mente Ja condizione. Se per J’adempimento 
della condizione positiva vi è un tempo pre¬ 
fisso, una tale condizione si ritiene mancata, 
se il tempo è spirato senza che sia accaduto 
1 ’ evento. Se non vi è tempo determinato, la 
condizione può sempre essere adempita , e non 
si ritiene mancata che quando siasi reso certo 
•Jie T evento non accadere. 


f i) Così ; io vi faccio un legato a condizione che voi darete 
ìn tfiJ somma di denaro alla tale persomi; questa persona è 
minorenne; in vere di dar# il denaro al silo tutore, voi lo 
date a lei rnedesima , ed essa lo dissipa, La condizione non è 
adempita ; imperocché è verosimile essere slata mi» intenzione 
che (|oella somma fosse profìcua al minore. 

(a) Per esempio: ito promesso cento scudi ad imo per con¬ 
durmi a Lione ; egli viene ; io ho cangiato di parure e ricuso 
di pagargli l’accordo. Mono temilo a pagare i cento scadi. 
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Per la stessa ragione ■, se vi è un tempq 
determinato per V adempimento della condi¬ 
zione negativa, quesfa condizione resta verifi¬ 
cata all or eli è questo tempo è spirato , senza 
che sia successo 1’ avvenimento. Essa è veri¬ 
ficata egualmente , se prima del termine sia 
certo che. noni sarà per succedere l’avveni¬ 
mento ; e se non vi è tempo determinato, 
essa non è verificata clic quando sia certo 
1! " , che r avvenimento non sarà per succedere. 

r il ^ * * i . ; . ,, 

M.l! ’ MI , t 

§. II. 

jDei differenti modi coi quali un obbligazione 
può 6,ss/ue couLralta sotto condizione, 

. *» n:.}Ul‘»h» •' * • '* V* 'M.'" !!•' '• 

Un obbligazione può essere contratta sotto 
condizione In due modi. In fatti 3 o ella è 
sospesa fino all’avvenimento della condizione, 
di modo che sino a quel punto si ritiene che 
non esista, ed essa non può in conseguenza 
ricevere alcuna esecuzione ; oppure , perfetta 
‘dà ed esistente al momento del contratto, 
ossa dee cessare' di avere' effetto dal momento 
elio compiasi la condizione , e le cose deb- 

































































































Tit. V,; Dei contraiti © delle obhligaz. 279 
tonò da qtfeir istìtnte rimettersi' bèllo stato iti 
Cut erano prima che ì’obbligazione fosse con* 
tratta. * ■ 

Nel primo caso , la • condizione di cesi so * 
spensiva j nei secondo , risolati va. 

- * ■ * J ..... 1 », T 

Della condizione sospetisiva. 

. 

La condizione sospensiva è quella clic so¬ 
spende V Obbligazione lino a che sia adempita ; 
a ciò ne risulta: 

i‘.° Gilè sinò all* avvenimento della condi- 

gsl'one j 1’ obbligo non esiste' realmente : avvi 
? 

la sola speranza ché esso esisterà, speranza 
che il cfeditore trasmette ai suoi eredi ( 1 ) ei 
che basta affinchè egli abbia il diritto di 
fare tutti gli 1 atti conservato^ necessari {%). ’ 

a. 0 Ghè quanto fosse pagato innanzi 1’ av¬ 
venimento della condizione potrebbe essere 

1 , i ’ t 1 ■ t * > 

ripetuto'; 

3,° Che sin-j à questo avvenimento non 
avvi traslazione di proprietà. La còsa che for- 



■pj h. cììffdrcn?jfii dulie :dispésSaioui tustuu«iotarie ohe diven¬ 
gono cadagli*)., se il 1 ìegataiio mosce póma ohe si compia !» 


cornei i/.tonc. 

(3) Egli poca preaderc iscrizioni ipotecarie ve. 
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ina 1 oggetto delia obbligazione resta dunque 
a l'ischio e pericolo del debitore. In conse¬ 
guenza , se essa viene intieramente a perire, 
si ritiene non esservi mai stata cunvenzio- 
ne (j). 

Se la cosa è semplicemente deteriorata, ma 
senza colpa del debitore, il creditore ha la 
scelta, odi esigerla nello stato in cui si trova, 
senza diminuzione di prezzo, o di sciogliere 
I obnligazionc, Finalmente se la cosa è dote- 
vrioiata per colpa del debitore, il creditore 
ba parimente il diritto di sciogliere l’oblili, 
guzione, o di esigere la cosa nello stato in 

cui si trova unitamente ai danni ed iute- 
siti», ressi. 

Nondimeno V adempimento della condi¬ 
zione sospensiva lia sotto certi rapporti un 
7J effetto retroattivo. Laonde nel caso ili un cre¬ 
dito ipotecario contratto sotto condizione, 

1 ipoteca si ritiene acquistata dal giorno in 
cui saranno state osservate tutte le formalità 


(t) L t Hetto (Iella coudizione è di far nascere l 1 obbligalo- 
m\ O h esfc-t non ptvj> far naicere ma Qbldjgaricu* h cui ma* 
Una l>iii itou caisu.% 































































































Tit . V. Dei contratti o ddìe obbligaz. 2 g 1 
necessarie, ancorché la condizione non avesse 
esistito che lungo tempo dopo. 

/ 1 

1 * 

Della, condizione risolutiva . 

La condizione risolutiva è quella la cui 
esistenza opera la revoca della obbligazione e 
rimette, per 1 avvenire, le cose nel mede¬ 
simo stato j come se l’obbligazione non avesse 
mai esisito. T 1 83. 

Noi diciamo per V avvenire } poiché 1 ’ ob¬ 
bligazione contratta sotto una condizione ri¬ 
solutiva é , come lo abbiamo detto, per¬ 
fetta dall’ istante medesimo in cui fu con¬ 
cili uso il contratto. Quindi può esserne do¬ 
mandata P esecuzione. Qui si verifica la tra¬ 
slazione di proprietà , e la cosa è a rischio 
e pericolo del creditore che lucra i frutti , 
e che prescrive nel? intervallo. Solamente che, , 165 , 
se la condizione si adempie , eia cosa esiste 
tuttora, ciascuna delle parti è obbligata di 
restituire ciò che ha ricevuto. u83e 

La condizione risolutiva può essere espressa 
o tacita: è espressa, quando fu stipulata for¬ 
malmente nella convenzione s come nel patto 
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commi ssorio (i) , nelht vendita, con facólta di 
ricupera, ec. (2.).. 

E J tacita nei contratti sirial Inumatici per¬ 
fetti. Vi sì sottointende sempre la condizione 
che il contratto sarà sciolto nel caso in in 
una delle parti non soddisfaccia alla sua oj> 
ki i 34 < Mi fazione: 

f/effetto di onèste due specie di condizioni 
differisce in due casi, 1.° quando' la condi¬ 
zione è espressa, succedendo il caso, il con¬ 
trattò è sciolto ipso pire X$) > nnfttfedhè se 
essa non è eli e tacita, la risoluzione 0 sia 
scioglimento dóve essere chiesto e pronunziato 
in giudizio (4) > ’ e ’ può ancora, a riarma delle 

pj II palio rnmnits.. ino il quello col cjnitle il verMiioft sti¬ 
pula die ijuu.u.mlcj il t et>mprftijjvc <ìi pajuc il prc<sio ,»(l tct " 
mine coiy^ciiiUOj ìa vendita, saia di$ciultu« 

{?,} Lu véndila con putto o facoltà di ricupera, f* Vetli ri¬ 
guardo a quesu eKiUòoLt cti. al patio ppmnussorio tjuj appeso 
al litoln della vendita. ) 

{>) S»ì per© -la corutUio.iu? riso! uit v/*, Sebbene emessa* u per 
il caso d* in^&ecimoae dalie obhlrg&iioni , il contralto non k 
sciolto se non dopo che h parte, Ifr'qfatlc nòn ha smlHt* 
sLuo è stata costituita' in ruota uiJtiJjaiUc una citazione ; eia 
uon vi è bisogno di sentenza- ( art- *03(1) 

lìumpié lino al pigmento il debitore può ed im¬ 

pedire Io sdoglnnenio. Sìsp-iia pub eccettuare il caso di una 
vendita eli derrate od a!tri effetti mobili * Il cui sctO^Mèuto 
Ka [«oso ipso ftire , e sema itili reazione^ a vaneggiti rfel> Ven* 
dJtore, stivato il tirnuinè subitilo per .riceverne la 
( art. i65}, ) 










































































































'T'it. V. Dei contratti o àelle óblligazl 
circostanze, ? essere accordato un temane ut 
reo coijyejiuto. 

2. Se ella e espressa 5 ciascuna delle dpe 
parti ha il diritto, di reclamarne l’effetto (t), 
se poi ; è tacita, il diritto di chiedere lo scio* 
gli mento non appartiene, che a quello tra i 
contraenti veir.§p il quale nqu si è eseguita 
V obbligazione ; ed anche ip questo caso egli 
ha la scelta o di chiedere lo scioglimento 
unitamente .alla rifusione, de’ danni e interes¬ 
si, o cjb astringere X’ altra parte, se è pos¬ 
sibile , ad eseguire convenzione. 

* -• \ 

Sezione • II. 

‘ * ' ' * 1 i ». 

Dell' obbligazione a tempo determinato ■. 


Il termine è la fissazione dell'epoca alla 

quale Y obbligazione deve essere soddisfatta, 

» , 

Si distinguono due sorta di termini: quello di 
diritto, e quello di grazia. 

(i) Bisogna egualmente eccettuare il caso in coi la epu dizione 
JjS&l u u va t s p r essa r i gita r da 1 1 ì n ade mpi m e aio delle* o h b U ga zi o n u 
E- 1 di massima in fati? t che' quegli dte manca dì eseguire nna 
convenzione > uon possa della stessa sua infedeltà formarsi uà 
titolo per domati dar e la risoluzione del con tratto. 
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10^4 Modi d'tteqiirst, hi proprietà: 

Il termine e di ditilto , quando esso Hi 
parte della convenzione , espressamente o ta¬ 
citamente . 

Noi diciamo taritamnite , imperocché indi¬ 
pendentemente da ogni stipulazione, si ritie¬ 
ne sempre che hi convenzione racchiuda il 
termine del tempo necessario per adempirla. 

Il termine è di grazia , quando è accorda¬ 
to dal giudice sulla domanda del debitore (j), 
II termine differisce dalla condizione so¬ 
spensiva, in ci© che non sospende P obbìiga- 
•* * 1 ®^ zinne, ma ne ritarda soltanto l'esecuzione (2), 
a.° Che non può esigersi il pagamento 
del debito prima della scadenza del tonnine (3jt 


fi) Si chiamavano purè giorni di grazia alcuni giorni elle 
venivano accordali per il jwjjiiueino (Lugli effetti commerciali. 

1) numero di questi variava secondo la natura degli Oggetti nei 
(piali era stato consegnalo il valore (irli* effetto. Questi giorni 
di grazia furetto abrogali dall’ artìcolo 1 35 del Codice di flit»- 
«lercio. 

(a) E’ in- questo senso che devesi intendere quel detto legale: 
dii ha un termine a suo 'favore nulla deve, 

(3) Osservando che die.t termini non compulÀlur in termino. 
Vedi la nota |i) della pag. io del volume I. ) Per lo rie 
quantunque ’si possa esigere il pagamento di nn et fello di com- 
aueicjo il giorno Stesso ridia scadenza t con tutto ciò il pio te - 
Sto non può esserne fatto che l’indomani, avvegnaché il dehi- 
lore ha tutta la giornata della scadenza per pagare. ( Cedine 
di tummercim un. i £ \ e j 
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fx t. V , Dei contrattio dette òbblìgciz .. 5 

ma non può ripetersi ciò che è stato àntici- 
pauincntc pagato. Vj sono però più casi rfe’ nUG. 
yuiiii il creali tote può esigere il pagamento 
avana la scadenza del ..termine ; per esempio 
m capo di fallimento del debitore, se le oau- 
X10DI date nel contratto si trovano diminuite, 
tanto per fatto del debitore , quanto per un 
evento non derivante da lui; ma in quest’ ul- >:88. 
tono caso il debitore può reclamare il bene- Com. 4^. 
hcio del termine, dando però delle cauzioni 
equivalenti. -, ai3x . 

il termine di grazia deve inoltre cessare, 
quando il debitore è eaicerato o contumace, o 
quando i suoi beni sono venduti ad istanza di 
altri suoi creditori. Si presume sempre che il Pr. **,p 
termine sia stipulato in favore del debitore ; 
hi conseguenza quantunque egli possa ricusar 
di pagare avanti la . scadenza, del termine, 
nulla os ut ulti sé' vuole liberarsi, ,ii creditore 
non può ricusare il pagamento offertogli,.a 
meno die- non risulti -dalla stipulazione ,0 / 

dalie circostanze, oppure dalla natura stessa 
dell'obbligazione (i) ohe siasi convenuto e- , 
guai mente in favore del creditore. 


\ 

(*) Dalla natura slessa delìvòiligazione* * Negli eliciti com * 

















































tìSG" Lib. III. Modi cVacqiiist. la -proprietà. 

U. termine di diritta produce * da alito eft 
detto'tutto proprio di lui, ed è che lino a 
tanto che osso non sia sprrat'o 'J 1 ithpcdiéfcié 
eh<?. si po35a. opporre 1 il ‘debitore la 
sazio ne dei -debito ( i , in conségnetuta le di¬ 
lazioni accordato non sono di ostàcolo alla 
. compensazione. 

; _,,j l,> i tu • ■ i <b ••>mv <>!» non Mum 

. • S‘E 7t I O'rt E -Hi. 

s» u * >M«b «■- q ci--ri » i.i t ■ >»> 

JDeWobbligazione alternativa. 
si(r/^0 é ;V**Ì.» 'il il *» .l/Ltj Ù 

ly’ obbligazione ai tornativa è quella colla 
quale una persona si obbliga a dare o a fare 
più cose, in modo però' che in 'coWJegrfà l *0 
r e^èCtizitonei d’una di esse-, liberi intieramente 
la pedona obbligata. 

• Noi diciamo Iti, Conségna o V esectiziotiz 
d'unti (li esse j avvegnaché il debitori' può 
fecnst Isber&rsT totalmente } consegnando od 

_ .. t u . ili , a m - *■ * « ■ —■ i ~ ^ . ■ »— — 

-— - » 

n, Ltrm iV! si., reputa appaio > tmU» in fuvp^, f}el ore- 
fiitnrJ che citi 'MrUor^ ( Corife* di rommerdOj ari. i/jfi. ) 

{.i) * fei* g mi [ia|pi ritento recipfocfl' é /ìimi&ftfre 

hi Ino^o q» :ih!o à>m profane trovano rispetti veneri te credi¬ 
trici f una verso fleti" altra * c ette i due debiti sono egualmente 
e$:g\m { #rr, rajr: J 
































































































Tee. V.* Bei contratti o delle obMjgaz,. &$ f] 
eseguendo una delie cose promesse>, ma fa 
■d'uopo a tal fine, che la consegni od. eser 
guise a intieramente-■, noia • putendo astringere 
il' creditore d. ricevere- parte deli’ una e parte 
dell altra. - . ■ ir^rr 

■ fi carattere distintivo .di -questa oblìi iasio¬ 
ne è che tutte le cose che vi sono ■ comprese • 
sono generalmente.-dovute, ma sotto 1" alter¬ 
nati va, e senza che alcuna di esse sla dovuta 
•detcrminatamente ed > irr -particolare. ->Da -jqvJe- 
■sto principio deriva:, <.«■ n il - 

i.°. Che il creditore moh-.. può pretendere 
■in ispec.ie una delle cose promesse;- ma deve 
chiederle tutte coll' alternativa , sotto la qua¬ 
le gli sono dovute; 

a. 0 Che - se undelle cose promesse non 
poteva essere il soggetto dell’ obbligazione-, 

-l- obbligazione cessa di essere alternativa-,. p 
diviene pura e semplice, quanto, alla cosa che 
n ! è suscettibile ; - «- • . u-gs, 

B.° die la perdita d* una delle cose pro¬ 
messe, anche senza colpa dei. debitore,- non 
estingue V obbigazione , -perciocché tutte-^es¬ 
sendo dovute, J’ohMìgaziOrìe sussiste su quelle 

♦ 4 . il _ k ‘ • >.*n .. 

che restano, senza che il debitore possa, an- 















































2 88 Lm. III. Mudi d’ acquisi, la proprietà . 
corchè avesse avuta da principio la scelta , 
costringere il creditore a ricevere il prezzo 
di quella che è perita ; come altresì il ere. 
di tot e è tenuto a contentarsi di quella che 
esiste, e non può esigere il prezzo di quella 
che è perita , neppure quando la perdita fos- 
nj 3 . se accaduta per colpa del deh iter e, 

4. 0 Che se tutte le cose comprese nella 
obbligazione periscono senza colpa del de¬ 
bitore , e prima che egli sia in mora (i), 
111,5.l’obbligazione è estinta ; ma se egli è in 
colpa riguardo ad una soltanto di esse , l'oL- 
bligazione sussiste , ed egli è tenuto a pa¬ 
gare il prezzo di quella che fu l’ultima a 
I! 9 3. perire. 

Noi abbiamo ragionato finora nell’ ipotesi 
che la scelut della cosa da consegnarsi ap¬ 
partenga al debitore , giacché avviene effet¬ 
tivamente cosi ogni qualvolta non si è sti- 
uyo, puiato il contrario ; ma se per effetto della 
convenzione, la scelta è stata accordata al 
creditore, allora in caso di perdita d* una 0 


(t) Ed ancorché fosse in mora, se può provare eh* le cose 
sarebbero egualmente perite presso il creditore * al ijpt? ag 
fosse stala fatta la consegna. 





































































































Tit. \ . Dei contratti o delle obbligaz, 2-3 c)r 
tìi tutte le cose ooninrese nella obbligazìo- 
iie , bisogna distinguere nel modo seguente : 

Se una di esse soltanto è perita , e ciò 
senza colpii del debitore, il creditore non 
può pretendere che quella che resta. Se il 
debitore è in colpa , il creditore può esigere 
la cosa rimasta, o il prezzo della cosa pe¬ 
rita (j ). Accade lo stesso , quando ambedue 
le cose sono perite, e che il debitore è in 
colpa , anche riguardo ad una sóla. Il cre¬ 
ditore può in questo caso chiedere a sua. 
scelta il prezzo dell’una o dell 5 altra. Ma /{/? 
nulla può pretendere oy p esse siano entrambi 
perite senza colpa del debitore , e prima che 
egli fosse in mora (a). sig^ 

Da ciò, che alcuna delle cose comprese nel¬ 
la obbligazione alternatira non è specificamen¬ 
te nè determinatamente dovuta , ne segue die 
se un mobile ed uno stallile sono dovuti sotto 
1 \,Iternativa , la natura del credito resta sospesa, 
nè viene determinata che dalla natura della cosa 


(i),Poiché il debitore non poteva col di Ini fatto pregiudi¬ 
cate al Micitto cbe il creditore aveva rii scegliere* 

(a) E.d anche s^vWa la distinzione stabilita nella penultima 
itola corrispondeiiLe all* artìcolo i3oa del Codice civile. 

.BjuLriifiouM *. Xst. T, Ili -sto. 










































ago Lib. UT. Modi d? acquisi, la proprietà ì 
che sarà pagata dal debitore , tarilo nel caso che 
gli appartenga la scelta s quanto in quello 
che la medesima sia stata deferita aL creditore. 

* 

Sezione IV. 

Deli obbligazione facoltativa . 

Io chiamo obbligazione facoltativa quella 
che ha per oggetto una cosa determinata, 
ma con ia facoltà pel debitore di darne un* 
altra in suo luogo. 

Codesta obbligazione , che a primo aspetto 
sembra essere dello stesso genere che quella 
detta alternativa , ne differisce però in più 
punti importantissimi. Di fatti, in questa ob¬ 
bligazione non avvi realmente che una cosa 
dovuta; ì 1 altra è soltanto, come dicon gli au¬ 
tori, in facilitate solutionis (i). Un esempio 
farà sentire i principali risultati di questa 
differenza. 

Pietro lasciò in legato a Paolo la sua ca¬ 
sa di campagna, qualora il di lui erede non 


(i) Vfdi alcuni esenti di obbligsuioni fscollali ve negli ari, 
i$8i e seg. 



































































































Tir. V. Dei contratti o delle oblligaz. zgt 
preferisse di dare a Paolo dieci mila franchi. 
iNoi diciamo che in questo legato la sola ca¬ 
sa e dovuta > e che quindi essa sola trovasi 
nell' obbligazione. Dal che ne deriva: 

i.' Che il creditore non può pretendere 
che la cosa, e non i dieci mila franchi , 
sebbene il debitore possa } pagandoli , esi¬ 
mersi dal consegnare la casa ; 

a. 0 Che se la casa perisse intieramente f 
per esempio ? a cagione di un terremoto > di 
un* innondatone } 1’ obbligazione sarebbe intie¬ 
ramente estinta ? e non sussisterebbe nemman- 
co per i dieci mille franchi ; 

B.° Finalmente , che il credito risultante 
da questo legato è un credito immobiliare , 
qnand’ anche il debitore pagasse i dieci mi¬ 
la franchi. 


Sezione V, 

Delle obbligazioni indeterminate. 

Vidimo nella sezione III del capo II, clié 
la, cosa che forma il soggetto deli’ obbligazio¬ 
ne deve essere determinata sotto diversi rap- 










































£Q2 Liti. XIT . Mod i d* acquisi, la proprietà 
porti. È di fatti evidente , die ciò che è as¬ 
solutamente indeterminato , non può essere 
]’ oggetto di una obbligazione. .1 aie sarebbe 
la promessa di dare qualche cosa in gene¬ 
rale, senza altra spiegazione. Ma se la cosa 
c determinata, almeno quanto alia sua spe¬ 
cie, come un cavallo, dieci stai a di gt;&- 
***!)• no, ec, l’obbligazione è valida, e si dice 
indeterminata. 

Questa obbligazione è dunque, generalmen¬ 
te parlando, quella il di «ni oggetto non è 
individualmente espresso. Essa è più o me¬ 
no indeterminata, secondo che la specie 0 
il genere nei quale si dee prender la cosa, 
è più o meno generale. Quindi 1 ' obbiigazioa* 
che taluno avesse contratta di dare un ca¬ 
vallo delle sue razze , è meno inde terminata 
che quella di dare semplicemente un ca¬ 
vallo. 

In questa sorte di obbligazioni, nessuna 
delle cose comprese sotto il genere trovasi 
specialmente nella obbligazione, sebbene cia¬ 
scheduna di esse trovisi in facilitate solatio* 
nis. Iti fut'i , noi abbiamo veduto nella se¬ 
zione precedente non esservi obbligazione ohe 


















































































Tre. V. Dei contratti o delle obbtigaz. 29S 
per rapporto alia cosa che può esigere il 
ter editore. Ora nell’ obbligazione indi terminata 
non. avvi alcuna delle cose comprese sotto il 
genere che il creditore possa domandare de¬ 
terminatamente , laddove , ai contrario, non 
avvene alcuna che il debitore non possa da¬ 
re 5 purché sìa buona , leale , ed in com¬ 
mercio (i). Da questi principi ne segue, i-° 
Che la perdita delle cose del genere indi¬ 
cato ? sopraggiunta posteriormente al contrat¬ 
to, eziandio senza colpa del debitore, non 
estingue V obbligazione ; imperciocché il ge¬ 
nere intiero non potendo perire, e veruna 
delle cose che vi sono comprese non trovan¬ 
dosi special inente nell’ obbligazione , il debi¬ 
tore non può dire che fossero dovute le 
cose perite, anziché quelle che esistono an¬ 
cora. 

a, 0 Clie per la stessa ragione il creditore 
non può lagnarsi dell 5 alienazione medesima 
volontaria che il debitore avesse potuto fare 
dopo F obbligazione, 0 della perdita accaduta 


(t) Vale a dire di’egli non è tenuto a darla della migliore 
qilattili, ma non può darla neppure della peggiore-( art, i?4 0 ' ^ 


















































Lib. III. Modi d’acqiàst. la proprietà, 
per di Ini colpa , di parecchie cose del ge¬ 
nere contemplato; imperocché nessuna di es¬ 
se essendo determinatamente inclusa nell 1 ob¬ 
bligazione , il creditore non può dire che 
lusserò dovute le cose alienate o perite^ piat¬ 
to studiò quelle che esistono. 

Sezione VI. 

Delle obbligazioni solidarie. 

In generale, quando I’obbligazione di una 
sola e medesima cosa divisibile è stata con¬ 
tratta da più o verso piti persone, ciascheduno dei 
debitori nel primo caso, non può essere ricer¬ 
cato che per la sua parte, ed ognuno dei 
creditori, nel secondo, non può egualmente 
esigere che la sua parte. 

Ma la convenzione delle parti (i), può 


fi) O (a disposizione delta legge. Si trovino degli esempi di 
solidarietà legale* o che non hanno che la legge per unica causa* 
in parecchi artìcoli dei differenti Codici. (Vedi gli articoli ^ 96 * 
3 ()(j ? »o33 ec. del Codice Napoleone, e gli ari. i jn e seg- tiri 
Codice di cotoniere! o. ) I stessamente nelle leggi crini inali, quan¬ 
do vi sono più de'frmqucnu, evvi solidarietà tra loro per il paga* 
mento delie spese del processo e dei danni e interessi. 






























































































TiX' v. Dei contratti o delle obhVgaz. sq ò 
essere tale , che il totale dei debito possa be¬ 
nissimo esigersi da ciascun debitore 9 o doman¬ 
darsi da ciascun creditore ; locchè propria¬ 
mente di cesi solidità o solidarietà di obbliga- 
glorie* 

Una obbligazione è dunque soìidarìa, quan¬ 
do la medesima cosa è, secondo il titolo, do¬ 
vuta per il totale a ciascheduno dei creditori, 
o da eiaseuno dei debitori di modo che il 
pagamento fatto ad uno dei primi , o da uno 
dei secondi, estingue l’obbligazione a riguardo 1197, 
di tutti* J20tt* 

JMoi diciamo la medesima cosa , perciocché 
una delle condizioni essenziali affinchè F ob¬ 
bligazione sia solidari a , è che essa sia una 
per rapporto alla cosa che ne forma il sog¬ 
getto , sebbene per rapporto ai contraenti si 
possa dire che sianvl tante obbligazioni distinte 
quanti vi sono concrediteri o condebitori ; dal 
die risulta che essa può essere contratta differen¬ 
temente riguardo a ciascheduno di essi senza 
.cessare perciò d’essere solida ri a , purché la cosa 
dovuta sia sempre la stessa : laonde essa può 
essere a tempo determinato 0 sotto condizione 
riguardo all’ uno, e pura e semplice riguardo 
all* altro , ec, noi. 








































jafff Lra, III. Modi il'acquisì, la proprietà. 

Da quésta unità di obbligazione , almend 
per rapporto a ciò clic ne torma Y oggetto , 
deriva altresì che tutto quello che perpetua 
V obbligazione riguardo ad uno dei contraenti, 
la perpetua egualmente riguardo a tutti gli nitri. 
In conseguenza, qualunque atto clic inter- 
rompe la prescrizione, tuttoché fatto dà un 
solo dei concreditori , o contro un solo dei 
condebitori , torna a vantaggio nel primo ca¬ 
lanti. so j di tutti gli altri creditori, ed a pregiu-* 
dizio , nel secondo, di tutti i condebitori. 

Secondo il titolo : avvegnaché;, se la ne¬ 
cessità di pagare o di ricevere tutto in una 
volta, rion provenisse dal titolo, ma dalla 
natura della cosa , questa sarebbe indivisibi¬ 
lità e non solidarietà (i). Ma fa d’uopo che il 
titolo contenga una menzione espressa della 
fisa, solidarietà, atteso che questa non si presume 
giammai. 

A ciascheduno dei creditori o da ciascuno 
dei debitori : perdi è la solidarietà può esìste* 
re tanto fra i creditori, quanto fra ì debitori. 
Noi tratteremo separatamente di cadauna specie* 


( >} INoi vedremo nella seeainte sezione le differente ^ ie (s ‘‘ 
stono li a l 1 obbligazione soìidaua e i 1 obbligazione iadiSM^ 








































































































*Tit. V. Dei contratti o delle olili gazi 39$ 

S- I* 


Della solidarietà fra creditori . 

Noi abbiamo veduto che una obbligazione 
era solidaria fra creditori , ogni qualvolta cia¬ 
scuno di essi andava , secondo il titolo , cre¬ 
ditore per totale, in modo però che il paga¬ 
mento fatto ad uno di essi liberasse il de¬ 
bitore verso di tutti. 11 97** 

Diciamo il pagamento : imperciocché, nel 
nostro diritto, fa d’ uopo che siavi pagamento 
affinchè il debitore sia intieramente liberato; 
laonde ogni creditore può bensì ricevere il 
pagamento del debito , ma non può farne 
remissione, nè deferire il giuramento al de- 
Litoie; e qualora lo faccia, il debitore non r i9 s * 
ne rimane liberato che per la sua parte. i3G5t 
Dall’ essere ogni creditore capace di rice¬ 
vere il totale del debito } risulta che il de¬ 
bitore ha diritto di pagare quello che più gli 
piace tra i creditori a sua scelta., purché noa 
sia stato prevenuto da uno di essi con giu¬ 
diziale domanda. Imperocché allora egli non ug&- 


















































agS Lic. III. Modi d'acquisi, la proprietà, 
potrebbe pagaie che al piovocantc, salvo in 
tutti i casi 5 il regresso degli altri creditori 
contro colui che ha ricevuto il pagamento 
ciascheduno in ragione deli’ interesse che ha 
nella obbligazione. 


S- 

Della solidarietà fra debitori. 

Un’ obbligazione è solidaria fra debitori) 
come dicemmo , qualora essi sono in forza del 
titolo obbligati ad una determinata cosa^ di 
modo che ciascuno di essi possa essere astret¬ 
to al pagamento totale) e l’estinzione del- 
T obbligo ) riguardo all’ uno , lìberi tutti gli 
i200. altri. 

Gli effetti di questa solidarietà sono: pri¬ 
mieramente ) die il creditore possa rivolgersi 
a quello tra i debitori che più gli piace di 
scegliere senza che questi possa opporgli il 
jj2o3. beneficio di divisione (i). Ma come la solida* 

(■) lì beo «fleto di divisione e ima eccedi «ne colla qtiale una 
persona citala a pagare un debito al quale essa è obbligala con- 
giunta mente con altri può iti certi casi dora.in lare che fi ere* 
dnore rivolga la sua azione couttMuporancumtuHe contro gli al¬ 
tri coobìigati, e la riduca alla quota e porzione spettatile a 
dautìo di essi. ( AiU iao3. ) 





























































































T! it. V. Dei contraili o delle obbligaz. (i) 2 99 
Tìeiu non esiste che in favore del creditore j 
cosi ne deriva che dopo il pagamento il re¬ 
gresso di quegli che ha pagato si divide ipso 
jure tra gli altri condebitori, ciascuno dei iai 3, 
quali non è tenuto che proporzionatamente 
all’interesse che esso ha nella causa del de¬ 
bito (1), e ciò non ostante la surrogazione o m g >; 
subingresso legale (a) , che ha luogo bensì a 
vantaggio del debitore che ha pagato, ma ia i- (i 
per i privilegi e Je ipoteche soltanto. 

Se però uno de’ condebitori si trovasse in¬ 
solvibile , la perdita cagionata dalla sua in¬ 
solvibilità, sarebbe ripartita per contributo so¬ 
pra tutti gli altri condebitori solvibili, e so¬ 
pra quello che ha fatto il pagamento* 

Bla bisogna bene osservare che le istanze 
giudiziali fatte dal creditore contro uno dei 
condebitori, non liberano gli altri, e che egli 


(i) Se rìunqae il debito e si,ito contratto solidari amen te * ma 
per un affare che ri guattì iva un solo elei condebitori f U credi¬ 
tore potrà bensì agire contro ciascheduno di casi per il totale c 

ina fatto che sia una volta il pagamento 9 il debitore cui detto 

affare riguarda * sarà obbligato per unto il debito rispetto agli 

altri condebitori # i quali rei alita mente ad esso non saranno 

considerati che come sue sicurtà. ( Art . iai6, ) 

(a) Vedi qui appresso al capo V, sei* 1, § ¥ y, ciò che deb- 
frasi intendere per subingresso legale# 




























































£ oo Ltb . Iti. Modi d f acquisi. la proprietà; 

può ; qualora non venga intieramente soddis¬ 
fatto da quegli a cui si è rivolto ? promuo¬ 
verne delle simili contro un secondo, e così 
successivamente. 

Il secondo effetto della solidarietà tra debi¬ 
tori è, come !o abbruno veduto nel principio 
di questa sezione, ebe tutto ciò clic perpetua 
r obbligazione riguardo ad uno dei condebitori, 
la perpetua egualmente a riguardo dì tutti gli 
altri. Noi abbiamo già parlato di questo ef¬ 
fetto relativamente all a pr esc ri zi on e : aggiun¬ 
geremo in conformità dello stesso principio , 
die se la cosa dovuta è perita per colpa, 0 
durante la mora (i) d’uno dei condebitóri, gìt 
altri non sono liberati. Avvi però ima distin¬ 
zione da farsi a questo riguardo , ed è die il 
fatto di uno può bensì perpetuare , ma non 
accrescere 1* obbligazione degli altri. Laonde 
nel caso proposto gli altri debitori sono bensì 
tenuti solidariamente a pagare il [trezzo della 
cosa perita, salvo il loro regresso contro colui 
pel fatto del quale è accaduta la perdita. Ma 
se vi è luogo inoltre alla rifusione de* danni e 


(0 Durante fa mora: ra:t sentirti con la disti iasione subitila 
jJ&H «i"t* i * 
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interessi, essa non può essere pronunziata che ’ aoSt 
contro quest’ultimo. ise?* 

Non è lo stesso degl? interessi, allorché 
tratta*! di un credito pecuniario ; la domanda 
promossa contro uno dèi condebitori fa decor¬ 
rere g? interessi riguardo a tutti. 

Abbiamo detto che V estinzione dell’obbligo 
riguardo ad uno dei condebitori , libera tutti 
gli altri. jNioi si siamo serviti di quella espres¬ 
sione generale, estinzione , avvegnaché non è 
necessario che siavi pagamento reale affinchè 
1 ? obhìiMzione sia estinta riguardo a tutti i 
eoobligati (i); iridi nc segue: x. Q che se uno 
dei debitori citato dal creditore , gli oppone 
validamente e personalmente la compensazione s 
il debito è estinto riguardo a tutti. 

ISToi diciamo personalmente, perchè non può 
opporla a nome c per ragione de’ suoi conde¬ 
bitori. 12!)4<j 

a.° La liberazione Éa egualmente luogo nel 


{/} BisiSgoa pec altro osservi che la confusione cpiamumpie 
sia uno dei modi di estinguere ìe obbligazioni, non mUìgu* 
pero l 1 obbligazione affli davi* che per hi quota e porzione di 
quegli nella cm persona delta confusione si è operata, { sfn» 
Ksop e i3oi;. ) Nc veci renio poscia i motivi > (puoi do ci Uncino 
a U'aUare dt!id coti fu s ione « 
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Sci Ltb. III. Modi d'acquisi, la, proprietà. 
caso che intervenga novazione (r) tra il cre¬ 
ditore ed uno dei debitori. So però il credi¬ 
tore non avesse acconsentito alla novazione ciré 
sotto la condizione che gli altri condebitori 
accederebbero alla nuova obbligazione , il ri¬ 
fiuto di questi facendo mancare la condizione, 
non vi sarebbe novazione , e 1* antica obbliga* 
zionc sussisterebbe sempre riguardo a tutti gii 
vaSi. obbligati . 

3 .° La remissione fatta ad uno dei debitori 
lìbera egualmente tutti gii al tri, purché il cre¬ 
ditore non siasi espressamente riservati i suoi 
diritti contro questi ultimi; nel qual caso egli 
non può più ripetere il credito, se non fatta 
deduzione deila parte di quegli al quale ha 
1585 , fatto la remissione. 

4 -° Finalmente, che il giuramento deferito 
dal creditore ad uno dei condebitori giova a 
tutti gli altri purché però sia stato deferito sul 
fatto speciale del debito in questione, e non 
su quello della solidarietà, o cieli’ obbligazione 
;i 365 . personale di colui che ha giurato. 


(i) La novazione è h sosiitRzioae di mia nuova tbbligazioa^ 
kìV amica, eliti ritma* per coaseg«enra estima. 


































































































1 it. IL Dei contratti o delle obbligaz. 3©£ 
Quanto alio eccezioni da opporre contro la 
domanda del creditore, Insogna distìnguere tra 
quelle dette reati , e quelle dette personali. 

L^. eccezioni ie n sono quelle ciré derivano 
dalla natura dell’ obbligazione o dai modo se¬ 


condo il quale la stessa è stata contratta: tali 
sono quelle, del dolo, della lesione, della 
mancanza di formalità, ec. Esse sono comuni 
a tutti i condebitori, e possono essere oppo¬ 
ste da ciascheduno di essi, 

Le eccezioni personali sono quello che 
dipendono dallo stato o dalla qualità dei de¬ 
bitore ; tali sono quelle risultanti dalla mino¬ 
rità, dall’interdizione ec. Esse non possono 
essere opposte che dal debitore a cui sono 


esclusivamene inerenti, e non giovano che a 
lui solo. 

La solidarietà non essendo che una modi- 




Reazione deli’ obbligo , è chiaro che essa può 
cessare di esistere senza ciré perciò l s obbli¬ 
gazione sia estinta j per esempio, se il cre¬ 
ditore consente a rinunciarvi , tanto a riguar¬ 
do di tutti i debitori, quanto a riguardo di 
uno o di alcuni tra loro soltanto. Siffatta ri¬ 
nunzia può essere espressa o tacita. 
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Lm rinunzia tacita alia solidarietà in favore 
a» uno de’ condebitori , risulta dal coucor¬ 
so (i) della tre seguenti circostanze. 

La prima , che il creditore abbia ricevuta 
separatamente la porzione di uno dei debitori 
nel debito ; 

La seconda , che la quietanza esprima che 
la somma ricevuta è per la parte e porzione 
di tal debito ; 

E la terza , clm il creditore non vi abbia 
fatta alcuna riserva, tanto in particolare delia 
solidarietà, quanto in generale de’ suoi di¬ 
ritti. 

La rinunzia tacita alla solidarietà risalta 
ascora dalla domanda proposta dal credito¬ 
re, della porzione del debitore nel debito, 
quando però questi vi abbia aderito, o siasi 
emanata un sentenza conforme. 

Bau. 

Del resto , la rinunzia si tacita che espres¬ 
sa , essendo sempre una specie di liberalità, 
non giova che al debitore, in favore del quale 
è stata fatta, e gli altri sono sempre tenuti 

pi) Dnl concorso : ù dunque necessario che le tre eirwstme 
concorrano. Se una soia no manca , nou si comi itera più si, 
ai essa la solidarietà. 















































































































Tit. V- Dei contratti o delle obbìi Se § 
solidariamente, dedotta la porzione che questo 
debitore ha pagata al creditore. Ma se la re- unto 
missione parziale della solidarietà non giova 
agli altri condebitori } non può neppure loro 
pregiudicare. Irx conseguenza se uno dì essi 
diventa insolvibile f la sua porzione nel de¬ 
bito viene per contributo (i) ripartita tra 
tutti i debitori , ed anche fra quelli che sono 
stati precedentemente liberati dalla solidarietà 
per parte del creditore. 

La rinunzia tacita alla solidarietà deve ri¬ 
stringersi a ciò che si trova esigibile al mo¬ 
mento in cui si fa. Se dunque la somma ri¬ 
cevuta dal creditore separatamente per la por¬ 
zione del debitore , e senza riserva ? fa parte 
dei frutti decorsi ed interessi del debito , si 

; r.'x • 

ritiene non essersi rinunziato alla' solidarietà 
che per i frutti ed interessi scaduti , e non 
per quelli da scadere ? nè tanto più pel ca¬ 
pitale j eccetto che iì_ pagamento separato siasi 
continuato per dieci anni continui, isr®, 


(ij Per contributo; -vale a dire iti ragione dell’interesse che 
ciascuno ha nel debito* 

Dxlvijìcopmt, Jst . T. IL a.* 
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Seziohe VII. 1 


Delie obbligazioni divisibili ed indivisìbili. 


Prima rii esporre i principi relativi alla 
divisibilità o all’ indivisibilità delle obbligazioni, 
fa d’uopo osservare die per lo più (i) non 
può esservi luogo ad alcuna questione intorno 
a dò fintantoché i! debitore ed il creditore 
sono tutti e due vivi. Per quanto sia divisi¬ 
bile il debitoj il debitore non può soddisfar¬ 
lo die, parzialmente, senza il consenso del 
,M0. creditore, ameno che ciò non siastato espres¬ 
samente convenuto in origine , ovvero ordinato 


5344. dopo da! giudice. 

Ma la morte dell* uno o dell* altro dà luo¬ 
go all' applicazione di quella antica regola 
che ci viene dalla legge delle dodici Tavole, 


( 1 ) Per io pni: giaccVi può accadere eh* fa divisibilità del 
debito abbia luo^o ambe in vita del creditore e del ilt-bUaré: 
se, per esempio , questo debito è stato contrailo da pfil pe#ì&e 
u verso piò persone senza solid&cjeiii nè da una parie oè-dall'al¬ 
tra * ««libiamo tdà veduto die nessuno dei.. JcLitoli poteva estrae 
temilo, e nessuito dei creditori poteva esigerne il pagamente 
che per la sua parte o sia per la sua tafigeuie* 














































































Tit . V. Dei contratti o delle ebbi!gaz. S o y 
e della quale noi abbiamo fatto già cono¬ 
scere i principali effetti irei titolo delle suc¬ 
cessioni ; cioè, che i debiti ed i crediti che 
costituiscono lo stato attivo e .passivo della 
eredita .si dividono ipso jure tra gli eredi , 

Da un’ altra parte però , siccome ad onta 
della generalità di questo principio, esso non 
può aver luogo finche la divisione è possibi¬ 
le , così fu necessario di stabilire alcune re¬ 
gole tendenti a far conoscere in quali casi 
una obbligazione sia o no divisibile. 

Una obbligazione è divisibile quando ha 
per oggetto una cosa che è suscettibile di di¬ 
visione, tanto materiale che intellettuale. Nel ]5I -. 
caso contrario j essa è indivisibile. iai g. 

La divisione materiale è quella che può 
farsi in parti realmente ed effettivamente di¬ 
vise; 1 *obbligazione di consegnare dieci staja 
di grano è un obbligazione materialmente di¬ 
visibile. 

La divisione intellettuale è quella che non 
esiste che in mente , quae solo intellectu fit , 
quando la cosa, sebbene non suscetLibile di 
divisione reale, può nondimeno essere posse¬ 
duta da più persone per porzioni indivise. 
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Un Cavallo , per esempio, è suscettibile da 
riiiest ultima specie di divisione. 

La cosa che forma l'oggetto della obbli¬ 
gazione può essere indivisibile, o di-sua na¬ 
tura , o pel rapporto sotto il quale è stata 
*fsi 8 . considerata nella stipulazione del contratto, 

JDi sua natura , quando non si può sup¬ 
porre alcuna divisione, si reale che intel- 
tuaie di questa cosa, come un diritto di pas- 
saggio , di vista ec. 

Pel rapporto ec., quando la cosa è natu¬ 
ralmente divisibile, ma elici! modo col. quale 
è stata osservata nella convenzione deve farla 
considerare come indivisìbile : tale è Tobbli¬ 
gazione di fabbricare una casa. La semplice 
convenzione delle piarti non basterebbe per 
dare all* obbligazione il carattere d’indivisibi¬ 
lità. Così per esempio nell’obbligazione di 
pagare una somma di danaro, quando fosse 
stipulato die anche dopo la mori® dei debi?. 
t.ore essa non potrebbe essere pagata par¬ 
zialmente , codesta convenzione che dovrebbe 
senza dubbio essere eseguita , non renderebbe 
per ciò indivisibile l 3 obbligazione. 

L’ obbigazione di fare può egualmente 









































































































Tit. V. T)ei contratti o delle obbligaz, 3 09! 
6ere divisibile o indivisibile secondo la natura 
del fatto che n’ è F oggetto. Quindi F ohbli- 
^azione di fabbricare una casa è riguardata 
come indi visibile. Quella di lavorare dieci 
arpenti di terra sarebbe considerata come dì^ 
visibile. 

La medesima distinzione può essere applU 
cata all’ obbligazione di non fare. Quella di 
non andare a Roma è indivisibile ; qtiella di 
non molestare il possessore di un fondo divi* 
sibile, è pur essa divisibile. 

Posti questi principi noi ci facciamo a 
trattare separatamente di cadauna di questa 
due specie di obbligazioni. 

§. I. 

Degli effetti delVobbligazione divisibile. 

Quando F obbligazione è divisibile , il prin¬ 
cipio generale è , come abbiamo veduto> che 
gli eredi del creditore non possano ripetere 
il debito j e quelli del debitore non siano 
tenuti a pagarlo che per le porzioni loro 
spettanti nella eredità, 
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3 1 o IjTr. Tir. Modi rVacquisi, la proprietà. 
Questo principio ammette però alcune ec¬ 
cezioni riguardo agli eredi del debitore. 

i,° Se trattasi di un debito ipotecario, in 
questo caso 1’ azione personale resta bensì di¬ 
visa tra tutti gli eredi ; ma 1’ azione reale 0 
ipotecaria può , come Indetto nel tìtolo delle 
Successioni , essere diretta per il totale contro 
quello o quelli tra loro ette possedenti beni 
immobili vincolati al credito, perché V ipoteca 
è di sua natura indivisibile, e sussiste intie¬ 
ramente sopra ogni immobile , e sopra ca¬ 
dauna porzione dell' 1 immollile vincolato. 

2. 0 Se trattasi delia restituzione di un pe¬ 
gno mobile vincolato al pagamento di mi de¬ 
bito eziandio divisibile: l’indivisibilità die è 
la medesima tanto per il pegno che p>-r ì’i- 
potcca , fa che uno degli eredi del debitore, 
ad onta die abbia pagato la sua porzione nel 
debito, non possa però ricuperare il pegno, 
neppure per la parte che ha nel medesimo, 
prima che sia intieramente soddisfatto il de¬ 
bito alla cui sicurezza il pegno è vincolato. 

Quando il debito è di un determinato 
corpo : quello tra gli eredi nella cui quota 
qi.e to eorpo è caduto può essere convenuto 


















































































































Tit. \ . Dei contratti o bielle oVbVutcìz, 3 i r 1 
]ier il totale , salvo ad esso il regresso contro 
i di lai coeredi. l52U 

4 *° Quando la cosa è perita per il fatto 
o la colpa dì uno dei coeredi ; in questo 
caso la divisione del debito che ha luogo 
ipso jure , facendo che P obbligazione di 
ognuno di essi sia distinta e separata da quella 
de’ suoi coeredi , ne deriva che essi sono 
tutti nel caso di un debitore di corpo deter¬ 
minato , il quale è liberato per la perdita 
delia cosa dovuta ; perdita accaduta senza al¬ 
cun fatto che siagli imputabile. Il creditore t 3 oaj 
lia dunque regresso per il valore totale del- 
1' oggetto j ed ancora pei danni ed interessi se 
occorre, solamente però contro Perede per il 
fatto del quale l.a cosa è perita. 

5 . ° Quando un solo degli eredi è , in forza 
del titolo, incaricato delPadempimento dell’ob¬ 
bligazione. 

6. ° Quando si tratti di debiti alternativi » 
ancorché tutte le cose comprese nella obbli¬ 
gazione fossero divisibili ; ciò che per altro 
bisogna intendere in questo senso , che ogni 
erede non è ammesso a pagare la sua por¬ 
zione in una delle cose, che in quanto gli 








































$'i a Ltb. ITI. Modi d'acquisi. la proprietà. 
altri acconsentano a pacare parimente la loro 
nella medesima cosa ; cosicché quand’ anche 
il creditore aveste volontariamente ricevuta la 
parte di uno degli eredi in una delle cose 
dovute , questo pagamento non diverrebbe de¬ 
finitivo e valido che quando gli altri eredi 
avessero pagata la loro parte nella medesima 
cosa. Lo stesso avviene nelle obbligazioni in¬ 
determinate. 

7. 0 Quando risulti, o dalla natura dalla 
obbligazione (i) o dalla cosa clic ne forma 
J 1 oggetto (a), o dell fine che si è avuto di 
mira nel contratto (d), essere stata intenzio¬ 
ne de’ contraenti che il debito non potesse 
soddisfarsi partitaraente. In questi casi, sel>- 


( i ) Se, per esempio y fu convenuto che anche in cavo di 
«ione r obbligazione non potrebbe essere soddisfalla parilaImetìfcy 
abbianco già veduto clic in questo caso ogni erede noti è vera«- 
menle tenuto che per la sua quota f ma che per altro non pub 
offrire validamente di pagarla che in quanto gli altri itioi coe¬ 
redi offrissero contemporaneamente di pagare le loro. 

(■ 3 ) Tale è V obbligazione di consegnale un cavallo ? nna vet¬ 
tura ed altre simili cose. 

(3) Per esemplo, l 1 obbligazione dì consegnare un pezzo di 
terra di mia grandezza sul Udente per fabbricarvi un ripostiglio 
per granaglie della tal dimensione , di pagare una sun ma di 
mille scudi della quale il creditore ha bisogno per uscire di 

ec. 















































































































Tit. V. Dei contratti o delle obbligar-, 3 1 3 
bene 1 J obbligazione sia divisibile , nondimeno 
ogni erede può essere convenuto per il tota¬ 
le , salvo ad esso il regresso contro i di lui 
coeredi. 

8.° Finalmente , quando prima del paga¬ 
mento tutte le porzioni si trovano riunite in 
una sola persona. Lo stesso ha luogo in que¬ 
sto caso ? riguardo agli eredi del creditore , 
quando il debito è divenuto divisibile per la 
di lui morte. 

S- n. 

Degli effetti dell 1 obbligazione ìndivisìbile. 

Dalla natura dell’ obbligazione indivisibile 
risulta ; che essa non può essere parzialmen¬ 
te soddisfatta. Se dunque essa è stata contrat¬ 
ta congiuntamente da più persone } ciascuna 
di queste vi è tenuta per la totalità del de- 

* f 

Lito j come ciascuno dei creditori può esi¬ 
gerne il pagamento per la totalità del credito. 

In ciò r indivisibilità produce il 'medesimo 
effetto che produce la solidarietà; ma eccet¬ 
tuato questo punto , bisogna ben guardarsi 
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ititi 
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dal confondere l’obbligazione indivisibile con 
*a«0. la solitària. Elleno sono distintissime sotto 
molti altri rapporti , come ci accingiamo a 
farli conoscere ; loochè indicherà nel mede¬ 
simo tempo i principali effetti della obbliga." 
ziorté indivisibile. 

Primieramente 3 ’ indivisibilità provenendo 
dalla natura della obbligazione ? ne diviene 
una qualità reale che non può esserne sepa¬ 
rata, e che passa con essa agli eredi, m 
guisa che ciascuu degli eredi dei debitore rie 
i3s3. è tenuto , e ciascuno degli eredi del credi¬ 
tore può esigerne il pagamento per il totale, 
isa^. La solidarietà , al contrario , non appartenen¬ 
do alla natura dell' obbligo , ma al l'atto per¬ 
sonale delle parti ? ed alla loro convenzione 
particolare, non osta che 1* obbligazione non 
si divida tra gli eredi di ciascun creditore 
o di ciaschedun debitore : dal che risulta co¬ 
me lo abbiam veduto nella precedente sezione, 
che nella obbligazione soli* Urla l’in temisi one 
della prescrizione riguardo ad uno degli eredi 
di un condebitore non produce alcun effetto 
riguardo ai suoi coeredi , e non ha effetto 
riguardo agli altri condebitori, che per la 
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porzione di cui questo erede è tenuto ; do- 
vecchè se P obbligazione è indivisibile , la 
prescrizione interrotta riguardo ad uno degli 
eredi del debitore ^ lo è egualmente non solo 
a riguardo de’ suoi coeredi, ma eziandio, e 
pel totale , a riguardo degli altri debitori del¬ 
la medesima cosa , se ve ne sono. 

Seconda differenza , che è una conseguenza 
della prima. Se per effetto della in esecuzione 
dell’ obbligazione primitiva , essa viene a con¬ 
vertirsi in una obbligazione di danni e inte¬ 
ressi , e che siavi sblidarictà , essa esiste per 
la seconda obbligazione come per la prima; 
die se avvi soltanto indivisibilità, P obbligazione 
dei danni e interessi essendo sempre divisibi¬ 
le , ciascuno dei debitori non d è tenuto , e 
e ciascheduno dei creditori non può esigerne 
il pagamento die per la sua parte. 

In terzo luogo , nella obbligazione solida- 
ria , uno dei debitori, citato a pagare , non 
può domandare die si chiamino in causa i 
suoi condebitori, perchè egli deve realmente 
il totale da se solo, ed in virtù della sua 
propria obbligazione, mentrechè nella obbliga¬ 
zione indivisibile, il debitore citato non do- 
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vendo il lutale ni virtù della sua obbligazio¬ 
ne particolare, può domandare un termine 
per chiamare in causa i suoi condebitori , 
purché il debito non sia di tal natura eh# 
nou possa essere egli solo condannato a pa¬ 
garlo (i) ; nel qual caso egli può essere, 
condannato solo per il totale 5 salvo però il 
suo regresso contro chi di ragione. 

In quarto luogo, finalmente, nella obbli¬ 
gazione solidaria tra creditori 5 se imo di essi 
3 ia fatto remissione dei debito , essa viene a 
diminuirsi ipso jure sino alla concorrenza del¬ 
la sua porzione : dovechè nella obbligazione 
«idivisibile , se un degli eredi del creditore 
ba liberato il debitore a titolo gratuito od 
oneroso, gli altri possono ancora pretender# 

1 intiera esecuzione deli’ obbligazione m*desi- 
ma, a condizione però di addebitarsi il va¬ 
lore della porzione di quegli che ha fetta la 
t3J ^ t remissione. 


(■) Se, per esempio, si [ratta di un diritto di serrila da 
imporsi sopra dì un fondo che nella divisione gli venne cedui# 

«11 1 ohi*Ugo di soffrire la servitù* 














































































































tf it. V. Dei contratti o delle obbligai. 3 i <? 
Sezione Vili. 


Delle obbligazioni con clausola penale. 

La clausola penale è quella con cui unii 
persona, per assicurare l’adempimento di una 
convenzione, sì obbliga a qualche cosa nel 
caso rP inadempimento. Questa clausola è dun¬ 
que un'obbligazione secondaria ed accessoria^ 
il cui oggetto è di assicurare P esecuzione 
dell’ obbligazione principale e di fissare an- 
ticipatamente ij montante dei danni cd inte¬ 
ressi che il credixore avrà diritto di reclama¬ 
re in caso d’inesecuzione. Quindi parecchie nag. 
conseguenze : 

La prima , che se l y obbligazione principale 
è nulla, Pobbligazione penale lo è ugualmente, 
ma senza reciprocità ; giacché il principale può 
esistere senza 1 * accessorio , m*i non V accesso¬ 
rio senza il principale/ t 

La seconda, che la domanda dei danni e 
interessi essendo sempre facoltativa nella perso¬ 
na del creditore , egli può ogni qualvolta 1' oh- 
binazione principale è ancora eseguibile } agirti 
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per F esecuzione della medesima, in vece <]j 
s3»tì, domandare la pena stipulata ; 

La terza, che la clausola penale essendo 

la valutazione e stima fatta dalle stesse parti 
% 

del danno che si ritiene sofferto dal creditore 
in conseguenza dell' inadempimento dell’ obbli¬ 
gazione principale, egli non può domandar!» 
iiag. nel tempo istesso la cosa e la pena. Se però 
la pena fosse stata stipulata per il semplice ri¬ 
tardo ; allora essa sarebbe la compensazione del 
danno risultante dal solo ritardo ,• e se vi fosse 
realmente ritardo, il creditore potrebbe domar- 
m dare prima la pena e poi la cosa. 

Stabiliti questi principi , resta a determinar® 
quando e come la pena sìa incorsa. 

§. I. 

Quando siavi luogo all' applicazione della 
clausola penale . 

Bisogna distinguere intorno a ciò tra leob* 
Idi-azioni di dare o di fare, e quelle di non fare. 

Se F obbligazione è di dare o di fare, la 
pena è incorsa dal momento che il debitorà 
è in mora, (i) 

(i ) Per conoscere = .i lo il debitore è io mora > redi ci» 
eìiv noi diciamo nel capo seguenle, sezione 1. 
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Se 1 ’ obbligazione è di non fare , la pena è 
dovuta tosto ohe la cosa è stata fatta. La prova 
della contravvenzione sta nel fatto medesimo. n^S, 

$■ n. 

Come la clausola penale debba essere 
applicata. 

Per risolvere così fatta questione bisogna 
distinguere il caso in cui il debitore è tuttora 
vivente da quello in cui 1’ esecuzione è diretta 
contro i suoi eredi. 

Nel primo caso, V inesecuzione totale del- 
P obbligazione dà luogo ali* applicazione della 
pena in totalità, talmentechè non è tampoco 
in facoltà del giudice di nulla aggiungervi o 
diminuirvi. (1) n ^ a * 

Noi diciamo V inesecuzione totale : imperoc¬ 
ché se r obbligazione principale è stata in par¬ 
te eseguita, allora siccome ripugnerebbe ai l’e¬ 
quità che il creditore sopportasse 1* intieta pe¬ 
na, ed avesse una parte soltanto della cesa, 
così vi potrebbe esser luogo a modificare la 

(1} Questo c rigoroso ma giusto: tV altronde si e voluto evi^ 
tare V arbitrario* 
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3 ao Lib. III. Mudi d'acquisi, la proprietà. 
pena, sulle basi dì una stima equa e propor-t 
zinnale, per cui in caso di contestazione si 
> 23 , 1 , rendesse necessario il ricorso ai tribunali. 

Ma se il debitore è morto , allora il modo 
di applicazione della clausola penale dipendo 
dalla natura dell’ obbligazione principale. So 
questa è divisibile, l'altra si divide ègual- 
meute; in conseguenza gli eredi dei debitore 

r/on essendo tenuti ali* esecuzione dell'obbli- 

| 

gazion principale che pier la loro porzione ere¬ 
ditaria, se alcuni tra loro i’avessero eseguita 
per quel tanto che li riguarda, sarebbero libe¬ 
rati dalla pena che incorrono i soli contrav¬ 
ventori, e per la parte soltanto cfi cui questi 
a&!} 3 . ultimi erari tenuti nell’obbligazione principale. 

Ma se r oblili gazi one è indivisibile, basta 
che un solo degli eredi contravvenga perchè 
facciasi luogo all' applicazione della pena in 
totalità, c come questa pena è ordinariamente 
divisibile, ciascheduno degli eredi allora la in¬ 
corre per la sua quota e porzione , salvo il 
suo regresso contro il contravventore, che può 
anche essere citato dal creditore direttamente 
is 3 s. e per la totalità, (t) 

(i) Si accorda questa faeoi U al creditore onde evitare il «ir- 
sui lo di azioni* 


























































































Tir. V. Dei contratti o delle obbligai. 3 a i 
Lo stesso ha luogo quando 1 ’ obbligazione 
penale è stata aggiunta coll’ intenzione ohe 
r obbligazione principale ? tuttoché divisibile, 
non potesse però essere parzialmente esegui¬ 
ta (i), se uno degli eredi del debitore ne- 
avesse impedita 1' esecuzione, 

CAPITOLO IV. 

. r 

Dell' effetto delle obbigazioni convenzionali (a). 

- - " • TV» iJiir.r. : , , 

Le. obbligazioni convenzionali producono tre 
.pi;incipit, effetti : \ , , 

i, Esse hanno forza di legge per coloro 
che le li anno contratte. In conseguenza non 
possono essere rivocate che o per mutuo loro 
consenso, o per le cause autorizzate dalia 
legge. 

Ma se le. convenzioni producono questo ef- 


(i) Esèmpio: Voi mi darete cento liciti di vino da qui al 
Tal tempo io una sola xoha , e mancamio voi di consegnar¬ 
mele in ima volta, mi pagherete cento sentii* 
fa) Quantunque sembri non esservi qui questione che delle oh - 
Bligaz-ìoni convenzionali t tuttavia i principj contenuti in questo 
capo , sono generali e si applicano egualmente alle obbligazioni 
clic si contraggono senza convenzioiie. 

DEiyn? court. Ist. T. IX. as 
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? a a Ljrk o [Il. .Modi <£acquist. la proprietà. 
fétto riguardo ai contraenti tra loro medesimi, 
non è io stesso rapporto ai terzi , ai quali, 
come 1© abbiamo detto, non possono pregiu¬ 
dicare giammai, ina possono bensì lor giovar* 
in tre casi : 

i.° Quando il terzo si trova nella condi¬ 
zione apposta ad una convenzione che riguar¬ 
da le partì contraenti , e che questo terzo ha 
dichiarato di volerne approfittare ; 

a. 0 Quando vi è fidejussione o solidarietà, 
te convenzioni fatte tra il creditore ed il de¬ 
bitore principale od uno dtd condebitori soli¬ 
dari s e c ^ ie tendono all’estinzione del debito, 
giovano ai fideiussori o agli altri condebitori, 

3.° Finalmente , i creditori possono eser¬ 
citare contro i terzi i diritti , azioni e ragioni 
del loro debitore, purché però non si tratti 
di diritti esclusivamente inerenti alla persona 
del debitore medesimo (i). I creditori posso¬ 
no pure y in loro proprio nome , impugnare 
<di atti fatti dal loro debitore in frode o a 

t? 

pregiudizio delle loro ragioni , conformandosi 


p) panqne i creditori di mia donna maritata non potrei 
dimandar* in dì lei nome la ferrinone di beni, {Art, ip * 
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d’altronde alle regole prescrìtte giusta l’in¬ 
dole degli atti che vogliono impugnare (i). 

Il secondo effetto delle obbligazioni è di 
dar luogo al risarcimento dei danni e interes¬ 
si in caso di rifiuto o di ritardo nella ese¬ 
cuzione. 

Il terzo è di supporre sempre la buona 
fede nella esecuzione, vale a dire che esse 1134» 
obbligano non solo a ciò che vi si è espres¬ 
so , ma anche a tutte le conseguenze che 
l’equità , 1’ uso o la legge attribuiscono all’ ob¬ 
bligazione secondo la di lei natura. n3S. 

Noi diciamo secondo la natura della 06- 
blìgazione, avvegnaché sia d’ uopo distingue¬ 
re per ciò che concerne quest’ ultimo effetto 
ed il precedente, tra V obbligazione di dare 
e quella di fare o di non fare. Noi vedremo 
dunque in questo capo : 

i.° Quali sieno gli effetti della obbligazio¬ 
ne di dare ; 

2, 0 Quali siano quelli dell’ obbligazione di 
fare o di non fare ; 

3,° Quali siano le regole da osservarsi per 


(i) Vedi 1* articeU #8l. 












































èa4 Ltb. Ut, Mudi (Vacquisi, la proprietà. 
la retta interpreu.-ione ueile convenzioni che i 
offrono qualche incertezza ; 

4. 0 Finalmente , quando e come siavi luo¬ 
go a rifazione di danni e interessi per causa 
ri’ inesecuzione o di ritardo nella esecuzione 
delle obbligazioni, 

* 1**^^ ' * 

$£ziOKfe Prima* 

Vegli effetti dell' obbligazione di dare. 

/ U * J * 1 * .44 j «J^ 

L’ obbligazione di dare include quella di 
consegnare la cosa ; e quando essa si applica 
ad un corpo certo e determinato, Contiene 
inoltre l’obbligazione di Custodirlo e éonser- 
si 36 . Varlq sino ali 1 atto della consegna. In quest'ul¬ 
timo caso , il debitore è tenuto ad usare 
tutta la diligenza di un buon padre di fa- 
iniglia, tanto sé la Convenzione non abbia 
per oggetto che P utilità di una delle parti, 
quanto se abbia per iscopo la loro utilità co¬ 
mune , salva però la maggiore o minore es¬ 
tensione di questa obbligazione relativamente 
a certi contratti ; locchè sarà spiegato sotto i 
Xi37- rispettivi titoli die li riguardano. Ma in nes« 
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swn caso il debitore è tenuto a rispondere 
degli eventi fortuiti o delia forza irresistibile, 
quando non se ne sia volontariamente assunto 
il pericolo ed addossato l f incarico mediante 
una clausola particolare apposta nel contratto, 
oppure quando 1’ evento fortuito non sia stato 
preceduto da una negligenza colpevole pe$ 
di lui parie che vi abbia data occasione. 

Nei contratti traslativi di proprietà, l’ob¬ 
bligo di consegnare la cosa rende il credito¬ 
re proprietario dal momento che le parti pre¬ 
starono il loro mutuo consenso, e senza che 
siavi bisogno di tradizione. n3S, 

Nondimeno questo principio soggiace a pa¬ 
recchie eccezion:. 

Quindi , qualora trattisi di effetti mobili ? 
se T obbligo di consegnare la stessa cosa ven* 
ne contratto successivamente con più persone, 
quella che prima fu immessa nel possesso 
reale, è preferita, ancorché il di lei titolo 
fosse posteriore di data, purché però ella sia 
in buona fede (x). 


( ) Cioè se dia ignora die !a cosa sia stala artieri or mente 
promessa ad un* altra persona. Del resto la buona fede si pre¬ 
sane sempre, e colui be preterirle che tuia pei sona si^ in mala 
fede deve provai Io, { Ari* aaOo. ) 
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In secondo luogo , noi abbiamo vedrà# 
die quando l’obbligazione . è contratta sotto 
una condizione sospensiva , il creditore non 
diviene proprietario che dal inomepto in cui 
ti adempie la condizione. 

In terzo luogo ? quando l’obbligazione è 
alternativa , facoltativa o indeterminata , egli 
è evidente che V oggetto di queste sorta di 
obbligazioni non essendo certo , non avvi che 

Kt f 

la sola tradizione, o le offerte reali che 

* 

possano determinare la cosa sulla quale il 
creditore ha diritto. 

In. quarto luogo finalmente, noi abbiamo 
veduto, al titolo delle donazioni , che la 
proprietà dell' immobile donato non era tras¬ 
ferita , riguardo ai terzi , che mediante la 
trascrizione. 

Dall' essere il creditore proprietario al mo¬ 
mento che contraesi F obbligazione , risulta 
che la cosa è a suo ri soli io da questo istesso 
momento , quantunque non sia seguita la tra- 
,i 38 . dizione. Bisogna però eccettuare il caso in 
cui il debitore è in mora di consegnare , nel 
qual caso la cosa rimane a di luì rischio. 

Laonde egli è allora ri «pensabile di tutti gii 
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àcci denti sopraggi unti posteriormente alla sua 
mora, anche di quelli accaduti per un caso 
fortuito , a meno che non sia in istato di pro¬ 
vare , die quell* accidènte sarebbe accaduto 113 ** 
egualmente se la cosa fosse stata consegnata 
al creditore. l3oa ‘ 

Il debitore è in mora, i* quando la cosa 
che egli si è obbligato di dare o di lare, non 
poteva esser data o fatta che dentro un de¬ 
terminato spazio di tempo ch s egli ha lasciato 
trascorrere; 

a.° Pel solo effetto della convenzione , al¬ 
lorquando questa è fatta a tempo determinato, 
e che si è espressamente stipulato che la mora 
avrebbe luogo per la sola scadenza del ter¬ 
mine prefisso, e senza necessità di alcun atto; n 3 ^. 

3.° In tutti gli altri casi, il debitore è co¬ 
stituito in mora , o mediante intimazione, 
o in forza di un altro atto equivalente, (i) iW 


(i) Nondimeno, §e V obbligazione fosse di dare tma somma 
dì denaro , ooo basterebbe una semplice intimazione per tar 
decorrere gP inu ressi f e «aie lo s ed remo appresso f *«- 

siane IV. 
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«. Sezione II. 

Degli effetti dell' obbligazione di fare o di 
non fare. 

Non si può in rigore , e senza attentare 
alla libertà naturale, costringere un individuo 
a fare ciò eh’ ei non vuole , o impedirlo di 
fare per suo proprio bene quello che vuole; 

t 

ma si può, in questi due casi, punirlo, se 
li a ricusato di adempiere quelle obbligazioni 
die aveva volontariamente contratte. Quindi 
ne deriva la massima , die ogni obbligazione 
di fare o di non fare, si risolve, in caso d’ina- 
d empi mento per parte del debitore , nella ri¬ 
cezione dei danni ed interessi. 

Con tutto ciò, se trattasi di una obbligazione 
di fare , e die il fatto possa essere adempito 
da un terzo, il creditore può essere autoriz¬ 
zato a far eseguire P obbligazione a spese del 
.debitore, (i) e senza pregiudizio dei danni ed 
interessi risultanti dal ritardo. 


(ì) E* peto sempre vero iJ fi ire <:ke in questo caso l 1 obbli¬ 
gazione si risolve, riguardo al debitore, ia una semplice anione 


















































































































Txt. V. Dei contratti o delle obbligai. 3-i 9 
Egualmente , se i' obbligazione è di non fa¬ 
te, e che ciò ohe fu fatto in contravvenzione 
possa essere distrutto, il creditore ha diritto 
di domandarne la distruzione , e può eziandio 
farsi autorizzare a distruggerlo a spese del de¬ 
bitore , sempre però senza pregiudizio de’danni 
ed interessi, quando vi sia luogo. * 

||. r. , . c tr 

Sezione III. 


Dell' interpretazione delle convenzioni . 

* 

Accade frequentemente che noi siamo ob¬ 
bligati d’interpretare le convenzioni, sia per¬ 
chè le partì stesse si sono spiegate in modo 
oscuro od equivoco, sia perchè un avveni¬ 
mento sopraggiunto posteriormente al contratto 
fa nascere una impreveduta questione che 
non pertanto è d’ uopo decidere. 

Non y* iia dubbio che devesi allora ricor¬ 
rere aU J intenzione delie parti, ove sia possi- 


di damtj c interessi, Jn quale consìste in ciò che SS medesima 
è temilo ad indeLioaare il creditore del ritardo , c di quanto 
gli è costalo per far dfctgpirc la cosa alla quale il primo si era 
obbligalo. 
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lnle di scoprirla; talraeutechè , quand’ anche il 
senso letterale de’ termini vi parcsse'conttarie, 
sarebbe d’uopo ancora preferibilmente attenersi 
ii 56 . alla intenzione. 

Per egual modo, se trattasi di deciderà quali 
siano le cose comprese nella convenzione, an¬ 
che in tal caso bassi a ricorrere alla soia in¬ 
tenzione , per quanto generali siano d’altron¬ 
de i termini nc’ quali è concepita la conven¬ 
ni, rione. (a) 

l 

Tutto questo non ammette veruna difficolti, 
qualora la prova dell’ intenzione ©Inanimente 
risulti dal tenor d«I contratto ; ma nei caso 
contrario, è d’uopo esser paghi di una sem¬ 
plice presunzione fondata, o sulla ragione, o 
sull’uso, o sulla natura stess» del contratto 
in questione. 


fi) Laonde, sebbene sia stillo detto nell’ atto che il tale oj* 
getto è stalo ventalo., se vi «i è aggiunto die la vendita cstau 
fatta per nove anni, mediante U tal somma per ogni annodo 
cornsponsione annuale eli tanto, allora questa non i più «uà 
Yen dita ma una locazione* 

(a) Quindi, «ebbene una transazione contenga rinuncia dal 
Iato delle parti , a toni i diritti, azioni e pretese, tuttavia sif¬ 
fatta rinunzia non deve intendersi che dei diritti ed azioni re-* 
la ti ve alla controversia che ha dato luogo alla transazione. 
( Ari , ) 





















































































































I’it. V. Dei contratti o delle obbliga»* 3 3 1 
Sulla ragione : laonde, quando una clau¬ 
sola è suscettibile di due sensi , l' uno de’quali 
tion producesse alcun effetto, si deve ragio¬ 
nevolmente presumere che le parti abbiano 
avuto in mira qHel senso nel quale la clau¬ 
sola può aver qualche effetto piuttosto che 

quello con cui non ne potrebbe produrre ai- 

, V * * 5 * 

euno. (i) 

La ragione dice egualmente che tutte le 
clausole di un medesimo atto si debbono in¬ 
terpretare le une per mezzo delle altre , dan¬ 
do a ciascuna il senso che risulta dall* atto 

u6t. 

intiero, (z) 


ti ) Esempio : Pietro è proprietario rii una casa die riesce 
sopra un peno di terra detLa il Greti- Prato , e diviso in più 
pontioni spettatiti a diversi padroni, e tra gli altri al medesimo 
Pietro. Egli vende la sua casa a Paolo, e nell’ istromento vien 
detto eh* Paolo avrà il diritto di passaggio sopra il Gran-Pra¬ 
to , senza specificare sti quale porzione del medesimo. Si deve 
intendere su quella porzione del Grati- Prato che appartiene a 
Pietro, e non sulle altre porzioni che non gli appartengono. 

fa) Esempio : Se in un contratto di locazione vi sono di¬ 
verse clausole tutte applicabili alla locazione , ed una sola che 
sembri avere del contratto di vendita; v, g, se è detto che il 
conduttore godrh della casa data ad affitto, in tntta proprietà, 
od a ùtolo di proprietario, s’ intenderà questa clausola ael 
senso dei contralto di locazione, per quel diritto che coni peto 
all’ affittuario di goder? della cosa e percepirò» tutti i Srutti s * 1 
Ve il proprietario medesime. 
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Sull'uso : perchè non sì presume, quando 
non siavi una stipulazione formale, che le 
parti abbiano voluto dipartirsi dall'uso ordi¬ 
nario. In conseguenza le disposizioni che pre¬ 
sentano qualche incertezza, s’interpretano sem¬ 
pre da ciò che si pratica nel paese dove si è 
Il5 3 ’ stipulato il contratto, (i) 

Anzi l’uso, in materia di convenzione,ha 
tuia si grande autorità , che decsi sempre, 
quando però il contratto non risulti espressa- 
mente dall’atto, sostituirvi ed apporvi le clau¬ 
sole che sono di uso, ancorché nou siano 
n<k>. espresse. (2) 

Sulla natura dal contratto ; perchè si pre¬ 
sume sempre che le parti abbiano voluto uni- 
fbrmarvisi , fintantoché non abbiano manifestata 
un’ intenzione contraria. Quando dunque in 


( 1 ) Se io contratto eoo im agricoltore perchè coìtivi le mie 
terre , senza indicare il numero dei lavuri necessarj alla colli- 
Ttttione, si presame che noi siamo convenuti u \ imd numero 
iT opere giornaliere o di lavori che si cosinola nei paese per 
simili oggetti- 

(v) Se , per esempio, il contratto di affilio di una casa si¬ 
tuala a Parigi non indica 1* epoche di pagamento elei fini, si 
deve presumere che le parti abbiano voluto conformarsi all’uso 
di pagare in quattro termini o rate , cioè di tre mesi ia 
tre mesi, . 



















































































Tit. V. Dei contratti o delle obbligaz. 3 33- 1 
"atì a convenzione si è espresso un caso qua¬ 
lunque j se la clausola non è concepita in 
modo esclusivo s si ritiene che le parti ab¬ 
biano voluto con ci6 dare un esempio od una 
spiegazione della loro intenzione , anziché 
circoscrivere 1* obbligazione ai caso espres¬ 
so (i). 

Egualmente se una clausola od una espres¬ 
sione sono suscettibili di due Sensi che pre¬ 
sentino entrambi un risultato ammissìbile, si 
dee preferire quello che è più conveniente alla 
natura dei contratto (a). 

Finalmente f se tutte le cose sono eguali 
da ambe le parti, la clausola dubbia dee i li¬ 


bi Qua e dubitati touendae causa coniractibus in se- 
rumar, jus coni mime non lue Inni, L 5(i , ff. mandali, dove 
si Uova un’ applicazione opportuna dj tpi sLo principia, Egual¬ 
mente, su un padre dichiara nel contratto di matrimonio di 
ina figlia, che le costituisce in dote ti tal fondo insieme coi 
frutti pendenti all’ epoca della celebi azione, non si presmucrk 
inai, a meno che ciò non sia stato formalmente stipulato, che 
j frutti facciano parte del capitale (Usila tinte, imperocché è 
della natura delia dote che i frutti appai Unga no al marito per 
sostenere ì pesi de! matrimonio, 

(a) Se, per .esempio,, io vi ho dato ad affìtto tm podere per 
la somma di trecento lire senta altra spiegazione, sì deve in¬ 
tendere 3oo lire per anno, e non per un:’. sola Volta pagate, per¬ 
di è è delia natura del contratto di locazione che il prezzo con¬ 
sista ir. una periodica annuale prestazione. 
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ter pretarsi contro ii creditore, che è or dina- 
) 0s riamente P arbitro d’imporre le condizioni, « 
che deve imputare a se stesso di non essersi 
spiegato più chiaramente ; e se trattasi di un 
contratto smaUagmutico perfetto > la clausola 
dubbiosa s’interpreta contro colui ohe devi 
consegnare la cosa , poiché si presume eh* 
egli sia stato 1’ arbitro d'imporre quelle con¬ 
dizioni che più gli piacessero. 

Sezione IV. 

Dei danni ed interessi risultanti dall' inese* 
cu zio ne o dal ritardo nell' esecuzione delle 
convenzioni. 

La perdita che una persona ha sofferta, 
ed il guadagno di cui fu privata t si com¬ 
prendono sotto la denominazione generai* di 
danni e interessi. 

Quindi quando si dice che il debitore 
tenuto a rifare Ì danni e interessi del credi¬ 
tore , s ! intende che egli deve risarcirlo della 

n, 

perdita o della privazione del guadagno che 
gli ha eagionata, sia coll'inesecuziou* dei- 






















































































Tvr. V. Dei contratti o delle obbligctz . 3 3 S 

ì obbligo, sia per la inaia esecuzione, sia 
ancora per il semplice ritardo nella esecu¬ 
zione, ir 45 * 

I danni ed interessi sono dovuti quando il 
debitore è in mora ; o se F obbligo è di non 
fare , dal momento die vi ha contravvenuto 
eoi fare. Non è necessario a questo fine che t i4$. 
siavi mala fede per parte del debitore. Essi 
sono dovuti pel solo fatto della inesecuzio¬ 
ne , o del ritardo nella esecuzione } a meno 
che il debitore non provi che in conseguenza 
di una forza irrestitibiìe o di un caso fortui¬ 
to e impreveduto (i) } venne Impedito di da¬ 
re o di fare ciò cui si era obbligato, o ha 
fatto ciò che gli era vietato. 

Nondimeno, siccome non sarebbe giusto di 
punire la semplice negligenza , o la spensie¬ 
ratezza , come la mala fede, così si è dovuto 
fare qualche distinzione a questo ■ riguardo , 

(i) Notisi clic vi sono due casi ne* quali U prova del Pe vento 
fortuito non basta per dispensare il debitore dal risarcimento 
dei danni e interessi : il primo, se egli è costituito in mora f 
ecceuochè non provi che [a cosa che forma il soggetto della 
obbligazione sarebbe egualmente perita se fosse stata consegna¬ 
ta^ ed il secondo , se F evento fortuito è stato preceduto da 
una negligenza colpevole o da tiua mancanza per parte del de-* 
femore che vi ha data eccaiicme* 
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'536 Lna. I H. Modi d’acquisi, la proprietà. 
quanto alla fissazione dei danni e interessi , 
ossia alla misura di risarcirli (1), 

Se dunque non si può rimproverare ni de¬ 
bitore alcun dolo, egli non è tenuto che per 
que’ danni che 'furono preveduti., o che po- 
ji5o. tevano esserlo all’ epoca del contratto (a). 

Bla se vi è dólci/ egli è 'tenuto a tntti i 
danni che sono una conseguenza -immediata e 
11 51 . diretta del ritardo o della'in esecuzióne. 

Dei resto, queste distinzioni non possono 
aver juogo che* hi ' mancanza della conven¬ 
zione, poiché' sé il caso del ritardo o della 
inesecuzione è stato previsto,' e sia stata sti¬ 
pulata una determinata somma a titolo di 
danni e interessi, i! giudice, come lo abbia¬ 
mo'’detto, non piiÒ farvi alcun cangiamento, 
attribuendo all altra parte una so mina mag- 
ii 5 a. giore o minore. Ma nei. silenzio del contratto, 
spetta ai tribunali il fissare il montante delle 
condanne ( 3 ). 

---— - — - 

(oj Quanto alia fissazione'. Laondeq trt tinti i casi, vi è 
luogo ai lUatrimemo dei danni ed in roteasi* ma la ìortv misura è 
piò o meno estesa secando*; h èsi verifica esservi miei vkWX a mala 
i fette o semplice negligenza. 

(a) Vedi su questa materia Polliier n. j5'_) c segnanti. 

(3) Vedi gli articoli 5a3 ? e 5u5 del Codice di f roced* 
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I principj ora da noi stàbili ti relativamente 
alla prefìssa misura dei danni e interessi, non 
sono applicabili al caso in cui 1’ obbligazione 
sia di pagare una somma peclunaria j primie¬ 
ramente perchè i danni risultanti dal ritardo 
rit-11 adempiere questa specie di oblìi tgazion© 
Vallano ali infinito, edili secondo luogo, per- 
che questo sarebbe un aprire la porta al un’ 
infinità di contratti usurai'j , elio una saggia 
legislazione deve impedire per quanto è pos* 
sibilo. 

In questa obbligazione dunque , i danni ed 
intei essi non possono mai consistere in altro 
che nella condanna agl’ interessi fissati dalia 

0)> salve le regole particolari relative n53. 
al contratto di società, alla fidejussione, ed 184& 
al commercio (2) ; ma egualmente il creditore 2028. 
non ha bisogno, come nelle altre obbliga¬ 
zioni, di giustificare alcuna perdita. Il solo 
fatto del ritardo basta , e gl’ interessi decor¬ 
rono, o di pieno diritto nei casi contemplati 


(0 Questo interesse È del cinque per cento in materia civile, 
e del sei per cento in materia commerciale; il tutto senta r i- 
teutmne. ( Legge del 3 settembre ,807 , Bulicamo «, ) 

{?■] Vedi il Codice di commercio, art. e scgueoti. 

DjSLVWCQUJtT. JsL T. II. 2 a 




















































^3 8 Lre. Iti. Modi d'noq uirt. I» proprietà, 
dalia legge o pei effetto {i ) della convenzione, 
se fu stipulato che in mancanza di pagamenti 
alla scadenza del termine , gì’ interessi decor- 
ii3 rerebbero ipso jurc , o finalmente per la co- 
* stituzione in mora del debitore, 

lì debitore di una somma di denaro non 
è costituito in inora per ciò che concerne 
gj’ interessi se non che in forza di una do¬ 
manda giudiziale (2); nondimeno può esserlo 
mediante una semplice citazione per concilia¬ 
zione , purché essa sia susseguita da una do* 
manda proposta al più tardi entro un mese, 
deeorribile dal giorno della non comparsa, * 
p ft S7 . della non seguita conciliazione. 

La mora del debitore fa decorrere gl iu¬ 
ta ressi non solo dei capitali , ma eziandio deli* 
rendite maturate , conre i fitti , le pigioni, 
le annualità scadute delle rendite perpetue 0 
vitalizie. Lo stesso ha luogo riguardo alle re. 
sfinizioni tle’ frutti e degl" interessi pagati 
da uu terzo a scarico del debitore; ma in 
ogni caso gP interessi non corrono che quando 

|i) Girne migli articoli ^7 1 j 

, a ) Quhuii una semplice in ti inazione di pagare non basta- 
teWie. Sembra pur altro che nella vendita la cosa sarebbe 4 ~ j 

>#ÌHÉ«aLÌ. ( A fi. i65tt. } 













































































Tir. V, Dei contratti o delle obbliga*. 3 30' 
una domanda giudiziale ? una citazione 
«eguìta da domanda , od una stipulazione 
«spressa. Il5S . 

Ma se la som ma domandata consiste ella 
«tessa in interessi scaduti dei capitali , essa 
*lOn è suscettibile di produrre interesse } sia 
tfc forza di una domanda giudiziale, sia in 
rigore di una convenzione speciale 5 che in 
guanto trattasi d 5 interessi dovuti almeno per 
anno intiero (i). 

CAPITOLO T. 

DelV estinzione delle obbligazioni'. 

Le obbligazioni si estinguono, 

Col pagamento ; 

Colla novazione ; 

Colla remissione del debita ; 

Colla compensazione ; 

Colla confusione ; 

Colla perdita della cosa dovuta ; 

Colla nullità o rescissione ; 


(i) Si è voluto prevenire il troppo colere accumula mento de¬ 
gl’ iaterossi d'interesse che tinirajjburo col rovinare il debitore. 























































340 Ero. III. M’odi d'acquisi, lapoprieia. 
Per 1 ’ effetto della, condizione risolutiva ? ■ 
E finalmente colla prescrizione, che for¬ 
merà i\ soggetto di un titolo particolare. Noi 
abbiamo trattato della condizione risolutiva al 
>i 34 - Capo 1 U, Sezione I §. a. Or ci resta a par¬ 
lare de* li altri otto modi di estinguere le ob- 
Eli gazioni , che formeranno il soggetto delle 
otto seguenti sezioni. 


Seziome P ai m a. 

Del pagamento. 

Il pagamento in generale è la prestazione 
reale di ciò clic uno si è obbligato di dare 
o sii fare. 

Noi diciamo in generale, avvegnaché nello 
stile ordinario, sotto il nome di pagamento 
intendesi particolarmente P adempimento della 
obbligazione di dare , e più sovente ancora 
di dare una somma di danaro ; ma veramen¬ 
te 3 in diritto j ogni adempimento reale di 
una obbligazione qualunque dicesi pagamento. 

Reale, per distìnguere il pagamento di 
cui trattasi in questa sezione ? dalia comperi- 
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v ' ■ V— 

Sazione e dalia confusione, che sono pagamenti 
puramente fittizj. 

Per far conoscere ì principi relativi a qne- 4,-.. 
sto modo di estinguere le obbligazioni , noi 
Vedremo da chi , a chi ^ quando , dove , e 
come il pagamento deve esser fatioj come il 
pagamento deve essere imputato, all or che. 
esistono più obbligazioni, e che non sono 
tutte soddisfatte ; finalmente qual sia f effetto 
del pagamento regolarmente effettuato. 

5- !■ 

Da chi debba essere fatto il pagamento. 

Quando 3 ' obbligazione è di fare , e che 
la considerazione della persona del debitore è 
entrata in qualche modo nella Convenzióne (r), 12375 
il creditore può esigere che P obbligazione 
3Ìa soddisfatta dal debitore medesimo. Eccet¬ 
tuato questo caso , V obbligazione di fare , 
come quella di dare, può essere soddisfatta 


{ij Per esempi r> > ndP obi'litìO^ìono compatta da un pittore di 
fare il tal ritrailo j è evidente che la carnai dotazione della per¬ 
sola del pittore c e turata di inolio nella convenzióne. 





















































6 4 a Ljc. III. Biodi d'acquist. la proprietà. 
da ogni persona, qualunque ella già, maU 
*a 3 C. grado il creditore. 

Quanto alT effetto diverso die produce il 
pagamento quando è fatto dal debitore, o da 
un terzo, noi ne tratteremo qui appresso, 
al §. 7. 

Quando l’obbligazione lia per oggetto di 
trasferire la proprietà , egli è evidente die il 
pagamento non è valido se non die quando 
colui ohe paga è proprietario della cosa pa¬ 
gata, e di più, capace di alienare. 

A ondimeno , se ì ! oggetto pagato, anche 
da quello che non era proprietario, è una 
cosa fungibile, il pagamento diviene valido, 
quando il creditore ha consumata in buona 
fede la cosa, salvo il regresso , se vi è luo¬ 
go , del vero proprietario contro colui che- 
1338. ha pagato. 


$■ II. 


A chi della esser fatto il pagamento. 

Perchè il pagamento sia valido, richiedali 
che si faccia, o al. creditore medesimo; 

O ai suo procuratore ; 
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O a colui che è autorizzato dalla le-g~ 
ge (j) f o dal giudice (2) a ricevere per 

, . 133 

li u ; 

o finalmente , alla persona indicata a tale 

effetto nella convenzione. 

li pagamento fatto a colui che non ave¬ 
va procura dal creditore diventa valido se 
quest’ultimo lo ratifica, o se ne ha tratto ivi 
vantaggio , oppure se quegli che ha ricevuto 
ji pagamento succede nel credito, sia come 
erede del creditore, sia a qualunque altro 
ti tal o. 

Il pagamento c valido egualmente se fu 
fatto dì buona fede a colui che era in pos¬ 
sesso del credito (0 , ancorché egli ne ab¬ 
bia in appresso sofferta V evizione. 

Da un" altra parte , il pagamento fatto al 
«editore medesimo, è nullo nei seguenti due 

•asi: 


([) Dall» légge , come sno tutore, se è un tumore sno 
rniuito , Se è mia donna maritala io comunione di boiu c che 
&i tratti di mi debito mobiliari, ec. 
f-j) Dal giudice , come un depositano giudiziale ee. 

(3) Per esempio, ad un erede che era in possesso dell ere- 
diiii del creditore, e che l* seguita è stato ermw da un ere * 
p':U pvossinao» 

























































^ TE -Modi d'acquisi, la proprietà. 
l '° Se egli nane capace di ricevere come 
un minore, un interdetto e che la cosa pa- 
gate non siasi realmente convertita in suo 
ia41, vanteggio; 

3 *° Se il pagamento è stato fatto in pre. 
giudizio di un sequestro o di mj atto di op¬ 
posizione (r) y non è valido riguardo ai cre¬ 
ditori sequestranti ed opponenti , che possono 
an forza del loro diritto costringere jj debitore 
a pagare una seconda volta, salvo il suo re- 
ì21 2. grosso contro iJ creditore (2J. 


.J'iì,*"• «•» vi * pii. dirr.»„ a 

” '' " W ‘ lr “ • 1 .■ ( Caffo, di ceduta, ut, 5 

W a „« £*,,.1 ,i, ., cJ 

l .’ 1 1 t ' 0lllCH 1,1 proea'lnra ilali'art. f.5; (ino al 

& • " 77 " ■' m Mii " h " *“”• «imi 1 ..».ii 

in |*unto dì vàliditi. ,id ' „ an( ’ d«-l- tWJ* 

p- r- u tt . su I Ut ' tro 01 o('posi/.rone. Vedi pure gli 

articoli S»o, », . Ma *. ìndio,,. | celiti o h . „„„ |„J „ 0 

€ "T’ 0 clte mia possono esserlo ette m pane. 

Qwnlo ali effetto dei le opposti SQ || e CWttJoni 0 (] h{ 

Oc f,fonili ,Ul e Mm „„i , V a,li 'i „■ 

d> ’ i,, ’f" nV,ti 11 Ia a S'^o 1 807. ( fin baino*. 

P, r *"• tan "' lki ' «- ..ci. ni „ 

37 I ■ , ? “"’"' rÌ *>' f»Ji l"'lfe.i, vaili il -Iva 

C "'“ '7“. *> ■' «W» slatto ma,a. ( A. l06J . , 

', «'n'itt al. [.a^a,titillo (li 

una laiiara il, cambio , bigliaiio all’ordino, r |„ .... ,,, 

J7"“T;. ... HI fallima,,,, i!, r L J .‘ 

utorc. { Codice di commercio art. 1 g 7< ^ 
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I\on e, necessario per la validità del pa¬ 
gamento cì]e esso sia fatto col consenso dei 
^editore. Può benissimo aver luogo, ed il de¬ 
bitore può essere liberato malgrado il credi¬ 
tore , mediante il deposito. 

Il deposito è un atto equivalente al pa¬ 
gamento , che può essere definito: la consegna 
della cosa o della somma dovuta , fatta nelle 
*uani di una terza persona dietro il rifiuto 
del creditore, e colle debite formalità. 

IMoi diciamo un atto equivalente al paga* 
niento } perche il deposito non è un vero 
pagamento, essendo in ciò differente, che il 
pagamento estingue irrevocabilmente il debito, 
senza che sia neppure in poter delle parti di 
fallo rivivere , dovecbè il deposito non estin¬ 
gue 1 obi)libazione in un modo irrevocabile 
se non che quando è stato accettato dai cre¬ 
ditele, o fu dichiarato valido da una sentenza 
passata in giudicato. 

isOa, 

Dietro il rifiuto del creditore; epiesto ri¬ 
fu to deve constare da un processo verbale 
di offerte reali. Le condizioni necessarie per 
la validità eli queste offerte, sono ielle 
esse siano fatte ai creditore capace di rice¬ 
vere,, o a quegli die io rappresenta • 
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£ 46 3 L-ib. III. ’SToàl <Vacquisì, taproprietà. 

a. 0 Che esse siano fatte ad istanza di una, 
persona capace di pagare , cioè di alienare la 
cosa di cui trattasi ; 

3 .° Clie il termine sia scaduto , nel caso 
elio sia stato stipulato in favore del credi¬ 
tore ; 

4. 0 Se F obbligazione è condizionale , che 
la condizione sia adempita o avverata; 

■ l i.° Che le offerte sieno fatte ne! luog* 
convenuto pel pagamento ; in mancanza di 
convenzione , alla persona del creditore; 0 a! 
di lui domicilio, oppure al domicìlio eletto 
jier r esecuzione dell’ atto ; 

6.° Clte esse siano fatte per mezzo di un 
officiale pubblico, autorizzalo a questa serti 
di atti ( 1 ) ; 

q.° Che abbraccino la totalità della cosa » 
della somma esigibile, degli interessi dovuti, 
delle spese liquidate , e di una somma qua¬ 
lunque per (fucile da liquidarsi , colla riserva 
is5f! -per qualunque snpplimento ; 

B.° Che il processo verbale di offerte in¬ 
dichi precisamente I' oggetto die sì offerisce, 


(1 ) Vaie a din; all 1 usciere. 




























































































Tit. T. Dei contratti o delle obbliga & 34r 
Sii modo che non sia possibile di surrogar- 
Vene un altro; oppure, se è offerto del dana¬ 
ro , che ne descriva la quantità e le specie 
delle monete. 

f).° Finalmente elle questo stesso ■ processo 
verbale faccia menzione deila risposta, del 
rifiuto o della accettazione del creditore > e 
se questi ha firmato , ricusato o dichiarilio di 
non poter firmare. 

Le offerte fatte nei sopradde scritti modi, se 


Pr. Sia i 


Pr. 8lX 


il credi ter le ricusa., il debitore può liberarsi >*5 t» 
col depositare la somma o la cosa offerta, e 
senza avere bisogno di esservi autorizzato dal 
giudice. I3 %* 

Le formalità necessarie per la validità del 
deposito sono : 

i.° Che esso sia stato preceduto da una 
intimazione fatta al creditore, e contenente 
l’indicazione del giorno , ora, e luogo in cui 
la cosa offerta sarà depositata ; 

•i.° Che il debitore siasi spogliato del pos¬ 
sesso della cosa offerta , consegnandola unita¬ 
mente agli interessi decorsi sino al giorno 
del deposito, nel luogo indicato dalla legge 
per ricevere 'queste consegne; 
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3.° Clie siasi esteso dall'* offiziale pubblico 
un processo verbale indicante la natura deile 
specie offerte, il rifiuto di accettare latto dal 
creditore , o la sua mancanza a comparire } e 
finalmente il deposito ; 

4. 0 Che nel caso in cui il creditore noa 
sia comparso, gli sia stato notificato il pro¬ 
cesso verbale di deposito con l’intimazione 
lisSg, di ritirare la cosa depositata; 

Se ciò che è dovuto è una cosa certa la 
quale debba essere consegnata nel luogo in 
cui si trova il debitore , può questi Zar in¬ 
giungere al creditore di eseguire il trasporto 
con atto notìficato alla sua persona , 0 al suo 
domicilio , od al ! 5 abitazione eletta per fi ese¬ 
cuzione della convenzione. Questa intimazione 
tien luogo di offerta e di deposito, e mette 
la cosa a rise Ilio e pericolo del creditore. 
Se Inoltre il debitore ha bisogno dei luogo 
in cui la cosa è collocata , egli può essere 


(iJ Secondo la legge dd 2$ nevoso anno 1$ f ari- i, i de¬ 
positi pccuniarj ordinali Cinto da uria scotenni che da una de¬ 
cisione amministrativa f debbono farsi noìla ea^sa di ammortii- 
ztmonc. Ed in virtù dell’ artìcolo n , la slessa cassa è attori^ 
zatu a ricevere i deperiti volomarj, ( Séltettino u, ) 
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autorizzato dal. giudice a farla depositare in I26 b 
qualunque altro luogo. 

In ogni caso, quando le offerte ed il de¬ 
posito sono validi j le spese sono a carico 
del creditore, 1260. 

1 ? effetto del deposito validamente fatto è 
quello di estinguere ? obbligazione , dà libe¬ 
rare il debitore ? e di mettere la cosa a ri¬ 
schio e pericolo del creditore; ma però 1' es- 
finzione dei? obbligo e la liberazione del de¬ 
bitore non sono irrevocabili e definitive 3 che 
quando il deposito è stato accettato dal cre¬ 
ditore 3 o che fu dichiarato valido con una 
sentenza passata in giudicato. Fino a quel I2 e 2a 
punto il debitore può ritirarlo : e quando lo 
ritiri } i suoi condebitori o fideiussori non 
restano liberati. i^t. 

Dopo ? accettazione del deposito } o la sen¬ 
tenza die lo ha dichiarato valido, il debito- 
re può bensì ancora, col consenso del cre¬ 
ditore y ritirare il deposito , ma ciò si riguar¬ 
da come una nuova obbligazione contratta fra 
loro soltanto , e quindi affatto estranea ai 
condebitori o fide] usseri , che restano sempre 
pienamente liberati. È lo stesso dei privilegi i*S f . 







































































ioo Lib, TTI. Modi d’acquist. la proprietà, 
ed ipoteche che erano originariamente vinco¬ 
lati ai credito. Essi ia virtù deli’accettazione 
o della sentenza rimangono irrevocabilmeut» 
estinti ; e se il creditore acconsente in segui¬ 
to che il deposito sia ritirato, egli non ha 
più ipoteca che dal giorno della nuova inscri¬ 
zione presa, in virtù deli’ atto col quale egli 
ha acconsentito, purché però quest* atto sia 
stato rivestito delle forme prescritte a produr¬ 
li. re un ipoteca (i ), 


§• HI. 

Quando il pagamento debba, esser fatto. 

So 1 ’ obbligazione è pura e semplice, il 
creditore può esigere il pagamento quando 
gli piace. 

Se essa è a tempo determinato, il credi¬ 
tore non può esigere ii pagamento prima del¬ 
la scadenza del termine; ma il debitore può 
offrirlo a sua volontà, purché, come lo al> 




(i) Vedi iti tìtolo dei Privilegi ed Ipoteche, 






















































































Tit. V. Dei contratti o delleobbUgaz. 5 Si 
biarno detto 5 ii termine non sia/ stato apposto 
a favore del creditore. n8f. 

Se 1 ! obbligazione è contratta sotto una 
condizione sospensiva , non solamente il cre¬ 
ditore non può essere obbligato a ricevere ? 
nè ii debitore a pagare, avanti l’adempimen¬ 
to deila condizione ; ma eziandio, se il de¬ 
bitore ha pagato per errore, può ripetere 
lanche la. condizione non siasi avverata. 


§. iv. 

Dove il pagamento debba esser fatto . 

J1 pagamento deve esser fatto nei luogo 
indicato nella convenzione. 

Se non vi è indicazione di luogo , bisogna 
distinguere : se trattasi di una cosa certa e 
determinata , si presume che le parti abbiano 
voluto clic il pagamento si tacesse nel luogo 
ov' era la cosa al momento che fu contratta 
V obbligazione. In tutti gli altri casi , lì pa¬ 
gamento deve farsi nel domicilio del d'ehi- 
tore {i ), e le spese che detto pagamento 


(i) Nulla rendita il pagamento ilei prezzo deve farsi noi Ina¬ 
ilo ove lice consegnarsi la eosa venduta. ( Art, i65i. ) 
















































*S Lie. ITT. Modi (Vacquisi, la proprietà, 
3 * 4 :* può occasionare (i) sono a caiioo del dcbw 
5348. tore (2) medesimo. 

i V. 

Come il pagamento debba, esser fatto. 

II debitore non può pagare che la cosa 
stessa che è dovuta. Quantunque il valore dj 
quella che si è offerta fosse eguale ed au- 
che maggioro, il creditore nou può essere 
*343, costretto a riceverla. Ma egualmente , se il 
debito è eli una cosa certa e determinata, il 
creditore è tenuto a prenderla nello stato in 
cui essa si trova al tempo della consegna, 
eccettuati i due casi seguenti : 

j.° Se i deterioramenti provengono dal fat¬ 
to o dalla colpa del debitore , o delle perso¬ 
ne di cui esso deve rispondere ; 

a.° Se i medesimi sono sopraggi un ti s an- 

(t) Per esempio, lo spese di qnit.mza, 

{3} tliò nonostante le sjjcsi: della registrazione fatta avanti la 
scadenza non Sono a carico ti ci «I citi toro clic q rum In egli abbia 
ricusato di liberarsi Hqjjo la scadenza 0 1’ esigibilità dui debito. 

( ^"ggo dei ó seUemhre 1807 , ari. 3, Bu limi no a. ajqi, ) 
Vedi flirti l’anicolu aej3 ilei Codice di fioecdma. 
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die per caso fortuito } dopo però che il de¬ 
bitore è stato costituito in mora (i).In questi 
due casi , il creditore pitò domandare o la 
rescissione del contratto > o la riduzione^ dei 
danni e interessi ? a normt\ delle circostanze. 

Se il debito è di una cosa determinata 
soltanto datia sua specie (a) ? il debitore non 
è tenuto a darla delia migliore qualità s ma 
non può darla neppure della peggiore. ia/ ( $£ 

.Noi abbiamo veduto trattando delle obbli¬ 
gazioni divisibili e indivisibili > che durante 
la vita del creditore e dei debitore , il pa¬ 
gamento per essere valido doveva essere in¬ 
tiero , riguardo alla cosa dovuta il debitore 
non può quindi costringere il creditore a ri¬ 
cevere il pagamento parziale di un debito, 
ancorché la cosa fosse per se divisibile. Non¬ 
dimeno se la di lui situazione sembrasse me¬ 
ritare qualche benigno riguardo ? i giudici 
possono autorizzarlo a dividere il pagamento 
in moderati termini o rate (3) } sospendendo 

(i) A. meno ntie in quest’ ultimo caso il debitore non possa 
provare che i deterioramenti si sarebbero veri beati egualmente t 
se la cosa fosse stata consegnata al creditore. ( Art* i3g2. ) 

{&) Come uà cavallo, tm armadio ec* 

fi) Si osservi che i giudici non possono accordare prorogò 

&xiY$$$GQvm. lèi. T. II. * 3 . 








































































3 54 Lro. T TT. Modi d'acquist. la propri ami 
l’esecuzione giudiziale , e lasciali"lo il tutte 
nello slato medesimo. Di questa facoltà però 
a Mi* debbono i giudici usare con molta riserva. 

Può per altro accadere ciré tutti i credito- 
ri di un mede-imo <f bifore siano costretti a 
ricevere j anche di lui vita durante } un pa¬ 
gamento parziale ; ed è quando egli trovasi 
nello stato di fallimento , e clic i stipi beni 
consìstono soltanto in effetti mobili. Io questo 
caso vi è luogo al contributo ira creditori in 
■ i o')3 proporzione e prò rata dei loro crediti (j). 


Dell' imputazione dei pagamenti 

JS imputazione di un pagamento è 1 J indi¬ 
cazione del debito che il pagamento dee es- 
tin.uere. È chiaro non esservi luogo a que- 

* O 

etione su questo particolare ? che quando vi 
sono più debiti, e die il pagamento offerto 
non. è sufficiente ad estinguerli tutti. 

(11l umai p<;i "I pagapiQnto di mia lettera di cambilo «li n» 
t, ^.Koio lì 'cntioc. ( Codice di commerci», art. 167 e ' s 7 * ) 
/ tJ Salvi i c..v.; (li piv ferinità che noi faremo conoscere nù 

► *olu dei PnvUr$j “ delle ipoteche. 
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V imputazione si fa dalle parti, o, in lor* 
mancanza, per effetto della Wn-e. 

Dalle parti: spetta generalmente al debi¬ 
tore il dichiarare quale sia il debito che egli 
intende pagare. Egli non Ira tampoco bisogno i353< 
dell’approvazione del creditore per fare que¬ 
sta imputazione, eceettoehè in un sol caso ; 
ed è quando dovendo egli pagare tutto in 
una volta e un capitale e gl’ interessi di que¬ 
sto capitale, eg:i vuole imputare la somma 
pagata nel capitate in preferenza dei frutti e 
degl’ interessi. Questa osservazione è tanto n §4 
più importante, quanto che se il creditore 
acconsentendo all’ imputazione , rilasciasse qui- 
tanza del capitale senza fare riserva degl’ in¬ 
teressi , questi si presumerebbero già pagati 
ed il debitore intieramente liberato. 

Se il debitore non fa l’imputazione, il 
creditore ha diritto di farla , ma nel medesimo 
istante, vale a dire nella quitanza, e quan¬ 
do essa fu così fatta, il debitore che ha ac¬ 
cettata la quitanza non può più contestare 
1 ! imputazione 9 a meno che non siavi inter¬ 
venuto dolo o sorpresa per- parte del cre¬ 
ditore. 
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Quando l’imputazione non è stata fatta 
nè dall’ uno, nè dall 1 altro, essa ha luogo 
ipso jare , cioè per effetto della sola legge, 
prima sul debito scaduto in preferenza a 
quello che ancora non lo è, e sebbene questo 
ultimo sia più oneroso. Se il pagamento non 
basta per soddisfare tutti i debiti già scaflnt 1 
l’imputazione si fa sopra quello che il. debi¬ 
tore aveva maggior interesse di soddisfare.! 
Se tiftti i debiti sono della stessa natura, 
]’ imputazione si fa ' sopra il più antico ; in 
pari stato di cose , essa si fa proporsionaU 
mente su tutti. 

5* vii. 

Dell’effetto del pagamento a del subingresso. 

Egli è evidente che il pagamento fatto dal 
debitore medesimo avente la richiesta capacità 
e di una cosa di cui egli è proprietario, 
produce 1’ effetto di estinguere intieramente 
r obbligazione , tanto a di lui riguardo, quan¬ 
to a riguardo del creditore, e di tutti gli 
accessori (i) del debito. 

(i) Vi i Accessorj noi qui intendiamo le obbligazioni secotH 
dalie d e li mm j kt oggetto dì assicurare V esecuzione ddr^Ih 
fcligat-Q&c pi spedate, cerne le skunk* h i^oUclic w* 
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Ma quando il pagamento è fatto da un 
terzo, bisogna distinguere ; se questo terzo è 
interessato a soddisfare V obbligazione , coma 
sarebbe un fideiussore, un condebitore soli-» 
dario , 1 J obbligazione è bensì estinta per rap¬ 
porto al creditore cui non compete più al¬ 
cuna aziono esercì hi le ; ma essa non lo è del 
pari rapporto ai debitori, ed agli accessorj 
dell' obbligazione medesima > a cagione del 
subingresso legale ebe ha luogo in tal caso. 

JNion è Io stesso qualora I’obbligazione vie-» 
ne soddisfatta da un terzo ebe non ha in¬ 
teresse di sorta ; allora essa è estinta, conia 
se il pagamento fossa stato fatto dal debitor® 
medesimo. Se però questo terzo avesse paga¬ 
to , ma in suo proprio nome, e non già 
a no me ed a scarico del debitore , e che si 
fosse fatto inoltre surrogare dal creditore (i) , 
questo non sarebbe allora , propriamente par¬ 
lando f un pagamento , ma una semplice tra¬ 
slazione di credito ; ed in conseguenza 1’ ob- 
. biigazione del creditore non rimarrebbe estinta., *- a3( àl 

(t) Questo è ciò clic si chiama mbinpresso convenzionate 7 
i) quale produce il medesimo effètto che ii lukijtgiesso Legale ? 
cm*<ì «r sì fu chiara® a vihUjco. 

X' 
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Da questi principi risulta , che ogni qual¬ 
volta il subingresso Ila luogo per effetto , sia 
della legge, sia delia convenzione delle parti, 

il pagamento soddisfa beasi il creditore, ma 
1 ’ obbligazione però sempre sussiste a riguardo 
del debitore e degli accessori , i quali noti 
fanno allora che cangiare di creditore. E'dun¬ 
que cosa essenziale il determinare quando siavi 
subingresso , e come questo possa operarsi. 

Si distinguono in diritto due specie di su¬ 
bingresso: il subingresso reale, ed il perso¬ 
nale. 

Avvi subingresso reale, quando urta cosa? 
prende il posto di un* altra, e die viene con¬ 
siderata essere delia stessa natura e qualità: 
qui non si tratta di questa specie di subin¬ 
gresso (r). 

Il subingresso personale può definirsi : il 
cangiamento di creditore senza novazione del 
debito. Esso ha luogo tutte le volte che i di¬ 
ritti de! creditore passano ad un terzo ; e<l è 
jyjjg, convenzionale o legale. 

• Il subingresso convenzionale è quello che 

(i) Si! ac possono vedere alcuni esempi negli articoli i'i &!> 
3434 e i 435 , 





























































































't'iT. V. Dei contratti o delle obbligati. 6^9 
Risulta dall 1 accordo fatto col creditore o col 

debitore. ia ® 0 ’ 

Col creditore : quando egli ricéve il suo 
pagamento da un terzo , e die lo surroga in. 
tutti i suoi diritti azióni, e privilegi contro 
il debitore. Fa d’uopo che quésta surroga- 
ziGne sia espressa , e fatta nel medesimo tem¬ 
po in cui si fa il pagamento. Essa pub aver 
luogo senza il consenso del debitore. 

Col debitore : quando egli prènde ad im¬ 
prestiti) una somma di danaro ad effetto di 
pagare il debito , sotto la condizione di sur¬ 
rogare il mutuante nei dii-itti del creditore. 

In questo caso, la surrogazione ossia subin¬ 
gresso pub operarsi senza il consenso dì que¬ 
st' ultimo ; ma perché esso sia valido riguardo 
ài terzi, fa d’ uopo primieramente che Tatto 
di mutuo e la qndanza del creditore siano 
fatti davanti notaio ; ed in secondo luogo, 
che venga dichiarato" fleti* atto medesimo, che 
la somma è stati imprestata ad oggetto di 
fare il pagamento, e nella quitanza, che il 
pagamento è stato fatto coi danari provenienti 
da. detto ini prestito. lV * 

XI subingresso legale è quello che'ha luogo 
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j( 5 o La. III. Modi d'acquisi, la proprietà, 
ipso jure , e senza stipulazione particolare , a 
favore di qualunque persona che possa avervi 
un interesse personale (1) a soddisfacimento 
del debito. 

Tali sono ; i.° Il creditore ciré paga uà 

altro creditore che ha diritto di essergli pre* 
ferito in ragione dei suoi privilegi od ipo¬ 
teche ; 

2,.° L’ acquirente di un immobile , il (prala 
impiega il prezzo del suo acquisto nel pagare 
i creditori a favore de’ quali il fondo era 
ipotec ato ; 

ò. r> Colui eli e essendo obbligato con altri o 
per altri al pagamento del debito , ha interessi 
di soddisfarlo ; 

4 -° Finalmente, l’erede beneficiario chi 
suoi P a S a co * l )ro P r J danari i debiti ereditarj. 

L’ effetto del subingresso si legale che con¬ 
venzionalo è di mettere intieramente il surro¬ 
gato in istato c luogo del creditore, di cui 
egli può in conseguenza esercitare tutti i di¬ 
ritti, privilegi ed ipoteche, tanto contro il 


(■) II 50 Ih presso legala ha luogo a favore di quegli che pa¬ 
ga una leueia di cambio per intervento , e scura itìLmsae par¬ 
ati* ic. ( Coti* di cenivi, art, ) 
























































































fiT. V. Dei contratti o delle obbliga*,, Sfa' 
debitore principale, quanto contro i terzi ob¬ 
bligati personalmente od ipotecariamente al. 
debito, senza però che questa surrogazione 
possa pregiudicare ai diritti del creditore me¬ 
desimo , il quale quando il pagamento non fu 
clic parziale, e sempre preferito al surrogato 
per il restante che gli e dovuto sopra il suo 
«redito. 


! aSs; 


Sazio»* il 


Della novazione. 


La novazione è la gostituzione di un nuove 
debito all’antico, che in conseguenza rimana 
estinto. 

Di un nuovo debito ; bisogna dunque, af¬ 
finchè si verifichi la novazione, che siavi una 
nuova obbligazione. Laonde , i.° la novazione 
non può effettuarsi che tra persone capaci di 
contrattare; ,i 2 ;su 

a. 0 Se la seconda obbligazione è condizio¬ 
nale, la novazione non si effettua che in forza 
deli’ adempimento della condizione ; 

3 .° Se non vi è che una sempirne indica* 


Sta; 






il 
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■S ni Lits. li r. M.ulVì tVacquisi:, là proprietà, 
éione fatta dal debitore , di una persona ohe 
debba pagare in sua vece } o dal creditore, 
di una per .una che debba ricevere per lui , è 
chiaro non esservi alcun cangiamento di oblìi i- 
** 77 ' gaziotìè, e conseguehtemènté veruna novazione. 

Che in Consegwèhza rimane estutta : l’e- 
stin/.ione di una obbligazione non presumen¬ 
dosi facilmente , e potendo talvolta essere no* 
cevolissima al creditore , ne deriva che la 
semplice presunzione non basta del pari a 
e tabi lire la novazione. Non estesi per verità 
che le parti abbi a ho espressamente e testual¬ 
mente dichiarato , che esse volevano far no¬ 
vazione ; ma bisógna almeno che la volontà 
1273. di effettuarla risulti chiaramente dall 1 atto. 

La novazione si fa in tre maniere : 

Primi crani ènte ? (piando non avvi che un 
Sémplice cangiamento di obbligazione, senza 
intervento di alcuna nuova persona (1); 

In secondo luogo', (piando vi è cangia¬ 
mento di creditore, e nel medesimo tempo' 
#71 nuova obbligazione" dui lato del debitore. 


(1) Per esempio > se if venditore rii im forilo aeeoftote h 
liradere i bjgl ietti aca turca lo in pagamento diri proso di 
cui .-Il rilasci* quìtann pura e isiinìpBtìCi 
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Noi diciamo nuova obbligazione , ì un per oc- 

j j 

che richiedesi in questo caso, ad oggetto che- 
si verifichi la novazione, che il debitore con¬ 
tragga un nuovo debito vèrso una terza per¬ 
sona , d'ordine del primo creditore, che con¬ 
sente a liberarlo. Questo è ciò che distingue 
il caso presente da quello in cui il creditore 
ha puramente e- semplicemente ceduto ad un. 
terzo il suo credito. Vi è allora bensì can¬ 
giamento di creditore, conciossiachè dall’istante 
che siffatta cessione viene notìficata al debi¬ 
tore , costui è liberato riguardo al cedente , 1690" 
e non può più ad altri pagare che al cessio- iG 5E , 
«alio ; ma siccome questo trasporto può farsi, 
è si fa ordinari amente senza 1’ intervento dei 
debitore, e conseguentemente senza che siavi 
per di Ini parte una nuova obbligazione^ 
sussiste sempre la medesima obbligazione, nè 
vi è novazione. 

In terzo luogo finalmente j quando vi è 
cangia/ , cinto di debitore, locchè avviene quando 
una persona s s incarica del debito di un tèrzo 
col consenso del creditore, che scarica 
conseguenza V antico debitore. Questa specie 
||i uoy azione può effettuarsi «c$h £1 concorso' 
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'* 74 * dei primo debitore. Quando egli v* interviene, 
e ciò che accade più spesso , quando presenti 
egli stesso la terza persona che deve incari¬ 
carsi del debito , e che è ordinariamente una 
de' suoi debitori , cpresto è ciò che si chia¬ 
ma delegazione , la quale , propriamente par¬ 
lando , è una doppia novazione, come si può 
scorgere nei caso seguente, che ad esempio 
si adduce : 

j> Paolo, debitore di Giacomo, della som- 
„ di mille scudi , e creditore di Pietro di 
„ una simile somma, presenta quest’ultimo 
„ a Giacomo , verso il quale Pietro si obbli* 
„ ga per la detta somma di mille scudi. Vi 
,, è allora come lo abbiamo detto, duplice 
„ novazione, se però tale c stata i’intenzione 
„ delle parti, perciocché Pietro è liberato 
,, verso di Paolo ; Paolo lo è egualmente 
„ verso di Giacomo, e non rimane che il 
,, nuovo debito o sia la novella obbligazione 
,, rii Pietro verso di Giacomo 

Dissimo, se tale è stata l intenzione delle 
parti: avvegnaché in fatti, pterchè quest’atto 
includa novazione, almeno riguardo a Giaco* 
mo , fa d’ uopo cb’ egli, abbia espressamene 
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ha più regresso contro di lui, quand’ anche 
il delegato Pietro divenisse insolvibile , a me¬ 
no che 1 atto non ne contenda la riserva 
espressa, o che il delegato non fosse di 
già apertamente fallito,, o prossimo a fallire 


La novazione estinguendo il debito, ne 
estingue parimente tutti gli accessorj. In con¬ 
seguenza , i privilegi ed ipoteche annesse al-< 


l’amico oredito non passano al nuovo y cioè «178, 


e che la novazione non siasi effettuata senza 
cangiamento del debitore ; ed anche in questo 
caso, se sono perecchi i debitori s eziandio 
solidari , la riserva non produce il suo effetto 


nuovo debito. 

Per conseguenza dello stesso principio 3 la 


tede beni abbatta!)» per pagare quetio ette dóve. Vi È falli- 
mento aperto ogni qualvolta egli ha mancato ai suoi impegni, 
HQCoreìiè possedesse beni sufficienti a pagate. 


I* 


SI :! 
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>3(56 Lib. III. Modi d'acquist . la proprietà. 
novazione fatta tra il creditore ed il debitore 
principale , libera i fideiussori. Nondimeno sa 
il creditore nuli ha acconsentito alla novazio¬ 
ne che sotto la condizione che i fideiussori 
accederebbero alla nuova obbligazione, il loro 
rifiuto ficea d * mancare la condizione , si ri¬ 
tiene che il secondo obbligo non abbia mai 
esistito, e che in conseguenza la novazione 
non siasi operata. Lo stesso ha luogo, come 
lo abbiamo ■ veduto ? nel caso della novazione 
fatta con un debitore solidario , sotto la cqn- 
dizione delT adesione de’ situi condebitori. 

Sezione III, 

Della rimessione del debito. 

È dì massima che in tutto ciò che non è 
Y ordine pubblico, è facoltativo ad ognuno 
di rinunziare al proprio diritto. Se dunque il 
creditore che ha ii libero esercizio de’ suoi di-, 
ritti-, acconsente a rimettere il debito, 1 ob¬ 
bligazione è estinta, ed il debitore liberato. 

Codesta remissione può effettuarsi in due 
modi; espressamente o tacitamente. 





































































TIT. V , Bei contraili o delle ofyìtgaz. 5 
La remissione espressa/* che di cesi pure 
convenzionale, è quella che risulta da un alta 
formale passato tra il debitore ed il creditore, 
o il suo procuratore speciale. 

La remissione tacita è quella che risulta da 
Un Fatto che dee far presumere nel credi toro 
la volontà di estinguere il debito ; tale è la 
remissione o consegna volontaria fatta da lui 
al debitore* del documento delia obbligazione. 

Avvi però una distinzione da farsi in questo 
caso. Se il documento è per iscrittala privata * 

Ja remissione dell’ originale fa prova completa 
della liberazione, (i) laSs. 

Se vi è minuta 5 la consegna eziandio vo- 
3 on tari a del la pii iu a copi a «utenti ca non fa pre¬ 
sumere la remissione del debito od il paga¬ 
mento , die quando il creditore non è in ista¬ 
to di fare la piova contraria. tdSiS* 

L' obbligazione principale potendo sussistere 
senza fobbligazione accessoria* la remissione» 
o con seiina volontaria dada cosa data in pe¬ 
gno , importa bensì la liberazione del pegno , 
ina non fa presumere la remissione del debito. 

(i) Orila liberazione in generale \ vale a (lire, tanto dt;Ua 
rimessione del (iddio ? .tjiimlo ancora tic! gagaii;cm&> 
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Per la stessa ragione , la rimessione personale 

t 

e gratuita fitta al fide juss ore non libera nè il 
debitore principale , nè gli altri fìjejus- 

*38;. soi-j, 

Noi abbiamo detto la remissione personale: 
imperocché se essa è reale (1), per esempio, 

il creditore ha lasciata al fideiussore qui* 
tanzu pura e semplice del debito, 0 se in 
uri atto fatto con esso , egli ha dichiarato di 
ritenere il debito per soddisfatto , la rimessio¬ 
ne giova a tutti coloro che vi hanno inte¬ 
resse. (j) 

.Nel dubbio, la remissione espressa fatta al 
fideiussore si presume sempre personale, pe¬ 
rocché r obbligo del fideiussore essendo neces- 
sanamente distinto da (fucilo del debitorprin¬ 
cipale , il creditore è semine, tranne il caso 
di prova contraria, considerato avere voluto 
liberare il fideiussore dalla sua obbligazione 
r - - - __ _ - ■ ■ ^ ^ 

(tj Lu . n tutelo lì c è personale , <]U;i 11 do tra piu persoci ondi- 
gate per il medesimo debito , iJ credilore coutente rii liberarne 
nn-i in particolare* risela n dosi i suoi d tutti cernirò ^ altre, 
Jls&j è reale, allorché uri cmliloie la un atto dal fjuuic risalta 
? T estinzione del debito. L* effetto di quest 1 ultima essendo * die 
koq vi è piti cosa dovuti, essa libera in cotwegtumza (!* 

«bàli gali, 

/aj Argoménto traiti d-ftll’ articolo i‘S6S, 
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Tit. V. Dei contratti o dell* óhbligaz. 9 6 g 
parti eoi are, anziché estinguere totalmente ii 
debito. 

Codesta ragione non potendo applicarsi ai 
debitori soljdaij la cui obbligazione è la stessa 
per tutti , la rimessione espressa o tacita, fatta 
ad uno di essi , si presume sempre reale, e 
ìiljera in conseguenza tutti gli altri. Nondi - 
nieno se la rimessione è convenzionale, e che 
il creditore siasi ps pressamente riservati i suoi 
diritti contro gli altri debitori, egli potrà pro¬ 
cedere contro di essi } dedotta però sempre la tafi-p 
parte di quegli a cui fece la rimessione. Ia $|, 
Noi diciamo la rimessione gratuita: impe¬ 
rocché , se il creditore ha ricevuta qualche 
cosa dal fideiussore al quale ha accordato la 
hberazion personale , quello che ha ricevuto 
deve essere imputato nel debito , e tornare a 
vantaggio e scarico di tutti gl’interessati, 1288. 

Sezione IV. 

Della compensazione. 

\ 

La compensazione è un pagamento recipro¬ 
co e fittizio, che si effettua allorquando due 
Delvincovrt. Tst. T. II. 24 



























































3 70 Lib. ITT. Modi d’acquisi. ìaproprietà . 
persone si trovano debitrici 1’ una verso del- 
** 9 - V altra* (i) 

Si possono distinguere due specie di com¬ 
pensazioni : 1’ una iegale , e T altra facoltativa. 

La compensazione legale è quella che ha 
,i 3 j)o. luogo ipso jure y quando i due crediti riuniscono 
le qualità e condizioni richieste affinchè la : 
compensazione si effettui. 

Queste condizioni sono : i.° che i due de¬ 
biti abbiano per oggetto una somma di danaro, 
od una certa, quantità di cose fungibili della 
stessa natura e quantità: se però uno di quo 

i 

sii consistesse in una somma pecuniaria, e 
l’altro in una data qualità di grani od altre 
derrate, il di cui prezzo fosse regolato dai cal¬ 
mieri (2), che si affiggono nei pubblici mer- 
*391. cali, la compensazione sarebbe ammessa; 

2, 0 Che i due crediti siano liquidi, vale a 
dire che consti esser dovuto , e quanto è do¬ 
vuto ; 

( ) !1 caso die-più fresie d te mente dà luogo alla compensa- 
xinne è quando il debitore diventa crede del creditore dal suo 
creditore. 

(a) I calmieri sono tariffe 0 pubblici registri tenuti da e'au¬ 
torità competenti , dai quali risulta il corso delle derrate ce si 
vsndcBo nei rispettivi mercati. 
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3 , rt Clic essi siano tutti esigibili ; ciò nul- 1251* 
tostante il termine <li grazia non è un osta¬ 
colo alla compensazione. 12g ^ 

4° ^be 11 debito opposto in compensazione 
sia dovuto alla persona stessa che io oppone : 
tjuiudi il debitore principale non può op¬ 
porre la compensazione rii ciò che il creditore 
deve al fidejussore 5 sebbene quest' ultimo possa 
opporla di ciò che è dovuto ai debitor prin¬ 
cipale j I8g4" 

5 . J Che il debito opposto in compensazio¬ 
ne sia dovuto dalla persona stessa a cui vie¬ 
ne opposto. Quindi il debitore di un minore , 
citato in punto di pagamento dal tutore , non 
può opporre la compensazione di ciò che que¬ 
st’ultimo gli deve. Così il debitore ai quale è 
stato notificato un atto di cessione del credi¬ 
to che esiste contro di lui , essendo divenuto 
con ciò debitore del solo cessionario, non può 
opporgli la compensazione dei créditi eh’ egli 
potrebbe avere acquistati contro il cedente 
dopo F intimazione ; e istessamente P se la ces¬ 
sione in vece di essere stata intimata al de¬ 
bitore , fosse stata da esso accettata senza ri¬ 
serva 3 si riterrebbe che egli avesse rinunziato 





























































j ;a Li®. TU. Modi cl* acquisi, là proprietà, 
al diritto di opporre la compensazione , ezian¬ 
dio per i crediti anteriori alla sua accetta- 
,39*., zione. 

È in conseguenza di questo principio, che 
nel caso di sequestro, il debitore non possa 
opporre a pregiudizio del sequestrante ìa com- 
iag8. pensazione dei crediti posteriori al sequestro. 

6.° Che il debito contro il quale si oppone 
la compensazione non sia del numero di quelli | 
eccettuati dalla legge. Sono eccettuati : 

La domanda dì restituzione di una cosa, il 
eui proprietario è stato ingiustamente spogliato; 

La domanda di restituzione di un deposito, 
o di un comodato ; 

finalmente qualunque debito il cui titolo 
7 i$3. derivi da alimenti o da oggetti dichiarati dalla 
. 9 8 j . legge o dal donante non soggetti a sequestro. 

Quando i due debiti^ riuniscono in se me¬ 
desimi tutte queste condizioni , la compensa¬ 
zione si effettua ipso jure , donde risulta pri¬ 
mieramente , che amen due questi debiti si 
estinguono reciprocamente per la sola forza 
delia legge, ed eziandio senza saputa dei de¬ 
bitori , sino all* ammontare delle loro rispet¬ 
tive quantità, nel momento stesso in cui i due 
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debiti esistono contemporaneamente; ed in se- 1*9^ 

/ 

c ondo luogo } die la compensazione estingue 
parimente tutti gli accessori del debito , come 
Sarebbero le sicurtà , i privilegi , le ipote¬ 
che , ec. 

A colui dunque che potendo opporre la 
compensazione , non lo fece per error dì di¬ 
ritto (1), e pagò, altre più non rimane, dì 
rigoroso diritto, che T azione detta condictÌQ 
indebiti (a) per farsi restituire ciò che ha pa¬ 
gato. Ma supponendo che, giusta i termini 
dell’articolo 1299 , si possa pretendere ex 
(lequitate , che il primo debito non sia estin¬ 
to per ciò che riguarda il debitore, almeno è 
provato che egli non può più prevalersi, a 
pregiudizio dei terzi, dei privilegi od ipote¬ 
che che erano annesse al credito primitivo. i (i) 2 99 * 
La compensazione facoltativa è quella che 


(i) Chiamasi error di diritto quello che risulta cìa!t* igno¬ 
ranza dulie disposizioni della legge- Qoeito errore non scusa , 
poiché nessuno deve ignorare la legge. L ? errore di fatto è 
quello che consìste neìT ignoranza dì un fatto. Esso scusa ordì- 
Variamente, perchè sì pud facilmente e probabilmente ignorare 
rm fatto* 

( *) inondi elio indebiti ; vale a dire Y azione per farsi restia 
lui re la cosa pagata, che non era dovuta. 























































■V: 4 Lee, I J I . Biodi d' acquisi. la proprietà . 
lia luogo , quando uno dei due créditi soltanto 
riunisce Je qualità prescritte per la compen¬ 
sazione. In questo caso, la p, r e, alla quale 
questo credito è dovuto, può opporre la coiti* 
peri;azione : ma essa non può esserle opposta. 
Laonde quegli die ha un debito non esi-rj. 
bile può oi'lVit-ne Ja compensazione con uno 
esigibile, di cui egli è creditore; ma se ri- 
cosa di compensare , non si può obbligav erto. 
La compensazione è altresì facoltativa , quando 


i due debiti non sono pagabili nello stesso 


luogo. In questo taso, ciascuno dei debitori 
non può opporre Ja compensazione altrimenti 
clic offrendo di computare Je spese di traspor* 




,§f). to nel luogo del pagamento (r). 

La compensazione facoltativa differisce dalla 
legale perciocché non ha luogo ipso iure, ma 
solamente quando.la parte, ciré può opporla, 
ha dichiarato essere nell’intenzione di farlo. 


In tutti i casi ne’ quali ha luogo la com¬ 
pensazione, essa equivale al .pagamento. Se 


(i) Così, per esempio, voi ini dovete niiììe sancii pagabili a 
Ettscia : io in; devo mille pagabili a Bologna, lo ptósso lioi&aa- 
tlarc la eonipcimzirmt: , offrendo ài computarvi il costo dolla 
trasmisbiooe di delta so mm& Uno a Bologna. 

































































Tit. V. Dei contratti o delle obbligai. 3 7 5 
dunque la stessa persona ha più debiti , e tutti 
conapen salii li } si debbono osservare per la com¬ 
pensazioni le regole stabilite <jui sopra per 
b imputazione. 1357 


Sezione V» 


Della confusione » 

Chiamasi in generale confusione il con¬ 
corso nello stesso soggetto di due qualità che 
sì distruggono. Quindi 5 per ciò che riguarda 
le obhli«-azioni, il medesimo individuo non pò- 
tendo essere ad un un tempo ìstesso creditore 
e debitore di una medesima cosa (x) > ne de¬ 
riva che ^ dal momento che queste due qua¬ 
lità si riuniscono nella stessa persona ( a ) 3 suc¬ 
cede una coni usi on di diritti } che estingue il 
debito e il credito, 1 

(1) Di una medesima cosa; Ho aggi un le queste paiole per 
distinguere la contusione dalla coni pei nazione, nella q ci ulc la 
medesima persona è coatempòrS’ff&mente creditrice e debitrice * 
ma di cose diverse, 

(a) Per esempio, quando il creditore diviene erede puro c 
semplice dei suo ri elmo re ? c viceversa \ o quando la stessa per¬ 
sona diviene erede con tempora reamente del creditore e del 
debiiore. 
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Bisogna nondimeno osservare una differenzi 
essenziale tra la confusione e gli altri modi di 
liberazione, come il pagamento, la compensa¬ 
zione ed altri simili. Codesta differenza con¬ 
siste in ciò, clic il pagamento, oc. giova a 
tutti gl’ interessati, perché fa che la cosa non 
sia più dovuta, e che per conseguenza non 
rimanga più niente dei!'obbligazione sì prin- 
cjpale che accessoria , laddove che la confu¬ 
sione fa solamente die la persona, nella c/nsle 
concorrono le dne qualità di creditore e di de¬ 
bitore , cessi di essere obbligata, con ci ossia- 
cliè non possa esserlo verso se stessa ; ma 
o altronde ! obbligazione in se medesima non 
è estinta, che in quanto questa persona si 
trovi debitrice principale ed unica. 

Debitrice principale : giacché è bene evi* 
dente che la confusione che si effettuerei)!}* 
nella persona del fìdejussore, estinguerebbi 
soltanto 1 obbligo della fidejussione^ ma non 
già V obbligazione principale (i). 


fi ) Ma J f obbligazione dei fideiussore sarete esimia in virtù 
della confusione operata nella persona dd deli ter principale, 
'.a Trilione della differenza «1 è, come lo abbiamo già detto j 
che il principale può esistere scoia l T accessoria ? ma non 1’ ac* 
c'jssorio Sema il principale. 




















































































Tir. V. Dei contratti o delle obbligai. $77 
Debitrice unica : poiché se ii debito fosse 
Solidario , la confusione operata nella persona 
di uno de’ condebitori non gioverebbe agli 
altri che per la sua parte e porzione ne) 
debito. 

È possibile che il concorso delle due qua¬ 
lità di creditore e di debitore non abbia luo¬ 
go che per una parte del debito. In questo 
caso, la contusione non si opera, ed il de¬ 
bito non è estinto che colla proporzione me¬ 
desima (1). 


Sezione VI. 

Della perdita della c osa dovuta. 

Noi abbiamo veduto cbe 1 J obbligazione di 
dare conteneva, oltre V obbligo di consegna¬ 
re la cosa nel tempo prescritto cpiello anco¬ 
ra di conservarla sino al momento della con¬ 
segna con la diligenza medesima di un buon 
padre di famiglia. 1137, 


(a) Se, per esempio, i! creditore diventa erede del debitore 
per un quarto, egli non confonder!» i! credito ohe per un <jKr- 
», « polli» esiger* gli ul&i ne quarti du’ suoi corredi. 
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Quando adunque il debitore ha adempita 
l’ultima dì queste obbligazioni > e che mal¬ 
grado ogni sua cura e precauzione ? ìa**cosa 
venne a deteriorarsi o a perire , o ad essere 

posta fuor di commercio , egli non può piu 

\ 

essere astratto a consegnarla. E in cpaesto 
senso precisamente che la perdita della cosa 
dovuta importa 1* estinzione dell’ obbligo di 
consegnarla. 

Giusta i principi superiormente stabiliti al 
capo IJ.I } sezione V, facilmente si scorge 
che questo modo di liberazione non può aver 
luogo riguardo albi obbligazioni in determinate : 
genus non perii. Esso non è applicabile adun¬ 
que che alle obbligazioni di cose certe e 
determinate ; ed ancora fa d’ uopo che il de¬ 
bitore provi e giustifichi , che la cosa è pe¬ 
rita per caso fortuito : altrimenti si presu¬ 
me perita per di lui fatto o colpa, e in 
questo caso 1* obbligazione continua ad esiste¬ 
re , ma cangia di oggetto ; ed in vece della 
cosa stessa die non può più essere conse¬ 
gnata j il debitore è tenuto a pagarne il prez¬ 
zo unitamente ai danni e interessi, se vi è 
M luogo. '* 1 
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Questa disposizione è applicabile anche al 
caso in cui la perdita della cosa è avvenuta 
per un evento fortuito , quando il debitore 
se n* era assunto in se stesso il pericolo , o 
quando la di lui negligenza ' colpevole avesse 
data occasione al caso fortuito, o finalmente 
quando iosse stato cosiituito in mora prima 
dell’infausto accidente, eccettocliè in quest* 
ultimo caso, egli non possa provare che la 
cosa sarebbe egualmente perita o smarrita pres** 
so lo stesso creditore ove già gli fosse stata 
rimessa. 

Anche quando non avvi nè colpa nè mora 
per parte del debitore, l 1 equità esige ché 
egli debba cedere al suo creditore i' diritti 
e le azioni d’indennità, se alcune gliene 
compete , riguardo alla cosa perita posta fuo¬ 
ri di commercio o smarrita. 

Lo distinzioni stabilite nella presente se¬ 
zione non possono essere invocate dal ladro , 
in qualunque modo li cosa rubata sia perita 
nelle sue mani (ij; egli è sempre tenuto a 
restituirne il valore. 


1 3ea« 


i3o3< 


iSoa» 


(j} Eiiaaclio per caso for tulio , e età odio /urum. 
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Sezione VII* 

Dell’ azione di nullità o di rescissione 
delle convenzioni. 

Era cosa importante nell* antico diritto di 
stabilire la distinzione tra la nullità e la re¬ 
scissione , imperocché quando la convenzione 
era nulla, bastava domandarne od opporne 
la nullità per Tarla pronunziare fi) , doveehè 
quando era rescindibile (2), bisognava pren¬ 
de re delle lettere di rescissione ( 3 ) che il 
«indice all’'occorrenza rendeva esecutorie. 

La formalità di queste lettere essendo nel* 
1 ’ attuale diritto pienamente cessata, cotesta 
distinzione non è piu necessaria, e fa d’uopo 
egualmente rivolgersi ai tribunali per far pro¬ 
nunziare la nullità o la rescissione della oh- 


fi) Tali erano le convenzioni contro I boom costumi, fc usa¬ 
tane , quelle fatte Halle donne rubri tale non autorizzate ec, 

(»} Conte nel caso Hi minorità, dolo , violenza o lesione, 

(3) Che si rilasciavano nelle cancellerie stabilite presso le 
coni sovrane f^nza cognizione Hi causa : spettava ai giurii m evi 
erari dirette, di esaminare se la causa di rescissione era giunta, 
e od caso affermative di ordmarne l 1 esecuzione* 
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Tir. V. Dei contratti o delle oboìigaz. 38 i 
bligazione. li perchè noi vediamo che il Co- 111 ?" 
dice indifferentemente si serve di queste due 
espressioni (j). 

Checché ne sia , una convenzione può es¬ 
sere nulla, o riguardo all’ interesse pubblico, 
o riguardo ali’ interesse privato soltanto. 

Una convenzione è nulla riguardo all’in¬ 
teresse pubblico, quando la nullità è fondata 
sopra motivi che hanno un rapporto diretto 
coll’ordine pubblico, o coi buoni costumi. 
Tale sarebbe un’ obbligazione per causa ille¬ 
cita , quella sopra una successione futura, 
quella che derogasse alle disposizioni relative 
alla patria, o maritale podestà , ec. 

Una convenzione è nulla riguardo all’ in¬ 
teresse privato j quando i motivi di nullità 
3 cmo fondati principalmente (a) sull’ interesse 
de' contraenti , come nel caso di errore , vio¬ 
lenza, dolo, minorità, ec.; oppure sull’ inte¬ 
resse dei terzi che non furono parti nell’ at¬ 
to ; tali sono le nullità delle donazioni ec. 

(r) Ciò non ostatile il vocabolo dì nullità si applica [nìa par- 
lico la ritte aie alle coóveitziotu nulle in riguardo all* inL eresse 
pubblico y e quello di rescissione sì applica alle convenzioni che 
sono mille rispetto all 1 in lelesse delle parti soltanto. 

{ 2 ) Dico principalmente , impero celiò (juofiii molivi Ira mio 
bensì dei rapporti ma solarne me ìndireLti, ooU’ ordine pubblico* 
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Questa due specie (.il nullità differiscono j 
l.° in ciò che le piine {cioè quelle dell'or¬ 
dine pubblico ) sono assolute , ed infettano 
1 ’ obbligazione di un vizio radicale talmente 
che può chiedersene la nullità da chiunque 
vi abbia interesse , ed eziandio , venendo il 
caso, dal ministero pubblico. Le altre, al 
contrario, sono relative, vale adite non pos¬ 
sono essere invocate se non da coloro per 
l’interesse de’ quali sono stabilite. 

2 >-° Per conseguenza dillo stesso principio, 
le prime non possono esser sanate (1) nè 
dal lasso di tempo, nè da alcuna ratifica; 
dovechè le seconde possono sanarsi in uno 
di questi due modi ; come lo mostreremo in 
progresso della, presente sezione. 

Le nulli là delia primi specie essendo in 
generale trattate sotto i rispettivi titoli che 
le riguardano } noi non abbiamo qui ad oo 
caparci che di quelle della seconda specie. 
Vedremo in primo luogo ^ quali siano le dif¬ 
ferenti causo di ma li a ; 2. 0 entro qua! ter* 


fi) Dicasi che uni ntotJuà è sanata tjuàud’em non può piu 
mure di(B&Qda;a nè opposta* 
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mine debbano essere allegate; 3.° come .possa 
effettuarsi la ratifica di una obbligazione nulla 
o rescindibile. 


$■ I- 


Delle diverse cause dì nullità. 

Le cause di nullità della seconda specie 
possono ridursi ad otto : 

Errore ; 

Violenza ; 

Dolo ; 

Lesione ; 

Mancanza di autorizzazione maritale ; 

Minorità ; 

Interdizione ; 

Mancanza di formalità prescritte per la va¬ 
lidi Là dell’ atto. 

Nel principio di questo titolo noi abbiamo 
trattato delle quattro prime cause. Quanto alla 
mancanza delle formalità , noi abbiamo ve¬ 
duto j e vedremo in seguito, sotto cadauno 
titolo 5 in qual caso essa porti la nullità dei- 
V obbligazione. Iti mane dunque soltanto ad 















































384. Ltìs. III. Mudi d'acyuist, la proprietà. 
esporre in questo paragrafo i princrpj relativi 
alle obbligazioni contratte dai minori, inter¬ 
detti , o dalle donne maritate non autorizzate. 

L’incapacità del minore e deli* interdetto 
essendo stabilita unicamente per il iuro in¬ 
teresse , in conseguenza non può essere op¬ 
posta che da essi soli o dai loro eredi. Quindi 
la parte capace che ha contrattato col minora 
o coll’ interdetto , non solamente non può op« 
porre l’incapacità di quest'ultimo; ma ancora 
essa non può, nel caso in cui la nullità è 
domandata dal minore o dall’ interdetto, re¬ 
clamare il rimborso di ciò eh’ essa ha pagato 
in virtù dell' obbligazione , durante la mino¬ 
rità o l’interdizione, eccetto che detta parte 
non provi, che quanto ha pagato, fu con¬ 
vcrtito in vantaggio di quegli che chiede la 
i3ra. rescissione. Le medesime disposizioni hanno 
luogo riguardo alla donna maritata che ha 
contrattato senza essere autorizzata, salvo che 
la rescissione può essere chiesta non solo da 
essa, ma dal di lei marito ancora, e dai loro 
a25. rispettivi eredi. 

Avvi però questa differenza tra l'incapacità 
dell’ interdetto e quella del minore, che la 
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prima essendo fondata su]i’impossibilità nell* 
quale trovasi V interdetto di emettere un con¬ 
senso valido , qualunque obbligazione da esso 
contratta può essere annullata perciò solo ohe 
essa è posteriore alla sua interdizione (j) ; lad- 5 oa» 
dove che f incapacità del minore non essendo 
fondata che sulla presunta debolezza del suo 
giudizio f egli non può impugnare gli atti dai 
quali risulta la presunzione contraria 3 vale a 
dir quelli che non gli erano pregiudici e voli 
al momento in cui furono fatti^ ancorché per 
l’effetto di un evento fortuito ed impreve¬ 
duto , gli fossero divenuti in seguito svantag¬ 
giosi (2). iSoO* 

In una parola 9 l’interdetto è restituito co¬ 
me interdetto, mentrechè il minore non è 
restituito semplicemente come minore : non 
avvi die la lesione risultante dal contrat- 


(i) io credo che debba dirsi al tre natilo di quegli al quale fn 
deputato un co osol e me, rapporto agli atti che egli non pac> 
fare senta V assistenza di questo CQusukute; ma V interdett# e 
quegli cui fu deputalo un con unì ente , sono tutti e due inani-* 
miscibili, si et quatenus locupteliores facti sani, 

{a) Per esempio : Un minore ha comperata una casa : il con- 
tratto era vantaggioso; io seguito questa casa venne consumata 
da un incendio: egli non potrà far rescinderò il contratto di 
vendita- 
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y MG Iub. III. Mòdi d’acquisi, ìaproprietà, 
to , la quale possa dar luogo alla rescis¬ 
sione in suo favore. Ma j si essa mente, per te¬ 
nue che sia questa lesione , può essere sco ¬ 
pre da Ini invocata contro qualunque sorta di 
atti, o contro quelli che eccedono i limiti 
t3{J /-della sua capacità, se egli è emancipato. 

Quanto alla donna maritata, basta la man¬ 
canza dì autorizzazione , perchè la chiesta re¬ 
scissione debba essere pronunciata. 

Il minore essendo ad una certa età capace 
di delinquere, non può essere restituito contro 
le, obbligazioni risultanti dal suo delitto, o 
dai suo quasi-delitt© fi) (a). Lo stesso av- 
* 9 io. viene in caso di dolo per di lui parte. Con- 
tuttociò la semplice dichiarazione ( 3 ) di alag¬ 
gi or età da lui fatta, non si riguarderebbe 


( h) li delitto ed il quasi delitto sona* in generale, de 1 fatti 
illeciti che Duodeno agli, altri- Ma vi ha questa differenza rbe 
il delitto è commesso eoo in tendo ne ili nuocere- ed il (piasi* 
delitto risulta da nn' imprudenza * per verità inescusabile * mi 
lenza criminosa i n tendone- 

(-a) Riguardo alla donna maritata , vedi il titolo del Con 
tratto ili Mattini in o, 

(J) La semplice tirchi ara-zio ne: E* necessario che non vi sia 
che ima semplice dichiamiout ; se questa lesse accompagnata 
da cireo&Urize tali « he si dovesse presumete che V altra porta 
ha potuto * swe indotta in moie * questo crebbe m dolo ùt 
impedirebbe la mutuiione. 
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come uxj dolo suifidente per impedire la re¬ 
stituzione. 

Noi abbiamo t- fiuto ne! trattato della mi¬ 
norità) che il minore commerciante, ban¬ 
direte o artigiano, non può restituirsi in in* 
tiero contro le obbligazioni contratte per ra- 
gione del suo commercio, o della sua arte, iJoS. 
quando d altronde sono state osservate le for¬ 
malità preseli te dall’ articolo 2 del Codice di 
Commercio. Parimente egli non può restituirsi 
in intiero contro le convenzioni stipulate nel 
suo contratto di matrimonio, quando queste 
furono fatte coll’ approvazione ed assistenza di 
quelli il cui consenso è necessario per la va¬ 
lidità del matrimonio, , „ 

§• II. 

Del termine per intentare V azione di nullità 
o di rescissione* 

In generale, il termine fissato per inten¬ 
tare V azione di nullità o di rescissione, « 
di dieci anni, a meno che. motivi <Y interesse- 
pubblico non abbiano determinato il legisla¬ 
tore a fissare un termine più breve (i). 


(il Come si pwó vedere nei titoli tlM Matrimonio « tifila 
'Pmdii*, 



































































Sse Ijic. UT. Modi d'acquisì. 7 a proprietà', 

I dieci anni debbono essere udii, vale n 
dire die non decorrano die dal giorno in cui 
quegli per 1’ interesse del quale fu stabilita 
la nullità, sìa stato in situazione di agire. Se 
dunque la nullità è domandata per causa eli 
Tioìenza, il tempo non decorre che dai gior¬ 
no in cui cessò la violenza; 

Se è per causa di errore o di dolo, dal 
giorno in cui questi furono scoperti; 

Se è per mancanza di autorizzazione mari¬ 
tale , dal giorno dello scioglimento del matri¬ 
monio ; 

Se è per causa di minorità, dal giorno 
della maggior età; 

Finalmente se trattasi di atti fatti da un 
interdetto, o da colui al quale fu deputato 
un consulente giudiziario, dal giorno in cui 
tolta l’interdizione o revocata la nomina 
ì 3 o 4 > del consulente giudiziario, 

































































Le nuli ita delle quali qui trattasi, essendo 
tutte , come lo abbiamo detto , stabilì te per 
l’interesse privato, egli è evidente che le 
medesime non possono opporsi da coloro che 
hanno notificato l’atto soggetto a nullità od 
a rescissione (1)3 ancorché la nullità risul¬ 
tasse da una mancanza di formalità. i3ir< 

La ratifica può essere espressa o tacita. 

La ratìfica espressa è quella che risulta da 
un atto enunciai! te formalmente ì 5 intenzione 
di ratificare. Perchè essa sia valida è d’uopo 
che l’atto che la contiene racchiuda inoltre 
la sostanza dell’ obbligo, e la menzione del 
motivo per il quale la nullità o la rescissione 
poteva essere domandata. 

La ratifica tacita è quella che risulta o dalla 


{ 1 } Bisogna reclinare però le nullità delle clonazioni , che 
sebbene subbile per F interesse privalo, possono tuttavìa «ssere 
apposte dal donante dU§ le h a ratificate. { Art, i33y. ) 









































* J 9° L t b. IH. 34odi d’acquisi, la proprietà. 
esecuzione volontaria dei? obbligazione, o dal 
silenzio osservato nel decorso del tempo ac¬ 
cordato dalla legge per domandare la restitu- 
*u§. zione. 

La ratifica espressa e la tacita hanno ciò 
di comune 5 tra loro : iche non possono 
aver luogo che dopo la cessazione della causa 
* 338 . dell’ incapacità ; 

2. ° Che esse debbono emanale da quegli 
per l’interesse del quale la nullità r stabilita. 
Per la qual cosa , come già lo abbiamo ve¬ 
duto al titolo delle Donazioni (i), la ratifica 
espressa o tacita degli eredi o aventi causa 
dal donante , dopo la morte di quest’ ultimo y 
sana ogni specie di nullità concernente le 

jS'-it). donazioni } mentrechè quella fatta dal do- 
,i34<), nante medesimo non produce alcun effetto. 

3 . ° Finalmente ? che esse non possono pre- 
i 338 . § iu dicare ai diritti dei terzi. 


( a ) Capo JJ , in principi». 
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CAPITOLO VI. 

X)eìla prova, dell'esistenza, e dell ’ estinzione., 
delle obbligazioni. 

Quegli che domanda P esecuzione di una 
obbligazione, deve provarla (1). Ma egual¬ 
mente , dimostrata che sia una volta 1’ esi¬ 
stenza dell’ obbligazione , colui che pretenda 
dì esserne stato liberato , deve giustificare il 
pagamento od il fatto che ha prodotto l’estin¬ 
zione della sua obbligazione. E’ dunque ne- 
e ossario nel terminare questo trattato della 
Obbligazioni , di far conoscer» come si possa 
provare la loro esistenza o la loro estinzione. 

Questa prova può farsi in cinque modi : 

Per iscritto 

Per mezzo di testimonj ; 

Per presunzione ; 

Per confessione della parte; 

E col giuramento. ***$ 

Noi tratteremo separatamente di questi dif¬ 
ferenti generi di prova. 


( a ) Onus probancy. in^/itubit «(tori. 
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Sezione Prima. 

Della prova per iscritto. 

Ha prora per iscritto è quella che ri sul fa 
da documenti. Intentiesi genera)niente per do¬ 
cumento qualunque scrittura ciic tende a prò- 
Tare un latto qualunque. 

I documenti sono autentici , per scrittura 
privata, o senza firma; 

Originali , o copie ; 

Primordiali, o confermativi. 

$■ I. 

Del documento ossia titolo autentico. 

II titolo od atto autentico è qurllo che 
e stato ricevuto da pubblici ofliziali autoriz¬ 
zati ad attribuirgli la pubblica fede nel luo¬ 
go (i) in cui fu esteso, e colie solennità ri- 

jj3ip chieste. 

(j} \ udi la dei Tenfoso anno i i ( Jioìiettmo n» 

2^40 ) ^ cd uà parere del Consiglio di Stalo appronto il | 
^ fruuidoro aino 1 2, ( MoUeUino 11, ly-/. ) 



1 j? * 1 ( 

*. >, * ■ 
-IJvV 


■a 
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Se I" officiale pubblico è incapace o incom¬ 
petente {j)> oppure se le solennità richieste 
non sono state osservate ( 2 ), 1’ atto vale come 
scrittura privata , quando sia sottoscritto dalle i3i8j 
parti : altrimenti es&o è intieramente nullo, salvo, 
ne* due casi , il ricorso , se vi è luogo per 
danni e interessi contro l’ officiale pubblico (3). 

Il principale effetto dell’Autenticità dell'atto 
è che fa piena fede da se medesimo, finché 
non venga impugnato per falso; ed i tribunali 
debbono in conseguenza ordinarne 1 ’ esecuzione 
provvisionale senza cauzione. Pr. 1 

Nel caso di querela di falso, bisogna di¬ 
stinguere : se epa està querela è promossa in vìa 
di domanda principale ( 4 ) > ^ esecuzione del- 
1 ! atto impugnato per falso resta sospesa colla 
introduzione dell’ accusa di falsità ; se poi que¬ 
sta querela è promossa in via incidentale (5) 


(t) U notare) è incompetente «piando istromenta fuori del cir¬ 
condario assegnatogli* 

( 2 ) Vedi su ciò gli articoli $ e seguenti della sopraddetta 
legge. 

(3) Stessa legge, art 

(^) li falso principale è una procedura criminale che s* lu¬ 
tei ita contro la persona prevenuta di avere falsificato V atto ad 
oggetto dì falla punire come fai sari a, e per conseguenza di far 
escludere dalla procedura V atto falsificato. 

(£J La querela dì falsi i#cideatale è quella obi ^intenta ia 
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i tribunali possono , a norma delle circostan¬ 
ze sospendere provvisionalmente 1’ esecuzione 
1 3j 9 - dell’ atto. 

L’atto autentico fa fede non solo tra le 
parti contraenti , e loro eredi od aventi causa 
da essi ? ma eziandio a riguardo dei terzi } 
salve le seguenti distinzioni ; 

In primo luogo , se 1’ atto consiste in una 
contro-dichiarazione ( i ), esso non ha effetto 
i3ai. riguardo alle terze persone. 

In secondo luogo , gli atti autentici finn» 
fede tra i contraenti > non solo della conven¬ 
zione che vi è stipulata, ina eziandio di 
quelle cose le quali non sono state espresse 
che in modo enunciativo , perchè P enunciati¬ 
va abbia un diretto rapporto colla dispositi- 


ridentemente r \d un affare civile , ad effetto di far dichiarare 
falso un documento del quale ìa contro parte di ciò interpel¬ 
lata, ha dichiaralo «li voler servirsene. La procedura di falso 
iev idente si fa davanti ì tribunali civili, attesoché essa non ha 
per oggetto die di fare il processo alla carta e non alla per*, 
so uà. E siccome in una procedura civile non si mette alcuno iti 
istato dì accusa, perciò non sì è potino fissare preci sa m e ette il 
punto sino al qua’e V esecuzione dell 1 atto rimanesse sospesa. 
Quanto alla procedura di osservarsi in punto di falso incidente 
civile, vedi il Codice di procedura dall 1 art, fino al a5i, 
(i) La contro-dichiarazione è un atto destinato a rimanere 
secreto, e coi quale si deroga ad un altro atto pubblica 
estensibile* 
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Ta ( 1 ) ; ma rapporto ai terzi } questi atti non 
fanno fede che della sola esistenza della con¬ 
venzione , e nulla provano x'iguardo a ciò che 
vi è semplicemente enunciato. 

$• H. 

Delle scritture private. 

1 

L’atto per iscrittura privata è quello che 
e rivestito soltanto della firma delle parti, 
od almeno di quella che si obbliga. 

Tre differenze essenziali rimarcami tra l’atto 
autentico e la scrittura privata quanto alla 
prova che ne risulta. 

La prima si a, che l’atto autentico, come 
lo abbiamo detto , fa piena fede da se mede¬ 
simo fintantoché non sia querelato di falso, 
ed anche in questo caso, incumbe a colui 
che pretendelo falso , il provarlo : 1’ atto per 
jscrittura privata, al contrario, non fa fede 
che in quanto è stato riconosciuto, espres- 

{() Quanto alle enunciative estranee alla disposizione* esse 
possono mito al più servire in certi casi di principio dì prova 
per iscritto, 
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semente o tacitamente (i), da quelli eh* 
hanno interesse per non riconoscerlo, tal¬ 
mente die la semplice negativa del conve¬ 
nuto può sospenderne l'esecuzione ; e tocca 
allora all' attore il provarne la verità. In una 
parola, l’atto autentico, anche impugnato# 
juesumesi vero, finché non è provato falso; 
dove chi l’atto per iscrittura privata, quando 
c negato, presume»! falso sino alla prova 
contraria. 

Quegli dunque contro cui »i produce un 
atto privato che apparisce rivestito della sua 
firma, può limitarsi a negarlo, cioè rìeu- 
i 3 a 3 . sare di riconoscerlo (a), e se l’attore insiste, 
se ne ordina la verificazione , e si procede 
i3a'(. a< I istanza dell’attore medesimo (3). Lo stesso 
ha luogo tanto più riguardo agli eredi o aventi 
causa da quegli da cui 1’ atto apparisce ema¬ 
nato. Essi non sono neppure obbligati a for¬ 
malmente impugnarlo ; ma possono limitarsi & 

(i) (J tacitamr.nte : quando, per esempio, colui che è c\uto 
a pagare un biglietto, domani,la termine c dilaxione a pagare, 
sì ritiene eh’ ei riconosca la verità dei biglietto. 

(a) Egli noti ha bisogno ili querelarlo di falso, 
fii) Vedi intorno a ciò gii artìcoli lyi fino al ai3 del Co¬ 
dice di procedura. 
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dichiarare che non conoscono la scrittura 0 la 
firma del loro autore , ed allora se ne ordi- i 3 a 3 » 

Da 3 come sopra, la verificazione. 

Ma dopo la ricognizione espressa o tacita, 
volontaria o forzata , 1’ atto per iscrittura pri¬ 
vata fa tra quelli che hanno sottoscritto, e 
fra i loro eredi ed aventi causa , la stessa fede 
dell atto autentico ; e quindi se ne deve or- i 3 aa. 
din are egualmente F esecuzione provvisionale 
senza cauzione. p r , 135, 

D icemmo tra guelli che hanno sottoscrìt¬ 
to , ee. dappoiché riguardo alle terze persone 
gli atti per iscrittura privata non si ritengono 
esistere che dal giorno in cui vengono regi¬ 
strati s cioè da quello in cui acquistano una 
data certa (1) , sia in virtù del registro, sia 
per la morte d’ uno dei sottoscritti , sia final¬ 
mente quando la loro sostanza resti compro¬ 
vata da atti stesi da ufficiali pubblici , come 
sarebbero processi verbali di apposizione di 
suggelli s d* inventario, atti di deposito od 
altri. i 3 ag, 


<i) Questa disposizione ò fondata su ciò ohe sarebbe troppa 
facile di antidatare na atto per iscrittura privata e quindi pre* 
giudica re ai tersi. 
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La seconda differenza tra . 1 ' atto autentico 
o la scrittura privata consiste in ciò ? che 
ii primo traendo la sua forza dal carattere 
del pubblico officiale che 1’ Iva ricevuto è va* * 
lido j ancorché le parti non lo abbiano sotto- 
scritto , purché però contenga la menzione 
della dichiarazione da esse fatta di non sa¬ 
pere o non potere sottoscrivere (i). La scrit¬ 
tura privata al contrario, non avendo alita 
forza che quella che risulta dalla firma delle 
parti j deve generalmente (2) parlando essere 
sottoscritta, almeno da quella parte che si 
obbliga. Ed anzi } se 1 ’ obbligazione è di pa¬ 
gare una somma di danaro od una cosa va¬ 
lutabile , richiede*! inoltre che 1’ atto sia scrit¬ 
to intieramente dalla mano di colui che deve 
sottoscriverlo s o per lo meno è necessario 
che oltre hi sua sottoscrizione egli scriva dì 
propria roano un buono ovvero un approvato 
indicante in lettere per esteso la somma 0 la 
il 3 a 5 . quantità della cosa : e ne! caso che la quan- 


f ) tj;i medesima legge del o'. ventóso anno 11 , art. 14. 

(*) GiioeratmenU : noi vedremo in falli, nel paragrafo <e- 
j'.oenie , che vi sono (lei casi nei quali jjli icriui uou firmali 
po.aoiiO ìut fede. 
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tita o la somma espressa nel corpo dell’ atto 
versifichi da quella espressa nel buono od 
Approvato , si presume che V obbligazione sia 
per la somma minore, ancorché Patto, come 
pure il buono fossero scritti per intiero di 
mano di quegli che si è obbligato, eccetto 
che non si provasse ove precisamente sia in¬ 
corso l’errore. Queste disposizioni non sono * 
applicabili ai mercanti (i), artigiani , lavora- 13*7. 
tori, vignaiuoli, giornalieri o servitori , la 
sottoscrizione de’quali basta per hi validità 
dell’ atto (2). ,346. 

.Finalmente la terza differenza tra V 'atto 
autentico e la scrittura privata, consiste in 
ciò clic il primo, quantunque fatto in un. 
solo originale , fa piena fede tra tutte le 
parti e in tutti i casi ; laddove gli atti o le 
scritture private, quando contengono conven- 
venzioni sinallagmaticbe perfette , non sono 
validi se non quando siano fatti in altrettanti 


(1) Al zinnie , giacché quelli all' ingrasso si chiamano pinti 
tosto negozianti, 

{2) li motivo di questa disposizione si è ? che vi ha un gran 
D’omero di siffatte (tersone che sanno appena scrivere il loro 
Dome, e che sarebbe un intra Ecfore il commercio il pretendere 
i» esse im approvato in leltcrt por c$U%Q f 
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originali quante sono le parti tue vi ìiannor 
un interesse distinto. Ogni originale deve 
•ontenere inoltre la menzione del numero 
degli originali che ai sono latti , senza però 
che la mancanza di questa menziono possa 
essere opposta du colui che ha eseguita per 
t3a5, parte sua la convenzione contenuta nell atto. 


$• IH- 

Degli scritti non firmati. 


Si distinguono tre specie di scritti non fir¬ 
mati , ma che però sono suscettibili di essere 
presi in considerazione e che anzi fanno fe¬ 
de in certe circostanze. Tali sono i libri dei 
mercanti, i registri e carte domestiche, e le 
annotazioni apposte appiedi , in margine od 
a ter«"o di un atto autentico o di una scrìt* 
^ turei privata, 

È borisi di massima , generalmente parlan¬ 
do, che nessuno possa formare mi titolo a se 
mortesirao. Ciò nondimeno, -si è creduto ben# 
di ammettere in favor dei commercio una ec¬ 
cezione riguardò ai libri de’ merendanti, la 
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fctti , sebbene questi libri non facciano prova 
da se medesimi contro le persone non com¬ 
mercianti (3), possono però, a norma delle 
circostante determinare i! giudice a deferire 
il giuramento alcuna o aLf altra delle parti (a); i3»$, 
ma se questi libri non provano da se mede* 
si mi in favore del mercati ante , provano però 
contro di lui ; ma bisogna allora prenderli 
quali sono, senza poter dividere il loro con¬ 
tenuto. . . < . l33(1 * 

Quanto ai registri e carte domestiche, que¬ 
ste non possono mai formare una prova a fa¬ 
vore di colui che le ha scritte ; ma fanno fe¬ 
de contro di esso in due casi: 

1* Quando enunciano formalmente la rice¬ 
vuta di un pagamento ; 

2,® Quando enunciano un obbligo per parte 
di quegli cbe le ha scritte, purché in que¬ 
st’ ultimo caso contengano la menzione espressa, 
che la nota è stata fatta per Supplire alla man¬ 
canza di titolo in favore del creditore. i33i. 

|i) IVon commercianti : I libri ii»nuii conformemente agli 
. orliceli tì, 9, io e il del Codice di commercio, possono es¬ 
sere ammessi dal giudice, per far prova tra merendanti in fatto 
Ài commercio» ( ibìd . art. J 

(■i) Vedi r art, 1 «7. 

jD strTjycoVRT. Ist. T. IX. aó 
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Per ciò che riguarda le annotazioni pe¬ 
ste appiedi, a tergo, od in margine, di un do¬ 
cumento qualunque, bisogna distinguere: 9 
queste tendono alla liberazione, o ad una 
nuova obbligazione. 

Nel primo caso, fa d'uopo nuovamente di¬ 
stinguere : se il documento è rimasto sempri 
nelle inani del creditore , esso e valido, an¬ 
corché non fosse sottoscritto ne datato da lui. 
Ma se il documento è di quelli clic debbon® 
essere fatti in duplo , e che 1'annotazione tro¬ 
visi appiedi del duplo appartenente al debito¬ 
re, oppure appiedi di una quietanza, ess® 
non è valido che quando il duplo 0 la quie¬ 
tanza si trovi attualmente presso il debitore 

3-tìa. medesimo, (i) 

Se lo scritto o 1 ’ annotazione tende ad una 
nuova obbligazione , il Codice nulla determina 


( 1 ) Altrimenti, se il documento «he doveva trovarsi nelle 
«ani del debitore, si trova in quelle del creditore, si pah pre¬ 
sumere che il debitore Cflielo abbia affidato per inserirvi la ri¬ 
cevala di on qualche a canto che s;li doveva dare, e che tjumtli 
il creditore avendo scritta la ricevuta , ma non ricevuto 1’ » 
tomo, non abbia perciò volato rimettere ai debitore il deca¬ 
dente medesime. 
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intorno a ciò. Si potrebbe decidere conforme¬ 
mente al parere dì Pothier, il quale ha se¬ 
guita in ciò P opinione di Boieeau, cioè che 
quando siffatti scritti sono rii roano dello stesso 
debitore, « che esprimono una relazione con 
Y atto sottoscritto , in calce del quale si tro¬ 
vano , fanno fede contro di lui. (i) 

Si può benissimo assimilare agli atti non 
sottoscritti o alle scritture non firmate ciò che 
dice si tessera ossia tacca a riscontro.' La tes- 
sera è composta di due parti di un medesi¬ 
mo prezzo di legno, i’ uno che conserva il 
none di tessera resta nelle mani del sommi¬ 
nistratore , e l’altro che dicesi échatitillon os¬ 
sia riscontro, rimane presso il consumatore. 
Nei tempo delle somministrazioni, si riunisco¬ 
no questi due pezzi di legno vi si fa una 
marca o segno comune; e se all'epoca del 
conto le marche sono correlative , esse fanno 
fede delle somministrazioni fatte tra le perso- 


(i) Se j per esempio, appiedi di on biglietto di 3oo lire t il 
debitore avesse scritto ; più * io confesso dorare 5o lire. Po¬ 
tili cr opina elle lo scritto potrebbe far fede anche in questo 
caso contro il debitore, ancorché non fosse fatto di &ao pu¬ 
gno, su i* atto appiedi del quale si trova lo scrinò iti questio¬ 
ne > fosse sempre rimasto presso di luì, come sarebbe mio de i 
iiupii prescritti dall 1 ai ticelo i3i5. 
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ne le quali costumano di fine queste sorta di 
i333. provi. ( l) 

$• IV. 

J?ei docrpiienti origi.nali e delle copie . 

Dicesi documento a titolo originale quello 
che è sottoscritto dalle stesse parti, o che fa 
ricevuto dall’ufficiale pubblico competente in loro 
presènza e di loro consentirnenvo , e che contiene 
la loro dichiara?ione di non potere o di non sa¬ 
pere sottoscrivere (a). Interidesi generalmente ( 3 ) 
per copia (4) dì un atto quella che è trascrit¬ 
ta dall’originale- Fintantoché quest’ultimo esi¬ 
ste j la copia non fa alcuna fede da se mede¬ 
sima , e si può sempre chiedere 1’ esibition* 
■É.J34. dell’ originale. 


(1) Tali sono a Parigi i fornaj. 

(a) Quando 1 ’ atto è ricevalo da «n nntaro, c in conseguenza 
porta il rogito notarile , originale si «hiatus mintila. 

( 3 ) Generalrner.le : noi vedremo fra poco che possono anche 
trarsi copie al tronfie cfav etili’ onffinale. 

(4) Le copie fi egli atti notarili si chiamano spedizioni ; la 
•prima spedizione si chiama copia autentica di prima edizione, 
quando i in forma c te torti va , vale a dire, quando è rivestita 
'della f-rovola prescritta dall'articolo iji dell’alto cosi detta 
delie Costituzioni del aB fiorile anno is. 
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Ma quando 1 ’ originale più non esìste , bi¬ 
sogna allora ricorrere alle copie ; ed il grado 
di prova che ne risulta si determina in con¬ 
formità delle seguenti distinzioni* 

Primieramente, se la copia esibita è una 
copta autentica di prima edizione, f* la stes¬ 
sa fede che l'originale. Quanto alle secon- 133 ®' 
de copie autentiche, bisogna distinguere : pri¬ 
ma di tutto, è vietato a qualunque notaro ? 
sotto pena di destituzione, di rilasciare di sua 
privata autorità una seconda copia alla mede¬ 
sima parte {1). Quegli adunque che vuole otte¬ 
nere il rilascio di una seconda copia, presenta 
a tale effetto un’ istanza al presidente del tri¬ 
bunale , die emette un' ordinanza in virtù della 
quale viene intimato ai notaro depositario della 
minuta originale di rilasciare la richiesta copia, 
nel giorno ed ora indicati , ed alle parti in¬ 
teressate d’essere presenti al predetto rila¬ 
scio. Si unisce questa ordinanza alla minuta 
originale dell’ atto (a), e se ne fa menzione ap¬ 
piedi della seconda spedizione esecutiva, come 

fi) Legge già diala del ventoso armo li » atU sG. 

( 0 ) La stessa legge dei ai ventoso anno i l , ed il »edesijM& 

«tu *€, 
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pure della somma, per la quale la seconda 
spedizione sarà esecutiva, se il credito è irt 
Pr. 844. p arte soddisfatto o ceduto. In caso di conte» 
JPr, 84 5 -stazionele parti procederanno in via di sem¬ 
plice sommaria esposizione. Adempite tutte 
queste formalità, la seconda copia autentica 
fa la stessa fede clic V originale , ove questo 
manchi. Lo stesso ha luogo riguardo alle co¬ 
pie tratte senza autorizzazione del magistrato , 
jna in presenza delle parti, e di loro reci- 
i 335 . proco consenso. 

In secondo luogo, le copie tratte posterior¬ 
mente al rilascio delle copie autentiche di pri¬ 
ma edizione senza autorità del magistrato, e 
senza il consenso delle parti, possono in caso 
di perdita dell’originale, far fede, quando 
si 3 iio antiche, cioè quando abbiano più di 
trent’anni (i) purché però siano state tra¬ 
scrìtte dalla matrice dell’atto dal notaro eh* 
lo ha ricevuto, o da uno de’ suoi successori, 
o da un officiale pubi dico avente la qualità 
di depositario delle matrici notarili. Quando 

I 

_ _ _ _ __ 

I 

( 1 ) Non rì ptìù allora supporre che le medesime siano siate fa Ut 
Espressami tip per la con troverei a cui si itfble che servane 
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Abbiano meno di anni trenta, non possono 
servire ohe di principio di prora per iscritto. 
Lo stesso lm luogo, qualunque sia la loro 
antichità , quando le medesime fatte bensì sulla 
minuta originale o sia sulla matrice di un atto, 
non sono state perh scritte dal notaio che 
ha ricevuto, nè da uno de’suoi successori, 
nè da qualunque altro pubblico officiale avente 
la precetta qualità* 

In terno luogo, le copie delle 'copie (<) 
possono, secondo le circostanze , essere const- 

Aerate come semplici indizj. 1 

In quarto luogo finalmente, la trascrizio¬ 
ne di un atto sopra i registri pubblici (2) non 
può servire che di principio di prova ptx 
iscritto (3) ed anche perciò richiedasi il con¬ 
corso simultaneo delle tre seguenti circostanze; 
j 0 Qh e trattisi di un atto notarile ; 

2, 0 Che esista un repertorio in regola del 
no taro » dal quale risulti che l’atto è state 


(1) Ma « la copia di cui si produce la copia fosse ella stessa 
conia autentica di prima edizione, ossia spedane, la sua co¬ 
pia sarebbe considerata come copia dell’ originale medesimo. 

f Proc. art , 844 - ) ... 

(a) Come quelli dei ricevitori delle tasse di registro. 

{#) Che dove essere compì* tata dalla prova testimoniale. 







































4 oS Lib. IJX . Medi d’acquist. la proprietà 
fatto gotto la medesima data che apparisce dal 
registro ; 

3 .° Che sia indubitato essersi perdute tutte 
le matrici o sia le minute originali, di quel- 
1 anno in cui F atto apparisce essere stato 
fatto , o almeno che si provi essersi perduta 
la matrice di quell’ atto per un accidente par¬ 
ticolare. 

In ogni caso , se esistono ancora dei testi¬ 
moni che sottoscrissero F atto , debbono essere 
-i 35 é, sentiti in un apposito esame. 

§• v. 

Degli atti di ricognizione e di conferma, 

Il titolo o sia documento primordiale è, co¬ 
me lo stesso vocabolo lo fa comprendere, il 
primo che sia «tato fatto tra le parti. 

Il titolo di ricognizione e quello che è stato 
fatto dopo dal debitore, suoi eredi od aventi 
causa da esso, per riconoscere o confermar* 
]’ obbligo contenuto nel titolo primordiale. 

Distinguonsi due specie di atti di ricogni¬ 
zione; quello nel quale il tenore dell’atto pii- 



















































































Tra. V. Dei contratti o (felle obbligar,. 4 ®9 
mordiate è specificatamente riportato, e quello 
che non riporta che la sostanza dell’obbligo. 

1 /atto di ricognizione della prima specie 
dispensa il creditore dall' esibire il titolo pri¬ 
mordiale. 

Non è lo stesso di quelli della Sf c '.a spe¬ 
cie , che non si presumono fatti che per in¬ 
terrompere la prescrizione (1 ), e confermare 
il titolo primordiale. Ma siccome essi non pos¬ 
sono confermarlo che quando è vero, cosi 
non ne provano Y esistenza , e non dispensano 
il creditore dall’ esibirlo. Nondimeno , 3e vi 
fossero più atti conformi e fatti successiva¬ 
mente, corroborati dal possesso, e uno de’quali 
fosse datato da anni trenta, il creditore po¬ 
trebbe (2) ' essere dispensato dall’esibire il do¬ 
cumento primordiale. 

Ma queste distinzioni non hanno luogo che 
nel caso in cui il titolo o documento prhnor- 


I 

(1) A termini dell* articolo aa 63 , il debitore di una rendita 
può essere astretto a somministrare? a proprie spese’ un nuovo 
documento al suo creditore, o agli aventi causa da esso , dopo 
vent* otto anni dalia data dell* ultimo documento* Noi vedremo 
al titolo della Prescrizione il motivo di siffatta disposinone. 

(2) Potrebbe: ciò, come vtfdesi, è facoltativo! la iUptuft 
mou i di diritta 


/ 



































jlì « Lib. UT. Modi d? acquisi. la proprietà. 
diale, più non esista. Imperocché se egli esi¬ 
ste , e venga esibito, tutto ciò che Y atto di 
ricognizione, qualunque sia, della prima o se¬ 
conda specie, contiene di più o che vi si trova 
di diverso, è intieramente nullo , e in conse- 
iB ii. guenza privo di effetto. 

Sezione II. 

Della prova testimoniale . 

La prova testimoniale è quella che risulti, 
dalla dichiarazione dei testimonj. 

La sciagurata facilità con la quale (i) po¬ 
trebbe ognuno procurarsi criminal niente questo 
genere di prova, ha determinato da lungo 
tempo i legislatori moderni a non ammetterlo 
che colla maggior precauzione. In conseguenza, 
i principi generali su questa materia sono ; 

iChe debba essere fatto istromento avari* 
ti notaro , o scrittura privata sopra qualunque 
cosa la quale ecceda la somma od il valore 


(i) Riguardo al modo di procedere alla prova testimoniate, 
quando ò ammessa f vedi fi Codice di Procedura , »rU 

s «eg» 

















































































V. t)ei contratti o delle chWìge*- 4 11 

4 { centocinquanta lire. La prora testimoniale ^ 4 * 
non può dunque, in generale , essere am- 

messa oltre questa somma- 

a.° Che se esiste un atto , la prova testi¬ 
moniale non possa- del pari essere ammessa 
contro o in aggiunta al contenuto di detto 
atto 3 nè sopra ciò che si allegasse essere 
Stato detto avanti, contemporaneamente o pos¬ 
teriormente' ali' atto medesimo, ancorché si 
trattasse di una somma o valore minori di 
centocinquanta lire. 

Questa misura essendo stata fissata ad oggetto 
che I’ attore non possa trovare nel risultato del¬ 
la prova un lucro sufficiente a procurarsi dei 
testimoni venali, ne deriva che la prova te¬ 
stimoniale deve essere rigettata ogni qualvolta 
la somma chiesta oltrepassi questa misura, qua¬ 
lunque siano gli alimenti che compongono det¬ 
ta somma. In conseguenza , la regola surrife¬ 
rita si applica al caso in cui fazione, oltre 
la domanda del capitale, contenga eziandio 
quella degl’ interessi, i quali riuniti al capita¬ 
le eccedano la somma di centocinquanta lire. 

Essa è applicabile egualmente al caso in 
«ai una delle parti fa nella medesima istanza « 

































^ i a !Li«. III. Modi J'acquisi, la proprietà. 
contro la stessa persona più domande ecce¬ 
denti la somma fissata , quaud J anche essa al¬ 
legasse elle questi credili provengono da dif¬ 
ferenti cause , t» si sono formati in diversi 
r 34 *. tempi ; ed affine di prevenire ogni sotterfugio 
a questo riguardo , si esige che tutti coi oro 
che volessero intentare, a qualsivoglia titolo, 
contro la stessa persona piu domande che non 
fossero intieramente giustificate in iscritto, 
le propongano tutte iu un medesimo atto di 
citazione, dopo il quale non potranno rice¬ 
versi altre domande delle quali non esista lt 
* 3 i 6 * prova in iscritto. Se però questi debiti non 
sono stati contratti verso lo stesso attore, ma 
in lui derivano da diverse persone, per titolo 
di successione, donazione od altrimenti ,cadauno 
di questi debiti potrebbe essere provato con 
a345. quel genere di prova di cui fosse suscettibile. 

Dall’ esigere che fa la legge imperiosamen¬ 
te che facciasi istromcnto davanti notaio per 
qualunque cosa la quale ecceda la somma od 
il valore di i 5 o lire, risulta: 

Primieramente, che non si può ammettere 
ia prova testimoniale di una obbligazione die 
da principio avesse ecceduta questa somma, 










































































Tit. V. Dei contratti o delle nVbligaz . 4 r ^ 

ìmcorehè la domanda si trovasse essere di 
una somma minore ; locchè può verificarsi in 
due casi : quando è dichiarato che una tale 
somma è un residuo o parte di un credito 
maggiore il quale non e provato per iscritto ; 
o quando la parte stessa ristrìnge a 1 5 o lire 1344* 
una domanda eccedente che aveva primitiva¬ 
mente proposta. ' 343 , 

E secondariamente, che il creditore può 
essere ammesso alla prova testimoniale , nel 
caso che avesse perduto il documento che a 
lui serviva di prova per iscritto f in conse¬ 
guenza di un caso fortuito , impreveduto , o 
proveniente dà una forza irresistibile. i 34 &. 

Ciò non ostante i principi da noi stabiliti 
ammettono alcune eccezioni. Quindi la prova 
testimoniale può essere ammessa, 

i.° In materia di commercio; CW 10$ 

a . 0 Quando esiste un principio di prova 
per iscritto , vale a dire nn atto proveniente 
da quello contro cui si propone la domanda , 
e che senza provarla totalmente, la. rende 

* 

però verosimile (1); l 3 4 ?* 

(i) Vedine alcuni esempj iu Potliier , n.° 7*7 , 768, 770» 

77'- 































/1 Jj, Li*. HI. Modi d’acquisi. la proprietà, 

3 .° Finalmente 3 quando non fu possibile 
al creditore di procurarsi una prova scritta ; 
quest’ultima eccezione si applica ai fatti di 
dolo o di \ iolenza y alle obbligazioni prove¬ 
nienti dai quasi contratti, dai delitti o dai 
quasi delitti y egualmente che a quelle con¬ 
tratte in caso di accidenti impreveduti, quali 
sarebbero i depositi necessari (t) ed altri si¬ 
mili , il tutto secondo la qualità delle persa¬ 
la, ne e le circostanze del fatto (a). 

5 e z i e u e III. 

Delle presunzioni. 


Le presunzioni sono le conseguenze etie la 
lesse o il magistrato deduce da un fatto 

no o 

1%. noto per un fatto ignoto ( 3 )* 

(i) I depositi n remar j sono quelli che si fanno in caso d 1 in¬ 
cendio, rovini, tumulto o naufragio, come pure cpielM degli ef¬ 
fetti introdotti dai viaggiatori nelle osterie ove smontano ed al¬ 
loggiano* 

{?.) Vale a dire, che non si ammetterà, nvppnre in qnestn 
caso, la prova testimoniale f clic con cognizione di causa* 

{3) Laonde quandi si tratta della legittimità dei figli, il fatto 
*oto è U matrimonio della madre; il fatto ignoto è k paternità; 
e ria IT essere la madre maritata 7 c da! non doversi mai presu¬ 
mere il delitto , se ne conclude che il maxito è U padre dei 
figlio- 




















































































Tit. V. Dei contratti » delle obbligete» 4 1 ® 

ha legge o il magistrato : quindi due spe- 
*ie di presunzioni : quelle che sono stabilite 
dalia legge , e quelle che sono abbandonate i 3 S». 
alla prudenza del giudice. jj 33 ì 

S- I* 

Delle presunzioni legali . 

Si distinguono due sorta di presunzioni le¬ 
gali ; le une dette juris , e le altre juris et 
de jure. Esse hanno ciò di comune tra loro 
che dispensano da qualunque altra prova co¬ 
lui che può allegarle in suo favore ; ma esse 
differiscono in ciò , che quelle dette juris et 
de jure escludono qualunque prova contraria. i35a< 
Tale è quella risultante dalla cosa giudicata (x). 


(iJ £,b sentenze passate in giudicato sono quelle contro le 
«filali non testa alena mezzo ordinario di reclamo j tali sono ; 

Qual le alle quali si è aderito ; 

Quelle di prima istanza , dalle quali non è più ammissibile 
l’appellazione, o delle quali 1’istanza in appello è perenta. 
( Procedura, art. 469. } 

Quelle di appello emanate in contraddittorio fra le parti ; fi- 
«alinente f quelle d'appello emanate in contumacia, l’opposi¬ 
zione alle quali non è più ammissibile. ( Pedi il Codice di 
Procedura art. 16; , i 58 , 1G9 ■ 44 ^* ) 































SU 6 Lw.IFE. Ufo II d’acquist. la proprietà. 

Va cV uopo osservare ohe 1 ’ autorità della cosa 
giudicata non ha luogo se non relativamente 
a ciò che ha formato il soggetto della sen¬ 
tenza. Bisógna dunque die la cosa adiìoman- 
data sia la stessa : che la domanda si appog¬ 
gi alla medesima causa (i) ; che 1’azione sia 
tra le medesime parti (a) e proposta da essa 
5 ì6i. o contro di e-se nella medesima qualità (ij. 

.11 giuramento decisorio è pur es-o una pre¬ 
sunzione juris et de jure y come noi lo vedre¬ 
mo nella sezione V qui appresso. È io stesso 
in generale j di qualunque disposizione della 
•hsggc j quand essa annuita certi atti (4), 0 


(0 Quindi t io vi ho domandate giudi zia! mente uno lire per 
una *omma eguale imprestatavi ; ho perduta h causa: posso do- 
mandarvi la sommi, siccome quella eh 1 è suu riscow 

da voi in conseguenza dell Atri tu tu istruzione cd azienda de 1 b uri 
a ilari. 

(a) Vengo citalo a nome di Pietro in punto di meadfcircioM 
di una casa: il tribmniie mi assolve dalla domanda, fo perà 
posso essere citato da Paolo in punto di riveDdtca?JoQ© dtLU 
stessa casa. Odi non ©ssete Pietro proprie Ut io della medesima 
ioli ne segue che Paolo noti lo sia. 

{ 3 j Ho chaio P.toln in rido nome per la somma di uooltrq 
rimasi sUcctindbente \ posso citar lo per la medesima sorTitiia, e 
per la flessa causa , a unni e e per le ragioni dì Pietro di cuì 
sono T crede. 

14 ) Come fraudolenti, anche senza rh« si possa provare che 
realmente non nono tali- Di questo genere sono le donazioni 
falle sotto il nome delle persone rhe la le^ge considera cesa? 
interposte. ( ¥ *di V unitelo 911. ) 
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Tit. V. Dei contratti o delle obbligai' 4 1 2 3 ? 
che nega l'azione ( 1 ), © che fa derivare la 
proprietà (a) o la liberazione ( 3 ) da certe 
circostanze determinate , il tutto senza ìiser- 
tare la prova contraria. 

La presunzione detta juris , dispensa bensì 
da qualunque altra prova, ma non esclude 
la prova contraria, fall sono quelle che ri», 
sultano dai segni che il muro non è comune, 
dalla consegna volontaria delle scritture d' oh- 654. 
Lìigo , ,ec. 


12 # 


$. II. 

Delle presunzioni che non sono stabilite 
dalla legge. 

Tutte le altre presunzioni che non sono 
Stabilite dalla legge, sono, come lo abbiamo 
detto, lasciate alla dottrina ed alla prudenza 
del magistrato , il quale non deve ammettere 
che presunzioni gravi, precise e concordanti. 


1 I 

(;(' I; 


( 1 } Come nel caso di «commessa * 8i debiti di giunco, i 
lon [producono azione 7 ancorché il debito fosse provai* 

( 2 ) Come odia prescrizione, 

(3) Vedi F articolo 

Delvincquat- Ist. T. XX. 



.1 

















'418 Lib. IIJ. Modi d'acquist la proprietà. 

Fa d’uopo inoltre, che la domanda sopra 
il cui appoggio si fanno valere simili presun¬ 
zioni , sia tale da essere provata col mezzo 
dei testimoni , quando però l'atto non sia 
& 353 . impugnato per causa di frode o di dolo. 

Sezione IV. 

Della confessione della parte. 

ì 3 S 4 , La confessione è giudiziale o stragiudizinle. 

La confessione giudiziale è quella fatta in 
giudizio (i) dalla parte, o dal suo pvocnra- 
i!5G tore speciale. Quando è fatta da una persona 
capace di stare in giudizio , essa fa piena 
fede contro colui che 1' ha fatta ; e non può 
essere rivocata , quando non si provi che essa 
fu la conseguenza di un errore di fatto; ma 
bisogna altresì prenderla nella sua integrità, 
iv senza potere dividerla (a). 


(1) Vale a dire, davanti il giudice, ed ia conseguenti di nn 
interrogatori g. 

fa] C nsì y io vengo citato a pagare un debito del quale non. 
e^ie alcun dutisk'tHQ; io confesso clic il debito ha esìstito, 
m» «ostento che fa soddisfatto. N »n si potrai Usare della mia 
dichiarasi <me j:i qo.niLo i-ssapro^a il debito, e rigettarla in quanta 
prova ;1 pagameotu, Jti diversi la cosa io aiUtm eriuiiaal*^ 


v 







































































Tit. V. Dei contratti o delle obbligaz. 4*9 
La cunfessìone stragi udì zi al e è quella che 
è fatta fuori di giudizio: essa fa prova egual¬ 
mente , quando è fatta da una persona capa¬ 
ce di disporre della cosa di. cui trattasi. Ma 
spetta a colui che vuol trarne vantaggio, il 
provare di’essa fu fatta; e bisogna stare be¬ 
ne attenti, poiché se il fatto die n’ è l’oggetto, 
non è tale da poter essere provato col mezzo 
dei testimoni , la confessione non potrà esser¬ 
lo meglio per ia medesima via. Se dunque 
in questo caso la confessione stragi udiziale 
viene allegata come semplicemente verbale , s 355 - 
r allegazione n’« assolutamente inutile e vana. 

Sezioni V. 

Del giuramento . 

Il giuramento è un atto col quale si prende 
la divinità in testimonio delia verità del fatto 
che $’ allega. Si distinguono due specie di 
giuramento , tutte due giudiziali : quello de¬ 
ferito dalla parte e che dieesi decisorio, e 
quello deferito d ? officio dal giudice che si ,35*. 
denomina suppletorio. 













4*0 Lib. XI r. Mòdi d’acqiùst. la proprietà. 

$■ I* 

giuramento decisorio. 

I! giuramento decisorio è, come àlibi amo 
pocunzi veduto , quello clic una parte defe- 
lisce o riferisce ajl altra, per farne dipender© 
IjS7 ' la decisione della causa. 

Idicesi clic il giuramento è ri ferità , tp lan¬ 
dò colui al (piale e deferito, in vece di pre¬ 
fi ai Io egli stesso , propone di riportarsi al giu¬ 
ramento di quegli die glie lo deferisce. 

U giuramento può essere deferito, i.° so- 
i 358 »p ra qualunque specie di controversia, purché 
si tratti *li un fatto proprio di quegli a cui 
,3 j G- viene deferito ('); e 2. 0 in qualunque stato 
di causa, e quand’ anche non esistesse alcun 
principio di prova della domanda o deli* ec- 
i 3 So. opzione sopra la quale è deferito. 

L effetto della delazione del giuramento 


(1) Quindi se il giuramento è deferito al debitore, bisogna 
che esso affermi non dover nulla. Ma se lo fosse al dì lui erede, 
basta che «sso affermi non ess-re a sua cognizione che esitU 
quel debito o che quella tal cosa sta 0 no dov uu . 




























































Tit. V. Dei contratti o dalle obbligai • 4 a 1 
è che colui al quale è stato deferito , deve 
prestarlo o riferirlo; altrimenti egli perde la 
causa. Lo stesso è di quegli al quale è stato 
riferito, e che lo ricusa (i). 

Jn virtù dell* accettazione del giuramento 
deferito o riferito, le parti contraggono fra 
loro 1* obbigazione di starsene a ciò che una 
di esse avrà affermato. Indi ne emerge ; P f i” 
Boeramente , che le sole persone capaci dr 
disporre della cosa in questione , possono de¬ 
ferire il giuramento, e ad esse sole si può 
riferirlo ; 

In secondo luogo, che quegli che lo ha 
deferito o riferito, non può piu ritrattarsi, 
quando 1* altra parte ha dichiarato, che era 
pronta a prestarlo. l3C 4 

In terzo luogo finalmente , che quando e 
itato prestato, qualunque ragione che ten¬ 
desse a provarne la falsità , deve essere riget¬ 
tata. In conseguenza , esso fa prova completa 
fra le parti , loro eredi o aventi causa , ma 
non riguardo ai terzi , salvo ciò che sì è 


(ij lì* n intir&o pierò* die il giuramento non può ewre riferito 
quando Soggetto non è cornane alle dm parti > ca pur aiutate 
ptrsoDalc quegli al qmU sì deferisce* 
























Ln. III. jìfodi d'acquisi, Ituproprietà. 
df-tto qui sopra al Capo III, sezione delle 
Obbligazioni òolidarie ; e che diremo qui 
1,1,5 P ress * al titolo della sicurtà, o Fidejussione. 

$. n. 

Del giuramento deferito dal giudice, 

11 giuramento deferito dal giudice può avere 
udb oggetti : la decisione della causa in ine- 
lit0 > ° solamente l’ammontare delle condan- 
i3Cu. ne. Il giuramento 3 anche nel primo caso, 
differisce dal giuramento decisorio, j per¬ 
ciocché il giudice non può deferirlo che sotto 
tuie condizioni ; la prima , clic la domanda o 
eccezione sulla quale egli lo deferisce, non sia 
pienamente provata; e la seconda, che la 
medesima non sia totalmente mancante di 
piova (r). Mancando una dì queste due con¬ 
dizioni , il giudice deve semplice mante am- 
iSfrj, mettere o rigettar la domanda* 


(0 E per ({Gesù ragprme che autori chiamano gii tal già** 
rariitmo * giuramento suppletorio t perchè luppliscc ali 1 ' itf-3 
«Ufficia a«U* prove. 




















































Tìt. V. Del contraiti o delle obbligai. 

E i.° Clie il giuramento deferito dal giu¬ 
dice non può essere riferito (i). i3GS. 

Quanto al giuramento sul montante delle 
condanne, esso ha luogo qualora, dopoché 
l’attore in punto di restituzione di una cosa 
ha provato che aveva fondate ragioni di esi¬ 
gerla « si rende però impossibile di restituii!;! 
in natura, e resta incerto il valore della me¬ 
desima. In questo caso , il giudice è bensì 
costretto a riportarsi alla dichiarazione dei! at¬ 
tore , ma però egli deve , onde evitare possi*- 
bilmente l'abuso, determinare la somma sino 
alla concorrente quantità della quale si poti® 
prestar fede all’ attore in conseguenza del suo 
giuramento (a)- 


(1) li giudice può deferire il giuramento a quella delie due 
parti che meglio stima, e in ragione delia eoolidensa clic que¬ 
sta su tu tiragli meritar più dell’ altra. D’altronde, come dice 
i*othisr , il vocabolo riferirò indica che con si può riferire che 
a colui che ha deferito. 

(2) Quanto alle formaliU da osservarsi relativamente alla pre¬ 
statone del girtramento, vedi i! Codice di Procedura , ir tic*.® 
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TITOLO VI. 

Della prescrizione . 
CAPITOLO PRIMO. 

Disposizioni generali. 

Il sesto ed ultimo modo di acquistare, è 
la prescrizione ; e come questa è nel mede¬ 
simo tempo un mezzo di estinguere le obbli¬ 
gazioni j così il titolo che vi è relativo, vie¬ 
ne naturalmente in seguito al titolo delle 06- 
bligazioni. 

La prescrizione è un mezzo di acquistare 
o di liberarsi mediante il decorso di un de¬ 
terminato tempo, e sotto le condizioni sta- 
3*19. bilit* dalla légge. 

Un mezzo di acquistare o di liberarsi r 
avvi però una differenza essenziale tra la pre¬ 
scrizione f e gli altri modi di acquistare o di 
liberarsi, de 5 quali si è trattato finora. Cotesta 
differenza consiste in ciò, che in forza della 
prescrizione la proprietà non è acquistata ni 













































































T it. VI. Della prescrizione. J^zS 
r obbligazione estinta ipso jtire y cioè di pieno 
diritto. 

Da ciò ne risulta: 

i.° Essere necessario che la prescrizione 
sia opposta (i) od invocata (a) da coloro ai 
quali importa il farla valere , ed in conse¬ 
guenza che i giudici non possano ex officio 
supplirvi. 

2,. 0 Che vi si può rinunziare ; ma affinchè 
siffatta rinunzia sia valida, è d’uopo eh’essa 
abbia luogo dopo che la prescrizione è acqui¬ 
stata ; imperocché questo mezzo essendo fon¬ 
dato sopra motivi di utilità generale, l’ordi¬ 
ne pubblico esige che non vi si possa ri¬ 
nunziare anticipatamente. Una simile rinunzia 
diverrebbe usuale in tutti i contratti, e quinci 
annullerebbe i benefici effetti della prescri¬ 
zione. 

La rinunzia alla prescrizione può essere 
tacita , vale a dire, può risultare da un fatto 
che suppone chiaramente 1’ abbandono del di¬ 
ritto acquistato, come se posteriormente alla 


32? r* 


23 *** 


aa*u 


( i) Opposta da! ruo contenuto, 
te) Inveenti* tblTaUore; 












4*6 Lia III. Modi d'acquìst. la,proprietà, 
prescrizione acquistata , ii debitore ba diiesto 
termine o dilazione al pagamento o se il posa 
acssore del fondo 1’ Ira preso in affitto. Lo 
stesso ha luogo , se dopo la stessa epoca il 
debito è stato confessato e riconosciuto dal 
debitore, oppure se è stata contro di lui 
*1*4. emanata una condanna passata in giudicato. 

Diciamo passata in giudicato , avvegna¬ 
ché lino ad un tal momento la prescrizione 
può essere opposta j anzi essa può esserjo in 
qualunque stato di causa , ed anche avanti il 
tribunale d* appello , eccetto che , attese lo 
circostanze, si debba presumere die la parte 
che non 1’ ha opposta , vi abbia già rinuu- 
93ia, ziato. 

La rinunzia alla prescrizione potendosi ri¬ 
guardare, almeno per ciò che concerne il 
rinunaiante, come una alienazione gratuita di 
un diritto acquisito, essa non può aver luogo 
che per parte di colui che può alienare. Per 
la stessa ragione , essa non pregiudica punto 
ai creditori del rimandante, i quali possono 
sempre invocarla od opporla, non ostante la 
rinunzia del loro debitore. Dicasi lo stesso di 
qualunque altra persona che vi abbia iute- 
3 sa&. resse. 































































Tir, VI. Della -prescrizione . 4 S ? 

Mediante il decorso dì u.n determinata 
tempo : la durata di questo tempo varia se¬ 
condo la natura dell’ azione e quella dell’ og¬ 
getto da prescrivere , come lo vedremo suc¬ 
cessivamente. In ogni caso questo tempo si 
calcola a giorni, e non ad ore, e la pre¬ 
sunzione non è acquistata che quando sia spi¬ 
rato j’ ultimo giorno del termine (r). Nelle 
prescrizioni le quali si compiono in un dato 
numero di giorni (a), il giorno intercalare di 
lebbrajo che ricorre periodicamente negli anni 
Joisestili y è contato ; laonde si computa qua¬ 
lunque giorno fenato. In quelle poi che si 
compiono a mesi, si ritengono eguali tutti i 
mesi , quantunque composti di numero dis¬ 
uguale di giorni 9 conte accade per esempio 9 
in iebbrajoj sia che abbia ventotto giorni 3 sia 
che ne abbia ventinove, 

Bisogna osservare in generale: i.° che le 
prescrizioni cominciate nìV epoca dei la prò-» 



0 ) Laonde, sebbene io abbia acquistato, il io matto 
prima di mezzo giorno , Ja prescrizione decennale non sari com¬ 
pita ed acquistata clic ii io marzo 1821, a mezza notte; ùa& 
a quest 1 ora precisa essa potrà essere interrotti. 

(a) Queste sorta di prescrizioni barino luogo specialurente i* 
di procedura 
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2.8 Liu. TIT, Modi d* acquisi. la proprietà* 
mitigazione del vigente Codice (i) hanno do¬ 
vuto e debbono essere regolate secondo le 
leggi anteriori. Nondimeno, quelle incomin¬ 
ciate allora 3 e per le quali , giusta le pre¬ 
dette leggi j si richiederebbero ancora più di 
treni' anni (2), si perfezioneranno con il de¬ 
corso di trent' anni , da computarsi dall’ epo- 
3381. ca della promulgazione del vigente Codice. 

E 2. 0 che le regole relative alla fissazione 
del tempo necessario a prescrivere , sono ap¬ 
plicabili egualmente al demanio , agli stabi - 
limanti pubblici ed alle comuni , che sog¬ 
giaci 0110 come i particolari alle medesime 
prescrizioni } e che possono egualmente invo- 
* 15 7 - carie od opporle ; ma questi principi 11011 S1 


fj) La legge tirila prescrizione 1 ora formante parte del Co¬ 
dice, è drl ^4 Ventoso anno n, promulgala ni! smsegfoetilt; 4 
germiUv, IN ni però sibiliamo rimarcata mia eccezione a questo 
principio od titillo <!cì/e serviià , capo LU, suzione IL Vedi 
Yob I , pag. i nota ( 3 j 

(a) in virtù «lolla leggìi 7 , Cod. Pratscript. 3 o vcl 40 
norum eh’ era osservata in parecchi paesi regolati dalla 
ge scruti, c scgtiutaniente in quelli ch’erario inclusi nella giu¬ 
ria Lzìotic del parla Ducuto Parigi, l’azione ipotecaria non 
si prevnriyev* che col risso di 4 ° anni qnamìYssa. era unita al- 
Tazione personale, vari* a dire, finché V 11. mobili- ipotecato 
al debito non eia ijseHo dalle mani del debitore. E* questa 
Specie di prescrizione che il legisUiotib ebbe priiicipaliucùte 
in vista nell'articolo 





































































Tir. VI. Della prescrizione. 4 a 9 
applicano die alle cose che sono in commer¬ 
cio , o die sono suscettibili rii divenire pro¬ 
prietà privata (t), Le altre non potendo es¬ 
sere alienate , non possono egualmente essere 
prescritte. 

E sotto le condizioni stabilite ec. Siccome 
queste condizioni variano secondo che trattasi 
della prescrizione considerata qual mezzo di 
acquistare y o qual mezzo di liberarsi , cosi 

noi le esporremo separatamente } e tratteremo 

/ 

in primo luogo delle regole particolari alla 
prescrizione come mezzo dì liberarsi, che iia 
un rapporto più diretto col titolo ora da noi 
terminato. 

CAPITOLO IL 

Della prescrizione come mezzo di liberarsi. 

Il decorso di tempo è la sola condizione 
necessaria per questa prescrizione ; ed il prin¬ 
cipio generale a questo riguardo è, che tutte 
le azioni ode non sono dichiarate imprescrit- 


2 


li) Vedi gli articoli 538, 53g, &4° e &4 1 * 


























4$0 Lib. IIT. Modi d’acquisi, la proprietà, 
tjbili dalla legge, si prescrivono col decorso 
aifìi. di trent’ anni , nondimeno , siccome vi sono 
dei crediti, i quali per delle ragioni partico¬ 
lari si prescrivono con un lasso di tempo 
molto più breve , noi divideremo perciò questo 
capo in due scici uni , la prima delle quali 
tratterà della prescrizione tren tenari a , e la, 
seconda , di quelle che si compiono entro un 
minore spazio di tempo. 

Sezione Prima. 

Della prercrisione trentenarìa>, 

Dopo un intervallo di trent’ anni decorsi 
senza alcun atto giudiziale, si può ragionevol¬ 
mente presumere che un debito sia soddisfatto 
o rimesso. F.cco uno dei principali motivi della 
prescrizione trentenarìa. Ma non è su questa 
sola presunzione che essa è fondata ; e ciò 
che lo prova si è, che i! creditore non può, 
quando essa è compita deferire il giuramento 
al debitore sul fatto de! pagamento, o della 
rimessione del debito. Codesta prescrizione è 
inoltre principalmente riguardata come una 

























































Tit. \ L Della prescnzionel 43 i 
ptMia inflitta alla negligenza del credi tor* che 
lia lasciato trascorrere tanto tempo senza chic» 
dere il suo pagamento. Indi ne segue che essa 
e sospesa ogni qualvolta 1’ esecuzione dell’ob- 
liligo non ha potuto essere giudizialmente pro¬ 
vocata. In fatti, non si può allora rimprove¬ 
rare di negligenza il creditore. 

L’impossibilità d’intentare la domanda giu¬ 
diziale può provenire 3 o dalla qualità del 
creditore, o dal non esservi ancora luogo al¬ 
l’azione. A cagione della qualità del creditore ? 
la presenziarne è sosjresa ; 

i -° In favore dei minori ed interdetti an¬ 
che provveduti di tutori salvi i casi determi¬ 
nati espressamente dalia legge (i) ; 2a g S4 

a. 0 Tra eonjugi, riguardo alle azioni che 
essi potrebbero esercitare 1’ uno contro del- 
1 ' altro; aa S^ 

2 .° In favore della moglie 5 durante il ma¬ 
trimonio j riguardo alle azioni ? crediti e ra¬ 
gioni che essa potrebbe esercitare contro dei 
terzi j in tutti i casi nei quali le predette a- 
zioni competenti alla moglie si potessero ri- 


(*] Coni* tìfgll bilkòli 1676 ? cc* 




























^3 a Lib. III. Modi d‘acquisi. la proprietà. 
volgere contro il marito; per esempio j so 
quest’ultimo avesse alienato i beni proprj dell» 
moglie senza il di lei consenso , e si tosse co- 
•>a 56 . stjtuito garante della vendita. Noi vedremo, 
al titolo del contratto di matrimonio , se, e in 
quali casi possa prescriversi !' immobile dotale. 
In tutti gii altri casi, la prescrizione corre in 
favore de' terzi, contro la donna maritata ezian¬ 
dio sotto il regime della comunione, ed a ri¬ 
guardo dei beni de’ quali suo marito ita 1’ ara- 
Si 5', mi iris trazione, 

4. 0 La prescrizione è del pari sospesa in 
favore dell'erede beneficiario riguardo a quei 
crediti che egli ha contro 1’ eredità : ma essa 
decorre contro un' eredità giacente , quantun¬ 
que non le sia deputato un curatore : tocca 
alle parti interessate a farne nominar uno. 
* a 5f5. ■^ >er s t essa ragione corre la prescrizione du¬ 
ranti i tre mesi per fare l’inventario, ed i 
»«5y quaranta giorni per deliberare : l’erede pre¬ 
suntivo può senza assumere qualità , fare tutti 
quegli atti che diconsi conservatorj nece 3 sarj. 

Noi abbiamo aggiunto che i’ impossibilità 
d* intentare la domanda giudiziale in proposito, 
può provenire dal non esservi ancora luogo 
































































Trr. VI. Delia prescrizione* ■ A 3 § 

idi azione > eh’ è quanto dire del non essersi 

\ 

ancora afterta V azione medesima. E per que*- 
sta ragione ; che la prescrizione non corre jdr 
guardo ad un eredito a tempo determinato o 
sotto condizione, sino a che sia scaduto un tal 
tempo , o siasi verificata la tal condizione; coni» 
pure riguardo ad un’azione per la garanzia del 
contratto , sino a che abbia avuto luogo Tevi- 
tziune (i) eccettuate queste diverse cause di «fy» 
sospensione , la prescrizione corre in tutti . i 
casi, e contro tutte le persone. asbi. 

La prescrizione essendo una pena imposta 
ni creditor negligente , essa, deve cessare dal 
momento eh* è stato fatto , avanti la scadenza 
dei tempo prefisso, un atto qualunque, ten¬ 
dente a, far soddisfare o rinovare V obbliga¬ 
zione. Dicesi allora che la prescrizione è in¬ 
terrotta. 

Avvi, questo divario tra la sospensione 
delia prescrizione e la sua interruzione., che 


(i) 1$ Lessa ni sm le f se trillasi di un’azione appartenerle aduna 
dorma maritala in comunióne di beni , ma che non può essere 
esercitata se non dopo eh 1 ella avi li dichiaralo di acce tu l-< o di 
rinunziare alla cornuti ionie , c^li ò evidente elio tifi tantoché url¬ 
ile la coixmniooc, cjùeàla azione non può essere proscritta, { 
aa5G. } 

DMLVTNCour.r. Ist. T. IT. a8 






























434 Lui. IIT. Modi d'acquisì. la proprietà. 
nuJ primo caso il tempo anteriore alla sospen¬ 
sione, e durante il quale la prescrizione ha 
potuto decorrere , si unisce n quello trascorso 
dopo clic la sospensione è stata levata, do- 
vecliè, se vi fu valida interruzione tutto il 
tempo anteriore è nullo per la prescrizione. 

L interruzione delia prescrizione è naturala 
aaii. o civile. 

La prescrizione è interrotta naturalmente 
quando il debitore riconosce il diritto di colui 
3348. contro il quale egli prescriveva. 

E interrotta civilmente in forza delP inter- 
prelazione giudiziale. Questa iuterpellazione ha 
luogo mediante una citazione giudiziale, fatta 
anche avanti un giudice incompetente, median¬ 
te un precetto (r) 0 mediante un sequestro» 
il tutto intimato a. colui riti si vuole impedire 
il corso della prescrizione. La citazione avanti 
il giudice rii pace per la conciliazione si con¬ 
sidera egualmente come una interpellazlone, 
purché sia susseguita da un decreto a compa- 
aj/p. J'ire in giudizio, emanato nel termine di un 


(i) Non si [ìuò intimare: tiri pvcccuo se non clw rjunndo il ti- 
t<rio dii credilo c trsecuii vo* 
















































Tit. VI. Della prescrizione. 435 
mese , decombile dai giorno della non com¬ 
parsa j o della non seguita conciliazione. Pn $7» 

Se il decreto a comparire è nullo per di-' 
fetto di forma ; 

Se V attore desiste dalia sua domanda ; 

Se egli lascia perimere 1’ istanza ( i ) ; 

O finalmente se la domanda è definitivamente 
rigettata; . 

L 1 interruzione in tutti questi casi si riguarda 
come non avvenuta. 5Ì ^, 

Per 1 ’ effetto dell* interpoli azione , nel caso 
di obbligazione solidari a, indivisibile, o acces¬ 
soria , vedi il titolo dei contratti iti genere , 
e quello della fidcjussione. 

Quando il debito è di una rendita, siccome 
in caso di pagamento esatto degli interessi, 
può Lenissimo accadere che scorra un lunghis¬ 
simo spazio di tempo senza che vi sieno altre 
prove della prestazione che le quitanze le quali 
debbono naturalmente restare nelle mani del 


(') Un’ istanza è porcata ogni qual valla siasi abbandonala la 
COiiUriduzione titilla procedura per lo spazio di tre anni; il rrnai 
tevmi ne è accrescili o di sei mesi nei casi in cui sì fa kipgo Lilla 
domanda per riassunzione d' istanza 7 o per costituzione i\ì nuovo 
patrocinatore, { Procedura aeL 397 , ) 







































4 ® b ^ j3rB> ^ Modi d'acquisi, là proprietà,. 
debitore, cosi si è prevenuto T iìioonvcmen- 
te die ne riiultqrrbba (j) coll’ obbligare 
quest ultimo ;i sqmrqinistrare a proprie spe¬ 
se un nuovo documento ut suo creditore o 
egli aventi causa da essàp , dopo ve ni'’otto anni 
dalia data dall' ultimo documento. 

... ... . 1 *.« • • i • 

S E t 1 O Jt E IT. ; Li 

t , * ' ì i'I * - 

Delle prescrizioni diverse dalla trenten-orio- 

i », i , , , % ; f • » ' * 

A 

Facciamoci ora a conoscere le ai ioni all* 
quali si applicane queste specie di prescrizioni, 
collocando nella medesima dasse quelle che 
esigono, ond' essere pi esc ritte , un medesimo 
spazio di tempo, e senza laro menzione di 
quelle dello quali e già stato parti cól arili ente 
tiattato nel Codice sotto i rispettivi titoli che 
le riguardano. 

ì /' Si prescrivono coi decorso di cinque 
anni ; 


(r) Tin debitore iivrubbo pacalo esattamente gl'interessi per it 
censii rii irtim'anni ; non vi sarebbe sluta dunque alcun» proce¬ 
dili® durante qt I hn ;o; era, il di Jui erede poticlilìlf lacerare 
ed occultar e iji-. iati/c , < pretendere clic il predico sia prescritto, 
il ereditare non avrebbe alcun uatmo di pIQYiyc il coQU'uiÌP. 






































































Trr. VT. Detta preferì z co ne. ]0 7 

Le annualità delle rendite perpetue e vita¬ 
lizie', e. delle pensioni anche alimentarie. Le 
rendite dovute dal governo s oggi aci ono egual¬ 
mente a questa prescrizione (i) ; 

ije pigioni delle case, ed i fìtti de ! beni 
rurali ;■ 

L1 ’ in ter essi delle som m e ìm prestate 
L generalmente tutto ciò oh’è pagabile ad 
anno, o a termini periodici più brevi (a); 


{') Legge tltrl agosto , art. i 5 G* 

f tj A termini del Codice di commercio, sì prescrivono egaak 
Qf)\ /facorso di cinque acni ^ 

0?'ui azione relativa àfe lettere di cambio ed ai v&%ba 
o pacherò uli indine ? soitoicritti da negozianti, mercanti o bau- 
«Ideo j 0 per fatti commerciali i cinque mani decorrono dal 
giorno del protesto , o dell 1 ultima istanza giudiziaria* Lx 
prescrizione c interro tu in questo caso dalla rieognkicmti 
dd debitore fatta in un alto separato ^ od anche dopo il com¬ 
pimento della prescrizionfi t i pretesi debitori sono obbligati di 
xliennarc cuti loro giuramento, che nulla più debbono e le loro 
vedove , credi o aventi causa unno aneli e mi tenuti di affcr- 
tnare con giuramento clic credono di buona fede che Dalla; più. 
aia dovuto, ( art. 18$. ) 

Ogni azione derivarne da un contratto di cambio marit¬ 
timo , u da unii polizza di assicurazione. i cinque anni decor- 
rutto dii!la data >'.d contratto. ( art. 4^2, ) 

jy O,-ui azione centro i snrq non incaricati dello stralcio e 
J^ro vedove, ertili o aventi colisa da essi, L cinque anni decor¬ 
rono dal giorno dello scioglimi u Lo delia società* àia questa pre¬ 
si-, vano e non hi luogo c iie quando V atto di società che ne ìn¬ 
dica la dui ita , o Fatto di scioglimento della medesima, sono 
siati affissi e registrati in conformità degli articoli , i\$ » 44 
e 4(ì di predetto Codice, e che la prescrizione u*n sia stata 
pi tèrrei ta :i loro riguardo da alcun atto giudi zi de dopo V aie tu- 
pimento di Ijde forfiuliLà ( art , ( 3 4. } 
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438 Lm.ITT. Modi cV acquista la proprie tSi. 

Finalmente i giudici ed i patrocinatori sono 
liberati dal renderà conto delle carte relativo 
alle liti , cinque anni dopo la decisione delle 
3176. medesime, e questi ultimi non possono, anche 
riguardo agli affari non terminati, domandare di 
essere soddisfatti delle loro spese ed onorarj 
che fossero dovuti da tempo maggiore di cin- 
337!, que anni. 

2. 0 Si prescrìvono col decorso di duo 
anni (1) : 

X/ a?ione dei patrocinatori per il pagamento 
delle loro spese cd ouorarj negli affari termi¬ 
nati , o nei quali hanno cessato di agire. 

Il termine corre dal «ionio della decisione 
delle liti, o della conciliazione delle parti; o 
• . della revoca dai detti patrocinatori. 

L’ azione per restituzione dei documenti con¬ 
tro gli uscieri. Il termine decorre dal giorno 
dell'esecuzione della commissione, o delia no- 
3376. tiJicazione degli atti di cui erano incaricati. 

3 .° Si prescrivono col decorso d (i) * 3 un anno: 

L 3 azione dei medici, chirurgi e speziali 
per le loro visite, operazioni e medicinali ; 


(i) A termini del Codice di commercio si prescrive col lasso 

di tre armi V obbligazione della sicuri k latta per il pagamento 

di una lettera di cambio perduta. ( arU iSì % c i 55 , \ 






































































Trr. VX. Della prescrittone. 4^9 

Quella degli uscieri per la mercede degli 

atti che intimano , e delle commissioni eh* 

* 

i\ 

eseguiscono ; 

Quella de’mercanti per le merci che ven¬ 
dono ai particolari non mercanti ; 

Quella de* maestri , che tengono collegi, o 
sia case di convitto, per il prezzo della pen¬ 
sione dei loro convittori , e degli altri maestri, 
per il prezzo della istruzione. 

Finalmente quella dei domestici stipendiati 
ad anno, per il pagamento dei loro salar], (i) 


(t) A termini dèi Codice di c«mtòTOO ^prescrivono dei pari 
col decorso rii un nano: Ogni azione contro il commissionario^ 
cd il condotti ere per motivo dì perdita o di avaria delle merci 
spedite all* estero. La prescrizione ha luogo col decorso dì mesi 
sei, per le spedizioni (atte nelTinterim dd Regno. Il termine 
decorre , p*r i cari di perdita, dal giorno in coi avrebbe do¬ 
vuto tfféuwarst il ir asporto delle merci ; e per i oasi di avaria * 
dal giorn# in cui sarà siala fatta la consegna delle mercanzie ? 
il tinto senza pregiudizio dei casi di frode o d v infedeltà. ( arU 
jòè. ) 

Ogni azione di pagamento per nolo di basti mento , salar] e 
stipendj dt-'gii ufficiali, marina] ed altre persone dell* equipag¬ 
gio , a computarsi dal termino del viaggio ; 

Per alimento somministralo ai marina] d T ordine del capitano* 
a contare dalla consegna ; 

Per sonami dì* trazione di legname ed altre cose necessarie alle 
costruzioni * equi paggi amen lo e Tetto vagì le del basti mento. . * * 
dal giorno della data delle predette somministrazioni. 

Per salar] di artisti e per opere falle f dal giorno iti cui si 
sono ricevuti i lavorìi 






























44o Lra. Tì i. Modi $ acquisi. lei proprietà. 

4. 0 Si prescrivono col decorso di mesi atei r 

Le azioni dei maestri ed insti tutori di seién*» 
re ed ai fi, per le lezioni che danno me-ntn vi-* 
mente ; 

Quelle degli osti e dei trattori per 3 ing¬ 
oio e ciliari a che somministrano; 

Finalmente quelle degli artisti e dei g • 
nailon , per li pagamento delle loro giornale 

somministrazioni e salari. 

>»91* 1 

Tutte queste prescrizioni hanno luogo nei 
casi sopra enunciati , quantunque siavi stata 
continuazione di somministrazioni , di con¬ 
segne a credenza, di servigj e di lavori ; e 
cessano di decorrere quando siavi stato un 
conto approvato , una scrittura od ol ) Idi gazi 0- 
Hf , una cedola (1), od una citazione giudi— 
siale non perenta (2). 


Finalmente o?:ni doni onda (ier consegna (li uiercaruie, il.icon- 
tarsi dall * 1 arrivo del bastimento» 

lì imto , quando siavi acri udrà d f al> , bligtEi > cedola > conio 

appretto o ìnterpe dazione giudizi <dc\ ( art. 4^3 * 4^4 ) 

(i) unendovi qui per cedola un ulto per i scrittura privata; 
obbligazione , no alto davanti notavo e |>*r conto approdalo f 
una ricognizione del debito appiedi della memoria o registro 
delIc 6tjuimin[strazioui, 

(a) In lotti questi casi V azione non si preterìverebbe clic crq 
decorso di ire ut 1 anni ? salva V esecuzione delle leggi relative riltf 
pr***riàion* in materia di oo nuderei e. 


































































r frr. VI. Bella prescrizione. 44 ^ 
Tu generale , e salve le eccezioni che noi 
ìnd idi eremo qui appresso, queste prescrizioni 
hanno ciò ili particolare , che non sono già 
stabilite, come la tren tenari a, siccome una 
pena inflitta alla negligenza dei creditore, 
ma unicamente sulla presunzione di pagamen¬ 
to, meritante da ciò che non si aspetta or¬ 
dinariamente un sì lungo corso di tempo per 
farsi pagare dì questa sorta di debiti. Quindi 
ne segue : 

Pr imi era ménte che queste prescrizioni de¬ 
corrono contro ogni sorta di persone > ezian¬ 
dio minorenni o interdette, salvo loro li re¬ 
gresso contro chi eli ragione ; ■■ 

E secondariamente., che quelli al quali ven- 
£ono opposte , possono deferire il giuramento 
a coloro che le oppongono sul punto di ac¬ 
certare se la obbligazione è stata realmente 
soddisfatta. Il giuramento può ancora esser « 
deferito alle vedove ed agli eredi del debito¬ 
re ; o al loro tutore, se sono minori, affin¬ 
chè dichiarino , se sappiano o ne che la cosa 
àia tuttora dovuta. 

La disposizione relativa al giuramento non 
è applicabile all 1 azione per restituzione di 





















44-3 Lm. UT. 'Modi d'àcqwst. la proprietà' 
do cu meati contro i giudici > patrocinatori od 
uscieri,, nè alla prescrizione delle annualità , 
frutti o interessi di rendite, porzioni , fìt¬ 
ti, oc. perciocché oltre la presunzione di pa¬ 
gamento o di restituzione di documenti , que¬ 
ste prescrizioni sono ancora stallili te , al pari 
della trentenaria s in punizione della negligen¬ 
za del creditore (i). 

CAPITOLO in. 

Della presenzine come mezzo di acquistare. 

Prima di entrare in materia io debbo os¬ 
servare , che i principj che in questo capo 
contengonsi , riguardano soltanto gl’ immobili. 
Imperocché in fatto di mobili la prescrizione 
non è necessaria. Il semplice possesso equivale 
al titolo ; o in altri termini , il possesso pro¬ 
duce l’effetto stesso dei titolo. Ciò non ostan¬ 
te ove trattasi di una cosa perduta o ru- 


(r) E d'altronde, per dò clic concerno la prescrizione degl'in- 
teressi scalimi, si è pensalo che sarebbe sovente lo siesso che 
mettere il debitore nel più. grande imbarazzo, attorniando il di 
Ini creditore a domandargli tutti in una voi La gl* interessi c fe 
amtualub accumulale f che egli avrebbe pumio assai più faci!* 
mente ciascun anno pagare. 

























































Tit. VT. Delta prescrizione: 44 ^ 

baita , vi è luogo a ripeterla e rivendicarla 
per il corso di tre anni , da computarsi dal 
giorno della perdita o del furto , dalle mani 2279, 
di colui presso il quale la stessa cosa si tro¬ 
va , senza che il possessore , ancorché di 
buona fede, possa pretenderne in demiizz azione, 
eccetto che non giustifichi di averla comprata 
in una fiera o mercato, ovvero all* occasione 
di una vendita pubblica, o da un mercante 
venditore di simili cose; nel qual case, egli 
può esigere dal proprietario originario il prez¬ 
zo che gli è costata la cosa, e ritenersela 
fino al. rimborso. S2 ®*i 

Per ciò che concerne gli immobili, la pre¬ 
scrizione , ad effetto di acquistare , esige , co¬ 
me ad effetto di liberarsi, il decorso di tem¬ 
po dalla legge prescritto; ma inoltre ella esi¬ 
ge il possesso per parte di colui che prescrive. 

In conseguenza le regole che riguardano par¬ 
ticolarmente questa specie di prescrizione, so¬ 
no quelle che determinano la natura del pos¬ 
sesso necessario per acquistarla. 

Il possesso , in generale, è la detenzione 
di una cosa, o l’esercizio di un diritto 

(i) Sia che si ritenga o che si eserciti da sé medesimo % sia 
che lo si faccia per uicil o di uti altro che possiede 0 che esci*- 
UOsU'o pQjne, ; v 
























$44 ^ jir ‘- ' jMbtfi d" acfuìft. la proprietà 
con ci ossia che il possesso si applichi'* egualmen¬ 
te alle cose corporali ed incorporali, hi quest* 
ultimo caso però;, esso è ordinariamente chia¬ 
mato rpiasi possesso. 

Noi diciamo in. generale , avvegnaché il 
possesso considerato semplicemente come la 
detenzione di una GO$a, o 1* esercizio di un 
diritto , non basta per a qui stare Ja proprietà 
mediante Ja prescrizione ; fa mestieri eziandio 
che esso riunisca ed accoppi parecchie qua¬ 
lità essenziali. Il possesso dere esseri 1 civile, 
o a titolo di proprietario , pacifico , pubblico, 
non equivoco e continuato senza in temasi on» 
durante il tempo determinato dalla legge. 

A titolo di proprietario : in conseguenza co¬ 
loro ohe possedonn per altri } come 1* ailUtxiario , 
i* usufruttuario, oc. ed in generale tutti quel¬ 
li che posse dono precariamente (t) la cosa 
altrui , non possono prescriverla per qaal- 
. siroglia decorso di tempo (2). Essi possedono 
è vero , o piuttosto ritengono ; ma questo è 

(i) Dipesi in gtmi'iiìi; itiv ini li jitisou» |>"ssivuu prccunamcnte t 
guanti0 non \ ossiedc a tiu L dì proprietario, 

{2) E pir questa ragione che il capila lift di un bastimento nnn 
può acquistarne la propri mediante Ja ptfgserimoe. ( Codice 
di commercio f art t /j3o* ) 
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un possesso puramente di fatto, che loro 
non giova per la prescrizione , ina ohe, al 
contrario j giova a coloro a nome de'quali 
vs c i possedernej se mai questi, ne avessero bi¬ 
sogno por prescrivere. 

Quanto ai loro success ori, bisogna distin¬ 
guere : se essi sono a titolo universale , non 
possono egualmente prescrivere, perchè rap- 3*37. 
presentano i loro autori , e sono tenuti ai loro i 
fatti. IVon è lo stesso di quelli. ai quali il 
possessore precario,, o i di lui eredi hanno 
trasferito il possesso della cosa a titolo parti¬ 
colare. bissi possono bensì prescrivere, ma - iS 8» 
per effetto soltanto .dei loro proprio possesso, 
e senza potervi aggiungere quello del loro 
autore. 

Quelle parole, a titolo di proprietario, 
significano pure con l’intenzione di essere , od 
almeno dì divenire proprietario della cosa ; 
poiché senza l’intenzione di ritenere non vi 
è possesso; qui nescit, non possidet. Laonde 
il possessore di un fondo dove è un tesoro 
da esso ignorato , non possedè perciò quel 
tesoro. Per lo che sebbene egli possa acqui* 
stare |a proprietà dei fondo mgdesiipo -colla 

















44 r > Ltb. III. Modi d'acquici, la proprietà} 
prescrizione , egli non può acquistare egual¬ 
mente quella del tesoro che ignora, ma sola¬ 
mente in forza dell’occupazione, come lo 
abbiamo veduto nel Libro secondo. 

Pacifico : vale a dire pacificamente acqui¬ 
stato. In conseguenza, gli atti di violenza non 
possono servire di base alla prescrizione ; ma 
essa può incominciare quando la violenza è 
5333, cessata. 

Pubblico : vale a dire che è necessario che 
il possesso di quegli il quale vuole prescri¬ 
vere } abbia potuto probabilmente essere co- 
j!osfiuto da quegli contro il quale egli vuole 
j)ì'■«f rivere. Per la qual cosa le servitù non 
•;■]>• ■ ut) non possono acquistarsi colla pre- 
Cf,!, scrizione. 

Non equivoco : vale, a dire, die sia legal¬ 
mente certo che il detentore ha posseduto 
per esso lui , e non per altri. Noi diciamo 
legalmente > perciocché non sarebbe stato pos¬ 
sibile di astringerò il possessore a giustificare 
la natura del Suo possesso per tutti gPistanti 
della sua durata. La legge supplisce adunque a 
questa impossibilità colle seguenti jiresunzioni(f )• 

(») Che sólamente praesumpcioiics juris , giacché non 
escludono prova eoa traria. 
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Primieramente : in qualunque possesso fa 
(V uopo considerare il principio ; laonde } quan¬ 
do sì è incominciato a possedere per se , ed 
a titolo di proprietario , si presume sempre , 
almeno sino alla prova contraria 3 che si pos¬ 
sala collo stesso titolo ; e si ritiene sempre 
che abbiasi incominciato a possedere per se 3 aa 3 o. 
fintantoché non sia provato che siasi incomin¬ 
ciato a possedere per altri. Per la stessa ra¬ 
gione 3 se una volta è provato 3 che siasi in¬ 
cominciato a possedere per altri ? si è sempre 
considerato , eccettochè in caso di prova con¬ 
traria s possedere col medesimo titolo. Quindi 
ne deriva ; primieramente che gli atti di pura 
facoltà 5 e quelli di semplice tolleranza 3 non 
possono servire di fondamento nè per il pos¬ 
sesso y nè per la prescrizione (r) ; ed in se-2333, 
concio luogo j che non si può prescrivere con¬ 
tro il proprio titolo 3 vale a dire., che non si 


(t) Quindi , io non ho per cent'anni fabbricato sopra ìì mi® 
fondo \ questo ò mi atto puramente faceteiWo, dal quale non 4 
potrà trarre argomento onde impedirmi di fabbricare in pro¬ 
gresso, Io vi ho lasciato passare sopra il mio campo per il corso 
di cent'anni; questo è no atto di tolleranza , sul quale voi non 
potete fondarvi per pretendere un diritto di passarvi sempre a 
vostro tal e ino. 

















44§ Ltb. IH, ]\Todi d‘ acquisi, la proprietà. 
può* cangiare } riguardo a se medesimo , la 
P 34 1) ' cau.su c;tl il princìpio del suo possesso. 

Noi diciamo che non si può cangiare «re., 
imperciocché ji principio del possesso può tro¬ 
varsi immutato , sia per una causa derivante 
da un terzo (i) , sia, per la contraddizio¬ 
ne (a) opposta all' esercizio del diritto del 
proprietario; ed allora la prescrizione può 
aver luogo contando dall* epoca dei cangiar 

piìS. inetlttì * 

Del resto , è chiaro che la massima , che 

4 

non si può prescrivere contro il ano proprio 
titolo, non è applicabile alla prescrizione ad 


f t) Per unti causa proveniente da un terzo : ho preso da 
Paolo un fetido io affilio. si* presenta come colui che 

Iia comperaio da Paulo lento stesso fendo, c me to vende. Se 
io sono in buina fede, vale a dire, *e ho dei motivi ragione- 
‘•voli per credere che Giacomo ria proprietario , io posso \xe- 
«crivde > contando dal giorno dell* tendila clic «gii mi hi* 
fatta. 

(2) Std per la contraddizione : bisogna che siavi contrai! di- 
aionc, poiché i! semplice rifeurio del proprietario non hnsù- 
rebh?. Laonde un affittuario * fe^se pur -egli stillo treni anni 
pagare i fiui, convenuti f non può dire che il Ljlolp dei su© pos¬ 
sesso sia inlerveriila o iminuLilo , sj non gii sono siati chiesti i 
fitti moderimi; mi %e citato a pagarli, egli ha ricusalo di hufo f 
pretendendo*» proprietario , egli ha immutato il suo titolo, e 
può fi:» iV allora prescrivere se il vero proprietario tinti fa 
alto ulteriore contro di ini* 








































































T/t, TI. Della prescrizione. 449 
«Tetto di liberarsi (i) dalla contratta obbli¬ 


gazione. 



La seconda presunzione legale, in fatto cfì 
possesso, è clic quegli ebe possedè attual¬ 
mente , e ciie prova di avere posseduto da 
lungo tempo, si presume che abbia posseduto 
nel tempo intermedio, salva la prova in con¬ 
trario. i5 

Continuato senza interruzione : qui si di¬ 
stingue egualmente l 5 interruzione naturale dalla 


Ci 


vile. 


V interruzione naturalo ha luogo i.° quan¬ 
do la cosa è stata posseduta per più di un 
anno (2) , sia dall’ antico proprietario , sia aa 43< 
pure da un terzo; e 2. 0 quando il diritto 
del proprietario è stato riconosciuto dal pos¬ 
sessore. Si 48. 

L s interruzione civile è la stessa che la 
naturale quanto alla prescrizione ad effetto di 
liberarsi. I principi sono egualmente gli stessi 
quanto alla sospensione. 

Durante il tempo determinato dalla legga i 



fi) Purché in falli , ia questa sp-xiu ài proferirò?*, si P** m 
gf'xive seniore contro il suo proprio titolo. 

(a) Vedi il Co-lice rii procedura » art. 

jQel¥wcgu-RT. Ist- T. U. 





















4 &t> liffi• IH. Modi d aijuist- la,proprietà. 

questo tempo vsuia secondo il principio del 
possesso. 

Quando il possessore non può esibite un 
giusto titolo, non può prescrìvere che con 
treni' anni ili possesso non interrotto, ed al¬ 
lora non se gli può più opporre 1 # eccezione 
-iufi) derivante da mala fede ; ma se non è ne¬ 
cessario per questa prescrizione , che colui 
che la invoca produca un titolo, bisogna al¬ 
meno che non si possa opporgliene uno ohe 
ripugni alla proscrizione. Se, per esempio, 
come giti lo abbiamo veduto, e provato che 
il di lui possesso è stato da principio preca¬ 
rio, e che la causa non è stata dopo im¬ 
mutata , lo stesso possesso frentenario è »•— 
subitamente imitile e vano. È in questo senso 
che di cesi melius est non ha ber e titulum , 
quart i kob ere vitiosum,. >. 

Richiedasi il medesimo intervallo di trenta 
anni, quando vi è bensì un titolo, ma nullo 
3967. P er difetto di forma; oppure se il titolo es¬ 
sendo valido, è provato (r) ohe il possessore 
3aS5< ha acquistato in mala fede. 

1 1 ) E privalo', giacché la liiaona feda si presumi; sempre; conat 
<*r ora ir e dr ir ilio, 




























































Tri. VI. Della prescrizione. 4 ^ 

Ma se egli acquistò in buona fede . e con 
giusto titolo, può prescrivere con dieci anni 
di possesso ? quando il proprietario è presen¬ 
te , e con venti anni , quando è assente* 

I ntendesi per giusto titolo quello che avreb¬ 
be trasferita la proprietà , se fosse stato ema¬ 
nato dal vero proprietario , come la vendita , 
il legato , la donazione , ec. 

La buona fede è la giusta opinione ridia 
quale trovasi il possessore che ha acquistata 
la proprietà della cosa da lui posseduta. Ba¬ 
sta ehe la medesima sia esistita all’ epoca 
dell’acquisto; ed è sempre presunta , finché «69. 
non si provi il contrario, 

II proprietario è «unsiderato presente , quan¬ 
do abita nel circondario giurisdizionale del 
tribunale d’appello, nel? estensione del quale 
è situato T immobile ohe si prescrive. Se poi 
il proprietario ha tenuto in diversi tempi il 
suo domicilio nel circondario giurisdizionale, 
e fuori di esso, è necessario per compiere il 
corso della prescrizione , aggiungere a quanto 
manca ai dieci anni dì presenza, un numero 
d’ anni di assenza , che sia il doppio di quello 
che manca per compiere i dieci anni di pre- 











Jt -51 Lic. Hi. ilfot/i tf ti crjiàst. la ptóprietà. 
senza ; n in altri tenni ni , contare due anni 
(t’ assenza per mio di presenza (i). 

Non è necessario che i! possesso abbia 
appartenuto alla stessa persona durante tutto 
il tempo dalla le^e richiesto. Si può > in. 
generale } unire al proprio possesso quello del 
suo autore, qualunque siala maniera con cui 
vi si è succeduto , tanfo a titolo universale o 
piarti colare , quanto a titolo lucrativo od one- 

rr ,s 0 fi). 

Nel tcnnii re il trattato della prescrizione 


ft) So fìnn^iù il propri •■r&r io ha * per * scrmùo > dimoralo sci 
anni nel circondario, e qua Uro anni fuori del nu-d esitilo , si ri- 
dii* Ì iranno quattordici a ri ili di poasrsso per prescrivere 1 
mobile. 

( ■} ) Questo ha bisogno di spillali ori e- In fatti egli h provato 
in primo luogo, che èe il lindo <h lì* autori? era vizioso, v; lo u 
dire pretorio, il successore a titolo miiversale , anche di buona 
fede, non pouà ptesirivrre. E ^ I 1 autore, scriba avi:n: d titolo 
* i/.h'.ttrt , ha pero a ranista tu di mala h de , il successore univer¬ 
sale , anche di buona fede, non potrà prescrivere che decori* 
i treni' anni- In uni paro li , egl! t;o«( Ita altro titolo , nè altro 
possesso fuorché quelli dei di Ini autore , e non pub prescrivere 
che quando e come avrebbe ponilo preseti vere lo stesso ano 
autore* 

Orlando al successore a lindo particolare, siccome egli ha unxt 
fa usl* di jmwasn die gli e propria , cnM potrà , a con un ma re 
da s i- ni : i r si i uo la pr e* *ri t i o n e , a $ r .? o io i n ripe* e wj u cop in - 
nétti, otf unire al «no possono rpìeljò del di Ini autore, «fóft'lft 
-he lo t*o irr* pio vai!t"7 ji 


















































Tit. VI. Della prescrizione. 4^ 
non bisogna omettere un'’ osservazione impor¬ 
tante sotto il rapporto delia morale ; ed è ch« 
quanto i’u detto su questa materia 9 si riporta 
unicamente al foro esterno. Nel foro delia 
coscienza j ad eccezione di alcuni casi che 
sono ben rari, il debitore non può mai op¬ 
porre la prescrizione ad effetto di liberarsi. 

Quanto alla prescrizione ad effetto di acqui¬ 
stare ^ egli non può invocarla od opporla 3 
die in quanto sia stato in buona fede per 
tutto il tempo richiesto a validamente prescri¬ 


vere 


Fine del Tomo II. 


Delvincourt. Ift. T. II. 
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